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Io noQ so ^«irle Irivc^ idea si fbrola^scvo: : dell' titórk coloro che 
-ood tMìta profoiurione Tollera disputare t>èr iofiao a questi nostt^i 
tempi (i) ifMk fpsse Qtile o disutile aU' •omo; oertaménte questi 
▼ooti dispuUtori'HOU peossfQuo mai dhe *qoel eh' essi difeunèlro nel 
mondo, ed anzi Tiiptero immenso edificio delle istituzioni umane « 
sotiiàK , è al tutto òpera dell' istoria ; pevòhè , niena scienza od avte', 
ninna conosctniai nmaiia si andò fbr mando e ridacendo^l tekrmine 
a cui noi là ▼éggiamo condoiu, se non pet forza di minimi aggiun^ 
gimenti, suceessÌTaipente fiitti dall'una generazione a qud ch'era stato 
troTato^ e phiTato daUe altre; in modo^ che chi sapesse e potesse di^ 
sgregate e dipanare tutto quésto inmenso ^ilisppo. del sapere, nmàr 
no, ei troverebbe in fine ohe noà per altro si Tenne ibrmaado td 
«ggpmitolandoy se non per mezzo, dcUa conser razione de* pensieri , « 
sussegdeniemente de' fasti umani, nelk qnale è Teramèntè riposta 
l'essenza della storia. 

Ed okre a questo, ule eogninone dei fatti umani è a noi di 
tanu necesnià, che non sapremmo néppur TÓlendo iabàraszaiioene^ 
senza dispogKfrci in tuAlo di nostra naiàra) onde il lare stimai ae 
conTeogà o no all'uoiBO il cèioire. ed il conosòerè quel che, dioeasero 

e facessero coloro da cui egli Tisse disposta o per età o. péri luogo y 

• • Il 

(!) Tra i pl^ srdlti possono Qotsrsl H marchese d*Àrgens, WolbSD^edairultijno 1* italiano 
llelchtorre tìelflcò, aatore esso stesso delPIstoria della repubblica di San Marino, che scrisse nn 
libro sulla inmllilà « tal danno dsir istoria. A oostbroùalsrgflmeate risposto Cataldo ^aniielU 
Sfila soa dotta opera SMa naUura s nseetiifd d$Ua leiinxa delle cose e delle tiorte umane. 

1 



1 PROEMIO 

e' non mi parrebb» «ffiittp ctissiiiitle dai porre in dabbio fé gli con^ 
venga o no il mangiare, il bere, il ricoTrirsi di vesti e di tetto; 
perchè se in queste e in simigliami cose sono riposte le necessità 
del corpo, nel conoscere, conservare ed apprendere qnel che (u tro- 
vato dagli altri , è veramente riposta la necessità maggiore e come 
a dire la vita dell' animo. 

Ed è una tale necessità di tanta grandesza e prepotenza , che 
anche dopo d'avere trovato ed apparato, F^nimo umano non si arresta 
e non s'acquieta se non dopo che collegando l'on fatto coli' altro, e 
facendo scala da qnesto a quello , ei non sia giunto fino alle prime 
origini e a quel punto estremo al quale per la potenza del pensiero 
gli è dato di pervenire, ed oltre al qaale gli manchi affatto il lume 
della memoria. 

E quasi che neppure questa intiera e compiuta conoscenza della 
auccessiooe de' fatti umani, fesse sufficiente .ad attotare la. fierezza 
di quello ^moderato deaiderio d'apparare e di:. conoscere che. è vit^l^ 
mente radicato nell'animo suo, ei ^uol> sapere a qualunque: pao4o 4i 
quei fiitti ogni minima dipendenza e: ogni cagione: da cui. derivarono, 
e qual nome avessero e qual Spatria: e perfino quali abitodii^l.e pa- 
renudi e quali vicende, colorp a cui i Eitii stessi vengono rifejrid. 

Nella quale investigazione ei si conduce con un certo ordine e 
per certi gradi: perchè daj^rima tutto rivolto in '^olaoló «suo paese, 
nel quale ei crede riposto il mondo, dentro. a quello si oirooacrive: 
dappoi coposcioti altri paesi ed altri uomini, niott easendc^U più snf- 
ficienti le prime iovestigazioni, a quel che fu cercalo e trovata tra anoi 
et viene ad aggiungere quel che fu cercato .e trovato, dagli al^ri^ 
infin che compiutasi tolta la cerca, uè altri paesi neduomini sopra- 
vanzando da conoscere ed islndia^e^ ei ai conduce poscia loatamcaute 
e gradatamente a porre a confronto tante disparate ^atranò e. ialorà 
itffatte contrarie, memorie,, ed* a trovare tra tapiAc narrazioni qile': lu- 
mi che- balzano fttoti ad indicargli dalla .lunga lalco;noiiai»a. d'/iiw 
prima i orìgine; fino* ^ ohe. studiata e )notomiazàta >oigùi più. ri{K)lllt 
roeoHiria, dopio. infiniti tentativi di nomciifeanmiitòie di? eollegaaìone, 
egli' pérviepe* finaimepte ad appagarsi; nella iubiarezia é.dimoiiMtiÌ0iie 
di quella primissima origine, soluto da ogni dubbio e soddisfatto in 
tutto dell'altissimo ed onnipotente desiderio di conseguire I^ordinata e 
compinta cognizione di tutta la genealogia de' latti omnoit. 
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PROEMIO 3 

A ijaeftl'Qltimò periodo di ricerche egli parai ofi^isai la presente 
eti nostì'a estere perrenaia; ed fo stesso mi consolo meco della 
grandefiza delle nostre lettere^ ch'esse sieno. pure giunte a sentire 
in sé non solo il bisogno di conoscere tnttà ridfinitasueoeasiòne 
de' casi nmani^'ondr ebbe principio e sì formò il presente stato delle 
società civili /ma ben anche la prima orìgine daUa qoale i fistti di 
tante nazioni disseminate pel mondo ebbero comìnciamentOr 

Egli pare strano^ ma non è perciò manco vero ciò che fa £mo- 
strato dal Vico e da GaU^Mo Jannelli'^ doò che ristoria della 
conione provenienza déNTincinlimento éellé naaionì, sia opera affatto 
nuova non tentata inai dagli antichi né per andie ordinata o con* 
segnita dai moderni, in tanta necessità quanta se n' i fatta sentire 
iti questi ultimi tempi, ed^n taiiti Inmi che ornai ci splendono tutti 
indicanti alla cifiHà antica e présente, un comune principio di deri- 
vazione. ^ . . f . , 

Tuttìe le nazioni che ebbero' ffima e nominanza nel Tecchio mon- 
do, credevano e dicevano d'essere nate ne' luoghi m cui stakizìavano; 
di avere preceduto tutte le altre Àella comparsa in su questa terra e 
nella invenzione delle' letteire, deUe scienze « delle arti che fanno 
air uomo non manco belisi che quieta .e? comoda la vita (i); né gli 
acrittori che ne rifedrono le memòrie, si pigliarono àlduno studio 
per aocerursi se questo vantò' d^ orìgini proprie fosse almanco fondato 
nel Terìsimilei ' 

Le conquiste degli: Italiani in sol declinare della Repubblica ed in 
sui primi prinoìp) dell'Iolpèro, rav^idiuMido tutti i ^poli del mondo 
allora conosciuto col freno di "un comuùè reggimento, avevano, a dir 
vero, fitto sorgere il bisogno di conóscere per meitto di uOa sola jitòria 
tutti gli uòmini che dallo! atretCo 4i' Cadice sino al fittme Indo obbe- 
divano a' nuovi dominatori; due valentissimi Ii^ianj^ Dipdoro Siculo e 
Trogo Pompéo^(a)òontempòri|nttidi GiulioyC|es^;rfB,avevaì)K> tiuchje assunto 
Hmmenso ed inaudito, càrico di tale istoria, Cipondotola a impioto 
fine, il primo in lingua greca, il. specondo in Kngna Ialina. Basta però 
por r occhio sui libri che ci rimasero. <)i qi^lla prima istoria, e ani 
compendio^ che fece GiiiHipo della sefipnda per convincersi che se 



Ci) Ved. Diod. Sic. Bib.Stor. Lib. I iaprinc. , 

{•2) Sulla patria di Ttbgo, che »ì vorrebbe far credere francese, vedi TApìieàdica N. f. 



^ PROEMIO 

in entrambe ti troTÌr perla prima volta raecollo quanto biaognaTa 
a èomporrc IHuoria nniTenale, la ricerca deHe orìgini di uinte na** 
zioni in esse menzionale , restata ancora da iarsL 

E' non basta che gli anticki nò prima né dopo di Oiodoro e Tror 
go si dessero mai nn minimo pensiero di tale Utopia e di tale ricer- 
ca ; ma èi fecero anzi ogpi sforzò pei' fiilaare ed adoUearaite anche 
quella parte di essa che si rìfenTa ai primi pirinci|^ detta ci¥ikà 
d' iulia e di Grecia^ nazbni in oni dovevano appaksarsipiii 4lr0|te 
e vicine origini di conginn^iòùe e di d^ddeniEìi. 

^fvertimend paventosi £ coi restano tófltòra e tracae, materiali 
e memorie tradizioikaB^ coqqiiassaronoy òoooia vedromo, la meridionale 
Italia^ dispersero il fioM della ana anticn oifiitt per tèrre straniere* le 
sne artif le sne scienze^' i kuoi oraòoU si irapian^ronò oltre :«iare(la 
siia lingua si mischiò alle fores^ere. La mistura deUé popolazioni ooa- 
fnse e rimescolò del pari tutte le memorie e credenze italiane* 

Molte generazioni si succedettero prima die igli avanzi di * qùtila 
memoranda migrazione s' iirgomentassero di ritornare ad «na terra dà 
essi créduta maledetta da Dio, e subbissata per le sue colpe ; ne ri* 
volsero ad èssa il pensiero se non quando defatigati e conanmàtl da 
una irrequieta peregrinazione^ ed inalati da oracoli chei ci forodó 
conservati dal tempo, avevano già cessato di. comporre un ^poio. 

In questo i laceri e rozzi afanri dell' antico aovverso imperio iut-^ 
liano, coloro che rattenuti da povertà e da impotenza, e abbandonati 
o discacciau dai fuggenti , non poterono per mancanza di naviglio 
altrove trapiantarsi, quietati i veri spaventi della natora ed i fiitiaii 
della immaginazione, qua e là sparpagliati sulle rovine della sepolta 
patria, alla foggia di popoli nuovi sconosciuti gli uni agli altri, si 
mettevano novellamente per una novella scala di istituzioni sodali. 

Per la mancanza d'un nesso comune nascevano dai varj sforzi va» 
rìetà di leggi, di credenze , di abitudini, di parlari; falsata e divisa 
Tunica lingua antica in tanta varietà di dialetti quante si erano le 
borgate; finché allargandosi poscia i confioì, sopravvennero le gare, le 
invidie, le inimicizie; non più una Italia, non pììi nn potente e cirile 
popolo parlante una medesima favella dalle Alpi alKultimo confine 
della Sicilia , ma comuni divisi , sempre sospettosi , rado amici e 
collegati^ 

I reduci noq ravvisanti piii ninna immagine di quello antico stato 



PAOIMIO 5 

di cui fmt iiioeria . è bottAt tradisione «tea netrbAU ^««JqhQ cmf^fui 
remiùiteeost; i rinyMti, perdala ogni tf aocia deirae^iioo pavf lilad<^y qoH/ 
nVviaaDii nel ritonia ae nom un trq>iaQ|ani^DiQ di IproiUeri^ PPOfi> 
popoli aggi antf ai igià DKitu popoli ilaliani* • . 

# 

Una nnoTa. aggrtg^uonìey denominata romana,; ventTa allloliioio (btr 
mandosi di tutti i malcooteoti di qatsttoltifaiy che cresciiUa a grande, 
forza io piocoliaiimo apa«io di tenipO| in&$tata,debellaTa^. conquideva 
le popolazioni vidnet Nemica a' tniie per la natura della jua Ibrmaaioney e 
portata' alla guerra aoamaitoo dalleatteis^toiionicbèdiil valore di una. 
dora e silvestre gioventù^ quasi achifa d'ogni nièmoria di coniaiian^> 
d'origini/ acoatèzsa va ogni £dia tradiaione d'ni^profenieMa fi)resiÌ4i^« 
Le origini asiatiolie, troiane: e greche, venivano àrìmeicolar^i wlU: 
italiane/ sema illegaia^ dal Comune prineipto. Le eapfose memorie 
vecate dai ioprairveanti^ e'inneia«vanò^ ai ritagliavano^ secondo )^ jndir 
naziosi) iecondo ^glioòenki ed iaiereiaaii' ikitendimenii -, e da qn^Ua . 
adulterazione s'incominciafa la falsa istoria dltalia e di Grecia. 

La KngnadeiGreéi^ portata in Italia da quelli chei discorsa e ratsa 
dvile quella contraday «'erano af&ttò dìsfigoraii ed infranti ricondotti al 
suolo naule, compiè la oonCusiòne e tras6gura:sione d*ogoi memoria ; 
perchè la Grecia spnia dairimpiato d'una (^CMreoità •affatto nu0va^ C09ln 
moasa a potenti ispiraaosii dai eanti pelasgiciy s'era in qnel periodo erpico 
della sua esistenza abbellita di tutto Lo splendom della poe$ia| che o^agui- 
ficando i fatti ne spandefva le glorie, ed in? adendo le regioni della severa 
teogonia italiana, la contornava di liète e nuove fiiizioni^ confondendola^ 
e collegandola talora colle tradizioni istoriche,, e tat'dtra trapiantan- 
dola dalle native sedi italiane alle origitti delle città greche. 

I canti eroici e pppolari delk Grecia avevano fatta sorgere dai 
varj dialetti parlati, olia Hngna nobile, musicale e scritta, che di veni va 
dopo il ritomo airche in lifilia, elemento prìndlpale della coltura dt 
tutta la pi& civile parte della nazione. 

Quel die dapprifna s'era ineominciato dalla poesia per vevao, yepoe 
dappoi col volgere degli anni compiuto dallo lettere per proppfito^ . 

La Grecia che tutto aveva ricevuto dagli Italiani, portò la vanità e 
la petulanza al grado di voler far credere allo alloppiato mondo che 
da lei invece erano venuti alFItalia tutti i principj della civiltà. 

Tutte le circostanze biografiche, isteriche e territoriali, attinenti alla 
tepgoDia italiana^ furono senz'altro applicate alla Grada v gli . avanzi 
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delCacrtica grande fiimiglia haliana, che spinti dagli <mooIi| ai 
tind in patria dopo di avere maninefiitta la barbara e self aggieGne^" 
cia^ ci furono Irasformati con nn girar di mano in altrettante coiòoie 
greche, venate a popolare ed a rendere civile l'Italia* Tra il clamore 
de* vantatori Greci eia greco-mania degl'Italiani^ ogni memoria del- 
Tantica naaionaliti e grandessa veniva spenta, i i - 

Chi atddiasse con ordine cronologico la letteratnra greca, potrebbe da, 
essa avere certetta di questo (atto. Mei libri che precedono letà di 
Erodoto, noi troviamo tracce delle nostre antiche memorie, disfigmnite 
e travisate è vero dalla mischianzà dei dne popoli , ma però sansa 
evideùte proposito di fiilsarle. Dopo di Eradoto^ e di Tucidide, che 
furono forse degli ultimi che scrìssero le* tradvuoni antiche quali cor-^ 
revano per la Grecia, noi troviamo quasi sempre una generale' foga 
di volere, anche a risòhio delle più enormi contraddimoni, irifertr «t 
quel aolo paese tutte le antiche memorie, e costituirlo capo di tolte let 
origini sociali. 

S'aggii^gneva che* il pregresso delle «nuova popólasióni itaUane veniva, 
più per ragióne di guerra che di consentimento, a spegnersi n^. 
piiogresso del solo Laiio, cioè di quello de' nostri 'stati . che pe'tsiioi 
primi principi e per le sue istituzioni era non solo il manco .a V verso, 
ad aòcogiiere le trsifigurazioni forestiere, ma poruto ansi ed intereain 
sato ad abbellirsene, annientando a colla violenza, o colla noncuradtié: 
d con ogni altro mezzo che gli' tornasse sufficiente, tutte le ^meriiorié; 
storiche e tradizionali degli antichi popoli italim (^). 

11 dialetto del Lazio diffusosi colla conquista ed impostò a'vidni, 
giuuse prima d'ogn'altro al grado di lingua nobile e scritta; in impdo 
che venne tempo' in cui gli luliani non ebbero pagina che non fòase 
scritta o nella lingua dei Greci che aTCvanó falaato, o in quella dei 
Latini che avevano assecondatove gli stadj della lin^na divennero tanto 
prepotenti che mancò fino il sospetto della fraudo con cui era stato 
carpito all'Italia il primo, il più lungo e forse il più cospicuo pCiriodo 
della sua esistenza civile. 



(') I dotti Inglesi cbe compilarono la storia oniveiMle dlmoalratOBO già cbe dsl iempl 
della guerra Trojana fino alle origini di Roma la Storia dlulia trovasi ayvolu in un im- 
penetrabile mistero perchè i Romani distrussero tutte le memorie e tutti i monumenti che 
potessero chiarire il mondo sulle glorie di quelle nazioni di cui essi miravano a spégiiars non 
meno la potenza che il nóme. 

Yed. Stor. Univ. Stor. d* Etruria Gap. I. Sez. IIL Stor. Gartagin. 



PROEMIO 7 

GU.iteMi sommi nt iarooo contaitiiiiatii i libri 4i dc^^roney di Vir- 
gilio, di Omsiò^ di Plinio, rilM>ccaiio di tracce di quello false origmi 
greche e trojane. Livio, che forse a quanto^ pare sospettò di iraade^ non 
ebbe animo, di smaschetavlà, tulto intento a scriv^r^ ristoria del solo 
popolo romano^ senza cercar di coUegark a quella delle origini italiche, 
la cui antichità e grandena non et'a certamente a lui ignota. (*) 

Diffusosi il cristianesimo e con esso, lo studio dei libri biblici, in* 
cominciò finalmente ad aprirft agli intelletti «la* variti o almeno la 
probabilità di una comune derivazione di tutti i popoli, e sorse la 
prima idea dell'istoria generale del f^lidre umano. . 

Se non che tutti' gli scrittori cbe^ tennero in campo ,da . Giulio 
Africano e da Eusebio, cioè dal secondo e teiM secolo dell'era crir 
atjana fino al cadere, del secolo XVII ^ atieiiendosi materialmente 
alle narrazioni bibliche in cui è contenuta pia ttosto T iatoria della 
popolazione che della civica , e che ponendo per prima patria del* 
l'uomo tutto r immenso tratto di paese posto tra l'Atlante ed il Gange, 
lasciano un grande .spazio alle indagini storiche, poche e false indica- 
aioni ci diedero sulle origini e sulla diifosio^e dell' incivilimento* 

Circa il Secolo XVIII la scoperu d'io numera bili monumenti, tratti 
principalmente dalle rovina delle oit|à d'Italia, fecero sorgere. da ogni 
lato dotte e laboriose ricerche sulle derivazioni antiche. Nella sola Italia 
Gori , MazzojQchi , Maffei^ Passeri , Vico, Boonarotti, Lanzi , Quar- 
nacci, Carli e per ultimi Micali, Jannelli e Ramagnosi vi s'affa*- 
ticarouo; ma tutti gli studj di questi dotti, traviati ' dalle false opi- 
nioni di quelli che li precedettero, se pure giunsero a purgare in 
parte l'istoria dalle biigiardje iavole de Greci ^ non ai condussero ad 
altro risoltametto se suon forse a; quello di balzarci dalle origina 
greche nelle sirie, fenicie» egizie, indiatie e, se Dio ne salvi , pitiche 
ed africane^ . 

L'Italia dalla quale, secondo le indicazioni date dalle memorie più 
antiche, dovevano movere le loro indagini, era forse l'ultimo paese a 
cui si pensasse. 

A' tempi medesimi del Maffei si parlava trepidando di antichità 

italiane, anteriori a Roma; ond' egli scriveva : iT mo/zc/o non avere ai 

. - . ■ ' > . . . ',;■•' . \ [ . ■ 

(') Chi volfsse brevemeoie eonoieere fino a qnalipanlo I Cvcci srcw^ro spinta, le lorp 
pretensioni sulle origini dei popoli italiani, e fino a qnal punto foisera sasecondailt NHIP 
il compendio di Trogo fìllio da Giustino, al lib. 
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suoi dì àttiHi tàea èi anticUità che greche o romane ; gli Eunscbi es- 
sere und genie pòco noia, ed aver egU f ardimento di aprir la %na 
col suo esempio ad una fonte di notile bdìissime e peregrine (i). 

Il Vico tatto toXio a darei non già un'istoria reale, ma beost dna 
storia ideale eterna sulla quale corrono in tempo le nazioni nei loro 
sotgimentij progreSsiy étaio^ decadenze e fini (2), segai U falso prin^. 
cipio che i Fbrùci fossero i primi nat^igatari del mondo amico , e 
qaeiH a cai ri deve lo spargimento ddle prime nazioni pél Medi^ 
terraneo (3)v 

Il Micali credette, e non dabiiò di dirlo, d'essere stato il primo 
bhe togliendo le memorie italicbe alle ragioni delia erndizfOfie , per 
nna via non innanzi da altri battutay leeievasse alla dignità delia sté- 
ria (4); tattavia il primo grande periodo della civiltà ttaliana gli rf^ 
mase adatto incognito. 

Fisso nel mio proposito di pigliare per guida i soli auticlii, e non 
leggere 1 moderni se non quando la successione de' Ifatti fosse già 
chiarita ed oìrdinata, Onde non èssere traviatola alcuna delle tante 
contraddittorie ipotesi sa cui s'aggirarono in fino ad ora tntte te ri^ 
cerche^ quale non (u la mia maratiglia nel trovare, compiuta ornai la 
presente opera, nel Goamacci, forse il pia rotto, ma certamente il 
pia giudizioso scrittore fra quanti trattarono queste matetie, gii 
posto il principio che i Pelasghi che resero civile la Grecia , fossero 
Tirreni partiti d'Italia ? 

Vero è bene che it Guarnacci, propagajLore anch^èssé della dotiriiià 
delle provenienze esterne, ebhe comune col Vìóo l'erróre di credere 
gli Italiani una 'deHvazione siriaca o fenicia, e che non vide se non nn 
fatto isolato e senza dipendenze ili questo, noti dico importante , ma 
capitale punto dell' istoria antica. Ad ogni modo -con quella sua cre*- 
denza sulla patria dei civilizzatori della Grecia, aveva posto il vero e 



(i) Mairei, Stor. diplom. Lib. L 

(2) Vico, Prlnclpll di Scienza Nuova d* intorno alla comune natura dèlie nazioni '— ì^ga. 

UVnL - ;;,.,..... . ,, 

(3y Ivi, Diga. GL - Lib. IL 

(4) L* lulia avanti il dominio dei Romani, di Giuseppe Micatl. Prefàz. 

Per amore di verità è qui da notarsi che prescindendo da influite opere che U Bltcali 
Chiama d* erudizione, la storia degli amichi popoli iiaiiaiil era stata composta molto tempo 
innanzi dalla società del lettefati ioglssii^^ 

Ved. Stor. Univ. Sez. m. 
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primo priocipio della istoria d'Italia. E' fu però indarno; perchè il 
Micali, di tanto posteriore, non solo riprodusse il dubbio se questi 
Pelasgbi (ossero un popolo peloponnesiaco o fenicio o scitico , ma 
contraddetta, combattuta senza alcun esame di prove e per poco è 
che io non dica derisa, a dirittura ebbe rigettata come indegna pure 
di scusa, quella giusta e vera opinione (i). Certo una maledizione 
pesò perpetua sulla istoria delle origini italiche, perchè almeno dopo 
quella nnova proposta del Guarnacci, esse dovevano già essere chia* 
rìte e tolte ai dubbj, se il Micali in luogo di retrocedere dava un solo 
passo innanzi nella via delle ricerche. E ninno il poteva più agevol- 
mente di lui, perchè, oltre all'essere nato e vissuto framezzo ai monu- 
menii dell'antichissimo periodo isterico degritalinni, non gli mancarono 
certamente né cultura e grandezza di studj^ né alta e generosa tene- 
rezza di questa nostra comune patria, né larghezza di tutti quei doni 
di fortuna che rendono gli uomini più incaloriti e sofferenti in queste 
penose e lentissime lucubrazioni. 

A questi ultimi tempi, a dir véro, Luciano Bonaparte (2) si ravvi- 
cinò al fatto, tenendo che gl'Italiani potessero vantare una esistenza 
civile certamente anteriore alla greca ed anteriore o almeno contem* 
poraiiea all'egizia; e quantunque neppur egli sapesse liberarsi in tutto 
dalla falsa credenza d'una provenienza esterna, Iltalia ha tuttavia un 
gran debito verso le fdVti e fiere scritture di quest'uomo illustre. La 
severa rigidezza colla quale egli insorse altamente contro le fole e 
sanità greche, indusse negli animi un prepotente bisogno d'indagar 
finalmente com'esse avessero potuto per tanto tempo acciecare ed in- 
cannare il mondo. 

Per giugnerc a tanto egli è mestieri ricomporre di nuovo per in- 
tiero tutta l'istoria antica. Non è la sola istoria d'Italia che sia man- 
cante tuttora de' suoi principj. Le storie egizia, fenicia, greca, sono 



(1) Micali, op. cit. part. I. Gap. VII, not. Questa circostanza è di tanta gravezza eh* io non 
m'arrischio a riferirla senza trascrivere le stesse parole del Micali. Scrive egli adunque nel- 
ruliima nota al succitato capitolo: • Pretese il Guarnacci di mostrare nelle sue origini 
natiche che i Petasg hi furono Tirreni o Toscani cT origine ^ trasferiti anticamente in 
Grecia, ove inlYodussero la eivUtà. Questo senÌin%ento stranissimo fu adottato dal Carli 
nelle Antichità italiane e da altri ancora. Noi siamo troppo lontani dalV approvarlo o 
scusarlo. Cosi il Micali. 

(2) Vedi Catalogo di scelle antichità ctruschc trovate negli scavi del principe di Canino. 
1828-1829. Viterbo, 1829. Museum Etrusque de Lucien Bonaparte princc de Canino. 
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egualmente senza capo ^ e questo perchè appunto è pur troppo vero 
ciò che aveva nello scorso secolo osservato il Vico, e ciò che fu ripe- 
tuto in questo nostro da un illustre suo concittadino (i)» cioè che noi 
non abbiamo per anche in tanta luce degli studj istorici alcun libro 
in cui ie antiche memorie sieno slate chiamate ad un rigido e giu- 
sto esame. 

Io so apprezzare tutta la grandezza degli stud^ richiesti a chiarire 
tinti dubbj*, a ogni modo non parmi che a tale opera s'attraversino 
quelle immense e quasi insuperabili difficoltà che da taluno furono 
sì largamente magnificate. 

Dove abbiamo noi, dicesi, le storie de' Caldei , degli Assirj , dei 
Medi, degli Armeni, dei Lidj, dei Sirj, dei Fenici, degli Egizj , dei 
Libj ? Egli è vero pur troppo che noi non abbiamo ornai più tali 
storie, e nou è né manco certo che tutti siffatti popoli avessero mai 
istorie proprie contemporanee. 

Abbiamo però ne' libri mosaici un sacro ed autentico registro dello 
stato della civiltà antica degli Assirj, dei Sirj, dei Fenic}, degli Egi- 
ziani, degli Arabi. Egli è mestieri confessare che gli Ebrei furono , 
come dice Giuseppe Flavio, un popolo appartato e segregato da tutto 
il mondo , il cui nome giunse quasi nuovo ai tempi ne' quali ha 
principio l'istoria profana. Si può anche aggiugnere che allorquando 
s'operò la grande migrazione pelasgica, questS popolo pastore andava 
vagando pei pascoli interni dell' Arabia e della Siria intorno all'istmo 
di Suez, senza stabilimenti in sulla costa: e che non poteva ritrarre 
degli effetti di quella terribile migrazione se non indirettamente e 
per l'intromissione delFEgitto, nella cui cattività visse ben oltre quat- 
tro secoli. — Ad ogni modo e' non potrebbe negarsi che i libri 
biblici non sieno veramente un sacro e prezioso deposito della civiltà 
antica, e che non si contengano in essi notizie d'uno inestimabile 
pregio. 

Dopo i libri mosaici, i poemi di Omero e di Esiodo con alcuni 
avanzi di inni autichi e canti sacri, debbono venerarsi come le più 
antiche scritture che esistano o fossero nel« mondo. 

In essi stanno raccolte tutte le antiche memorie della civiltà del- 
r occidente e sp<>cialmente delV Italia, perchè vi si inclusero tutte le 

(1) Cataldo Jannelli n^lPopera succitata. 
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memorie religiose e iradixionali che dai Pelasghi furono portate in 
Grecia. 

Dimostrò già iargameDte quello strano ed alto ingegno di Gio- 
vanni Battista Vico, che la sapienza degli antichi deve cercarsi nei poeti 
teologi^ die le nùtologie non isforzale e contorte ma diritte e facili sono 
le vere istorie ci\^iU dei primi popoli; che le javole Jurono nel loro 
nascere narrazioni vere e severe tirate poi alla corruzione dagli scrit- 
tori; che le volgari tradizioni le quali sonasi per lunga età e da interi 
popoli custodite^ debbono avere avuto un pubblico fondamento di vero; 
che i poemi d Omero sono le storie civili degli antichi costumi greci; 
die in fin: Omero a simiglianza di Dante colorì fatti veri cogli ab- 
heUinienti e colie immaginazioni poetiche (i). Vero è che lo stesso 
Vico in altro luogo volle spargere dubbj sulla persona, sull'età e sulla 
patria di Omero, isforzandosi di riporlo circa i tempi di Numa. Tut- 
tavia avendo egli allegato il testimonio di Giuseppe Flavio che pone 
i poemi d'Omero essere le pia antiche opere della gentilità^ ed avendo 
dimostrato che tanto Mosò quanto Omero scrissero córtamente 'prima 
della invenzione della pittura (2), già nata ie cresciuta non solo , ma 
giunta, come vedremo, a una certa perfezione prima della foudazione 
di Roma, quei dabbj rimanevano coli* autorità del medesimo Vico 
combattuti e vinti. D'altra parte Cataldo JanneUi ha sk sottilmente e 
fittoriosamente contraddetto quanto scrisse il suo connazionale della 
ricerca del vero Ornerò^ che il parlarne di soverchio non tornerebbe 
che a ripetizione delle stesse cose (3). 

Oltre ai libri mosaici ed omerici, a quelli d*Esiodo ed agli avanzi 
delle poesie sacre pelasgiche e greche coi quali potrfsbbe adunarsi e 
comporsi una suIGciente istoria delle origini e della diffusione del- 
r incivilimento, infinite testimonianze antiche e contemporanee noi 
troviamo accolte nelle opere dei sommi istorici antichi, colle quali può 
beue comporsi anche una compiuta istoria universale. 

I Greci dapprima e poscia i Latini, ebbero al loro dominio per 
una lunga successione di anni, i Medi, gli Armeni, i Frigj, i Lidj, i 
Sirj, i Fenici, gli Egizj^ i Libj, gì' Indiani, e poterono studiarne come 

(1) Ylcd Scienz. Nuoy. Lib. I, lib. II, lib. III. Dign. XX. 

(2) Ivi lib. II , lib. III. 

(3) Janoclli cap. cit. cap. IX. 
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in fatto stadiaroQo cosi il paese ed i moBumenti sparsivi , come ogni 
f\\i riposta memo ri «n. 

Abbiamo il greco Erodoto che viaggiò TEgillo, la Fenicia, la Siria, 
la Persia-, conversò coi dotti e coi sacerdoti di qneste naaioni, e imo- 
colse dai sacri registri le tradizioni più celebri di quei paesi. 

Abbiamo in gran parte, oltre a Trogo conservatoci da Giostioo , 
l'italiano Diodoro, che circa cinque secoli dopo riandò le medesime 
vie, e praticò le stesse o maggiori diligense per gingnere in cognizione 
della verità. Abbiamo dopo di Ini Strabone che nel secolo snccessÌTO 
ricalcò le stesse tracce, consultando non solo ogni tradizione popo- 
lare, ma ogni cronaca, ogni memoria nazionale, copiando ogni ìs«ri-* 
zione, e visitando ogni sito celebre, ogni monumento , per tutto il 
mondo romano, che è quanto dire per tutto il mondo civile e me- 
ritevole d'istoria. 

Che se più nou ci restano fuorché (cyrse in alcuna minima parte le 
storie lidie di Xaoto, le genealogie di Acusilao, Tistoria pelasgica dt 
Mirsilio, l'istorie egizie, fenicie e caldaiche di Manetone, 4ì Sanco- 
Diatene, di Beroso, i libri delle origini di Catone e tanti altri scrit- 
tori antichi ne'quali perdemmo o Tuna o l'altra delle moltissime isto- 
rie parziali che si richiedono a comporre l'istoria universale, abbiamo 
però tutta la sostanza delle loro memorie riferita cos'i nei libri dei 
succitati scrittori, come in quelli di Senofonte, di Tucidide, di Poli- 
bio, di Plutarco, di Arriano, di Appiano, di Dionigi , di Livio, di 
Salustio, di Plinio, di Tacito, e di tanti altri illustri Greci ed lu- 
liani, forniti non manco di dottrina per discernere il vero dal falso 
e dal probabile, quauto di eloquenza e d'ogni parte di studj che alla 
grandezza deiristoria si riferiscono. Sicché in fine la perdita di tante 
scritture che ci furono tolte dal tempo, non deve poi tenersi di sì 
grande ed irreparabile danno quanto si va tuttodì predicando , cre- 
dendo io fermamente che siffatti libri non iucoininuiassero a mancare 
se non dopo che per gli studj di scrittori di maggiore giudizio ed 
altezza d'ingegno che vennero in appresso e dai quali furono affatto 
dispogliati e disfiorati, s'incominciò a sentire la loro imperfezione, ed 
a discredere alla loro necessità. 

Né credo io che più agevolmente si potesse comporre l'istoria uni- 
versale per mezzo di tutto questo immenso fascio di scritture che an- 
darono perdute, ne che la vanità moderna dovesse tanto piaggiarsi da 
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credere ch'essa potesse con più giudisio profittare di. tali scritture, 
di quel che facessero uomini di tanto senno, di tanta dottrina e di si 
esquisita eloquenza, che ne' tempi antichi le ebbero fra mano , che erano 
più Ticini agli a??enimenii, a'costumi, alle tradizioni , di quindici o 
rentiquattro secoli, che vissefo in tempi in cui ne le abitudini, nò 
le lingue, né le religioni si erano affatto mutate, né le credenze fal- 
sate, né le generazioni tanto enormemente mischiate le une alle altre. 
A crederne certi boriosi vantatori ei vorrebbero aver oggidì sot^ 
t'occhio i sacri registri de' Caldei, degli Egizj, degli Etruschi, e stan-* 
dosi in Parigi, o in Londra, o in Lipsia , trarne maiggior lumQ di 
quel che ne ricavassero d'in ani luoghi Erodoto, Platone , Diodoro, 
Livio, Virgilio, Pliuio, che pure li consultarono a loro voglia. 

Né ad attutare le presunzione loro é almanco sufficiente il pensare 
che, parlando degli Egizj, que' sacri registri lanto lamentati stanno 
loro tuttora dinanzi nellesculture dè'monumenii lutti coperti delie nar-^ 
razioni storiche del paese-, mentre contendono tuttodì sui primi eleimenti 
da seguitare per istabilire il valore alfabetico de' segni adoperali per 
renderne perpetua la memoria. Oltre di che e'nori c^n?ien credere che 
il genere nmano appena sorto nel mondo ed aggregatosi in società 
civile, pensasse a scrivere registri di fatti, o istorie-, perché vi fu una 
lunga epoca in cui le memorie dei popoli non furono raccomandate 
se non alla tradizione ia miglia re e verbale. Gli stessi registri sacri 
degli Egizj, dei Sirj, e de' Caldei, che salivano colle loro notizie alle 
più lontane origini, non ebbero, come vedremo, incominciamento se 
non in epoche molto posteriori ai fatti in essi annotati , ed a' quali 
non risalirono i sacerdoti che aveano cura di estenderli, se iion rac- 
cogliendo tali tradizioni famigliari. Le stesse antiche memorie ebrai- 
che furono compilate da Mosè io tempi in cui questo popolo pastore 
pur dianzi sfuggito alla cattività egiziana,uon aveva per anche né patria, 
né pacifiche dimore, sulla fède delle tradizioni patriarcali. 

Se non che pigliandomi queste indagiui io veggo di diloogarmi 
troppo dal mio proposito, volto non già sulla storia uuiversale, ma su 
quella sola parte di essa che s'attiene alle prime origini ed alla deri- 
vazione deir incivilimento delle nazioni antiche; la quale progredendo 
per notizie uou di persane, ma di popoli^ non per successioni di giorni 
né d'anni, ma di secoli, non abbisogna né di tanti minuti fatti né di 
si esatti calcoli come gli altri periodi deiristoria. E pua^o anche che 
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questi possano aro varai interrotti o mancanti per essersi perdute alcune 
memorie locali e contemporanee, il primo ha di sé tante e sì perma- 
nenti tracce, che si rese impossibile perfino al tempo il cancellarle e 
tare in modo che o Tuna o l'altra non restasse a poter guidare i 
cercatori alla cognizione deK fatto e del vero. 

Distinguendo adunque nei tempi antichi due grandi epoche , la 
prima delle quali giunga dalle prime origini dell'inciTilimento fino ai 
principi della storia scritta, noi concluderemo questi cenni sulle dif- 
ficoltà allegate alla ricompòsisione dell'istoria antica coH'osservare: che 
di quel primo gran periodo non ti poteva essere né ti iu mai vera 
storia e quale si vorrebbe dalle pretensioni dei moderni , e che sa- 
rebbe pazzia il voler fare a'd) nostri quel che non si potè neppure 
dalle generazioni immediatamente successive ; che tutti gli studj di 
questo periodo non possono riierirai che alla sola parte delle orìgini 
e della diffusione e provenienza dell' incivilimento ; e che finalmente 
per questa parte noi abbiamo a un dipresso, se non in tutto, in parte 
almeno sufficiente, i materiali che ne avevano i più antichi, scrittori. 
*— • Tradizioni popolari raccolte nei tempi istorici^ canti poetici in cui 
tali tradizioni erano toccate o ricordate-, avanzi d'arti o tuttora esi- 
stenti o già illustrati da tesiimonj quasi contemporanei^ avanzi di leggi, 
di costumi, di pratiche, di cui duravano tracce in tempi già descritti 
ed illustrati dall' istoria. 

Per la seconda grande epoca gli scrittori contemporanei o sono 
tuttora esistenti, o non andarono perduti se non dopo che altri di 
maggiore ingegno ed eloquenza ebbero con miglior ordine raccolti ed 
esposti i fatti da essi narrati; sicché per tale periodo la grande sup- 
pellettile istorica non manca a'nuovi cercatori in modo tanto enorme 
come si vorrebbe far credere. 

lo veggo bene che il lettore giunto a questo luogo chiederà forse 
a sé stesso come raai non essendo vera la mancanza d'ogni traccia a 
ricomporre ed ordinare l'istoria antica, tanti illustri uomini che, mas- 
simamente nel passato secolo, con tante voluminose e dotte opere vis'af- 
feticarono intorno, non abbiano dai loro studj potuto trarre quasi alcun 
lume di vero, che loro giovasse a diradare le fitte tenebre in cui è 
tuttora ravvolta. Io stesso chiesi a me le mille volte la soluzione così 
di questo come di molti simigliauti dubbj, né seppi rinvenirne alcuna 
causa, se non nell'aver essi troppo largamente creduto alle parziali 
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narrazioni storiche degli antichi, nel non averle confrontate, studiate, 
ridotte allo staccio della buona critica; nel non aver giammai sospet- 
tata la trasfigurazione che poteano aver fatta e che in realtà fecero i 
Greci dell'istoria antica nella loro mistura cogl' Italiani; nelFavere vo* 
lato cercare le tracce della comunanza d'origine delle nazioni piuttosto 
nelle radici delle parole e nelle etimologie e in certe forme delle lingue 
tante volte alterate e mutate^ che in qualunque altro elemento di prova 
istorica. Ei vollero fare mostra di dottrina là dove manco si conve- 
niva, e dove per avventura poco più si richiedeva che un poco di 
fatica e di giudizio; onde n'avvenne che là dove la dottrina è ajuta- 
trice d'ogni ricerca, in questa delle origini ella nocque più che non 
giovasse. 

Io credo bene che questi studj delle radici e delle etimologie quando 
sieno guidati dalle tradizioni istorìche, dalla geografia, dalla geologia, 
debbono essere di grande sussidio a discoprire il vero. -— A ogni 
modo parmi che essi debbano essere pigliati dagli scrittori piuttosto 
come ajuto che come guida, tenendo poi fermamente che non vi sia 
ne possa essere enorme assurdità istorica che non possa giustificarsi 
ed aver sua ragione nelle concordanze e nella somiglianza de' vani 
suoni, scompagnata dalla continua difesa delle tradizioni e degli altri 
buoni studj, e spero di averlo dimostrato in alcun luogo della pre- 
sente opera. 

A questo nuovo riordinamento pertanto delle più remote istorie, 
che, senza dubbio, meglio s'apparteneva a que'sommi antichi a cui una 
più agevole ed espedita e più certa via s'appresentava; a questo periodo 
di esse, che non può riferirsi se non alle origini ed alla difTusione 
dell'incivilimento, furono volte tutte l'ore dei migliori e omai fug- 
genti acni della mia giovinezza, che sopravanzavano a più gravi e 
duri studii-,e mi vi deliberai al tutto quantunque io non vedessi que- 
st'opera proporzionata né al mio ingegno uè ai sussidii che a compierla 
poteano essermi dati dalla mia povertà, perchè era ben necessario che 
o dal poco o dal molto alcuno pur si movesse. 

Nel comporla io conobbi ch'era mestieri ricorrere agli avanzi di 
quelle prime fonti dalle quali gli stessi a/itichi avevano derivata la 
più riposta parte delle loro istorie; e tanto più mi affidai della verità 
loro^ quanto più appariva lontano dalla narrazione dei fatti l'intendi- 
mento di derivarne quelle conclusioni che fecero forza al miogiudizio. 
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Io ho ferma fidnda che queste audaci ed ioandite ricerche delle 
nostre origini , si troveranno sussidiate da tutto il rigore di quelle 
prove isteriche a cui si poteva attingere in si lontano periodo del- 
l'umana esistenza : sono poi intimamente convinto di avere adunato 
in quest' opera tante coincidenze geologiche, geografiche, cronologiche, 
astronomiche, religiose e tradizionali, di tanta verità e di tanta gra- 
vezza, che coloro stessi che aggirati dalle false opinioni finora corse, 
ricusassero di prestar fede alle mie asserzioni , troveranno di dover 
confessare non essere possibile lo spiegarle e risolverle tutte, altri menti 
ohe coli'adottare le mie conclusioni. 

La novità delFassunto avrebbe forse potntp fair credere che il mio 
lavcvfo potesse essere un' opera d' immaginazione ; vedrassi però che 
ninna v'ha delle ardite indagini a cui mi volsi che non sia dedotta da 
autorità istoriche, alle quali non si saprebbe negar fede senz.! spregio 
d'ogni buono principio logico e critico. In un lavoro tanto nuovo io 
non ho azzardato un concetto che non fosse appoggiato al testimonio 
de^più antichi. Le citazioni a pie di pagina e l'appendice, ne faranno 
fede al lettore. Io avrei, a dir vero, potuto, senza niuna mia fatica, rool* 
tiplicàrle più largamente; ciò sarebbe stato tuttavia a scapito di quella 
chiarezza e brevità che fu mio principale intendimento. E' m'importava 
che il lettore fosse convinto-, ma m'importava assai più il non affaticarlo 
di soverchio, ed il risparmiare a lui una parte di quella malvagia fatica 
che a ine toccò nell'adunarle e che è inseparabile dalle ricerche della 
natura di quelle in sulle quali è volta tntta quest'opera. 

Avendo uomini di grandissima fama tanto dei tempi antichi che 
dei presenti, t»;nute, come si disse, opinioni contrarie tra loro e in tutto 
opposte a quelle ch'io credetti di seguitare, e che per l'alta onoranza 
COSI di chi le sparse come di chi mostrò di riceverle non potevano 
rigettarsi senza un accurato esame, ho fatto precèdere nella prima 
parte l'esame medesimo alla investigazione delle vere nostre origini e 
della diffusione dell'incivilimento che sarà cotitenuta nella seconda. 
Con quest'ordine sarà più agevole al paziente leggitore il conoscere se 
la investigazione stessa sia veramente nuova, e più agevolmente potrà 
condursi a giudicare id tanto grave disputazione, qual sia l'opinione 
da seguitarsi. 

Io sento troppo bene che Tamore ch'io ho posto a quest'opera; non 
m'ha siffattamente acciecato ch'io non i^onosca eh' essa non riuscì al 
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tatto airaltissimo intento col quale io l'aveta Ggiirata nelFanimo. Essa 
ne Tenne quale per avventura mi fu consentita dall'asprezza delle cir- 
circostanze in cni fa composta , e dalla natura stessa degli studii 
amaniy che reca, come sapientemente scrisse Cataldo Jannelli, dapprima 
nn presentimento ed una ditinazione, e dappoi lentamente la dimo- 
strazione compiata e l'evidenza. 

Spero che tì sarà tuttavia abbastanza chiaramente dimostrato il 
principio, che rincivilimento non si propagò già dairoriente all' occi- 
dente come finora si credette, ma ben piuttosto dall'occidente all' o- 
riente. Almeno tutte le memorie che noi abbiamo dei tempi pia re- 
moti ci danno tale indicazione di progresso. 

E non sarà d'altra parte del tutto indarno l'avere in questa età 
svogliata e novelliera posto dinanzi gli occhi agli Italiani com'essi 
debbano essere reputati gli autori ed i propagatori di tutto V incivi- 
limento che noi sappiamo essere stato nel mondo antico , dappoiché 
poco ad essi giovò , a quanto pare , il conoscere fino ad ora d'aver 
per due volte portato il lame delle scienze e delle arti alle nazioni che 
li circondano, cioè dapprima colle conquiste romane poi col risorgi- 
mento degli studj dopo la barbarie del medio evo. Per questa e non 
in altra guisa e'mi par conveniente il rispondere a quegli oltramon- 
tani che non dubitarono di scrivere, non avere l'Italia avuto lume di 
civiltà se non dopo le Olimpiadi (i). 



(l) Ved. Bossuel. Discours sur P hlst. unlv. sixicine epoque. An 776-771 dev, J. C 
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DELLE FALSE IPOTESI DEGLI ANTICHI E DEI MODERNI 
SULLE ORIGINI DELL'INCIVILIMENTO ITALIANO. 



CAPITOLO PRIMO 



DELLE FALSE ORIGINI GRECHE. 



/ prelesi tvapiantamenii de* Greci in Italia posti poco prima o poca (hpo la presa di 
Troja, — Slato della cifillà dt* Greci a quei tempi. — Regni , ora* , edificazioni, 
costumi^ navigazione, sludj archeologici, ed astronomici di quel popolo» — Giudizj 
di Giuseppe Flavio^ intoi*no alle cognizioni istoriche dei Greci antichi. 



Pigliando in esame le false origÌDÌ forestiere assegnate non manco ai 
poppli d' Italia, che alle loro istituzioni, incomincerò dalle greche , perchè, 
n dir vero, la credenza loro fu in antico ed è perfino a^nostri dì si radicata 
e si generale, che a dimostrarle a dirittura una chimera, sarà un aggiunger 
fede alle altre indagini che a mano a mano udremo facendo* 

Non v'ha, io credo, cosa che ci occorra più di frequente negli autori si 
antichi che moderni quanto il vedere assegnata ad ogni popolo, ad ogni 
città, ad ogni famiglia illustre, ad ogni scienza, ad ogni trovato ^ ad ogni 
istituzione civile delle nazioni, una provenienza greca ^ massime ove parlisi 
dell'Italia, della quale una parte, se non parlò, almeno scrìsse itn tempo, 
e3 anzi perfezionò la lingua di quel popolo. 

Della quale pazzia istorica sono d^accagiunaisi tanto la vanità dc^ Greci, 
di cui fu proposito V usurpare e riferire al turo pae.^e le memorie tradi- 
zionali di lutti i popoli, quanto, e (orse più, la vanità delle stesse città ita- 
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liane tocche dalla maledetta peste di credere un vezio ed un mezzo a 
soperchiare le altre in fama, Parrogarsi una origine forestiera. Sicché Popi- 
nione delle procedenze esterne colle quali ingannatano sé stesse , divenne 
si prepotente , che aumentò baldanza nei Greci , e tirò gli stessi scrittori 
italiani, che doveano pur conoscere il soggètto, a martellarsi il cervello per 
rinvenirvi nella istoria antica una qualche radice. 

L^epoca assegnata a queste sognate fondazioni dei Greci in Italia, sa- 
rebbe posta prima o poco dopo la guerra di Troja ; e siccome ci ri- 
mangono di questa età scrittori , che ci tramandarono una compiuta isto- 
ria della società greca , de' suoi popoli, delle sue leggi , de^ suoi governi, 
della sua lingua, delle sue arti, in' fine delle sue istituzioni civili, crediamo 
necessario a voler portare un retto giudizio sulla verità o falsità degli 
asseriti passaggi^ il premettere una breve considerazione delle istituzioni 
medesime, la quale guidandoci per la cognizione del possibile , e delP im- 
possibile, ci determinerà poi a fare migliore stima de^fatti asseriti. 

La società greca delfetà che precorse e sussegui la guerra di Troja, ci 
viene dipinta in ogni sua dipendenza da Omero , vissuto in tempi suffi- 
cientemente prossimi da essergli agevole il ritrarla con verità e con giu- 
stizia^ non avremo perciò se non a derivare da questo illustre antico il 
severo giudìzio che ci apprestiamo a fare di regni e denomini della cui fa- 
ma è tuttora pieno il mondo. 

Tale società nei tempi stessi della guerra trojana, era ne^principj del perìodo 
eroico della sua esistenza, poco innanzi uscita dallo stato ferino e selvaggio. 
Tutta PEllade trovavasi divisa in una moltitudine di piccoli villaggi o borgate 
di pastori, di cui ognuna aveva il suo re ed il suo senato^ composto de^ pa- 
stori che soperchiavano gli altri nel numero delle gregge. 

Per offerire un^immagine di questi regni de^Greci io trasceglierò tra tutti 
quello di Ulisse^ si perchè ei non fu de^ manco celebri^ e s) anche perchè 
ne fu dipinto da Omero in ogni più minuta sua parte. 

Dico aduriqoe che questo famoso regno greco era posto alla marina insù 
alcuni poveri scogli abitati da mandre di capre e di porci (*), di cui i cu- 
stodi formavano il popolo , i padroni il Senato , al quale si spettava unita- 



ti 



{*) Cqsì Telemaco rifiutando i cavalli offerligli in dono da Menelao per non sapere 
di elle pascerli, descrive a lui molto semplicemente, e senza credere di restai ne vi- 
tuperato , la povertà ed ansi miseria di quel suo regno. 

Ad Itaca i destrieri addur non penso ; 
Penso lasciarli a te bello de' tuoi 
Rrgni ornamento ; perocché signore 
Tu sei d'ampie campagne ove fiorisce 
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dente- al re ti delib<rai« della pace , della guerra , delle allearne e d'ogni 
pia grave negozio. 

E questi popolo e senato e re erano poi tali, che Menelao s'era proposto, 
se mai Ulisse tornasse ih patria , di disertare V uno de' suoi villaggi in su 
quel di Sparta, e condunri Ulisse col figlio^ colla mogliera e col popol tutto, 
tnendolo cosi da quella povertà e miseria dei sasisi d^taca (i); quantunque 
anche questo Menelao tanto splendido e largo donatore di città, e tanto fa- 
cile trapiantatòre di regni , non da ricchezza propria , né da eredità degli 
ari, derivasse il vasellame e Taltra masserizia di cui meravigliavano i fore* 
stierì, ma bensì dallo avere frugato e rubato per ben otto anni tutti i paesi 
della costa asiatica ed africana ora come corsaro, ora come ospite (a). 

Laerte, re e padre d^ Ulisse, in sua vecchiaja, cioè allora che gli uomini 
li studiano di godere nella quiete gli avanzi fatti nella giovinezza, zappava 
colle proprie mani un suo poderetto traendone di che vivere^ dormiva il ca- 
dente vecchio V inverno infra i servi sdrajato sulla cenere accanto al fuoco^ 
e la state e I' autunno in sullo strame a cielo scoverto qua e là per la sua 



Loto e cipero , ove frumenti e spelde , 
Ore il bìanc'ono in ogni parte alligna. 
Ma non larghe carriere , e non aperti 
Prati in Itaca Tedi. È di caprette 
Buona nutrice , e a roe di Ter più grata 
Che se caTalli nobili allcTasse. 
Nulla del nostro mare Isola in Terdi 
Piani ai stende onde allcTir destrieri ; 
E men dell'altre ancora Itaca mia. 

Ombbo. Odissea, Lio, /r. 

(i) E lui chiamar che dai natiTi sassi 

D* Itaca f in quella mia eh' io prima aTrei 
D'uomini Tuota, e di noTclli ornata 
Muri e palagi , ad abitar Tenisse 
Col 6glio le sostanze e il popol tutto. 

Odissea, Lib. cit. 

(^) io so che molti affanni 

Durati e molto naTigato mare , 
Queste ricchezxe l'ottaTO anno addussi ; 
Cipri , Tagando » e la Fenicia io Tidi ; 
E ai Sidonj , agli Egiaj , agli Etiopi 
Giunsi e agli Erembi , e in Libia .... 
. . 4 . VagaTa qua e là tesori 
Raccogliendo .... 

Odissea , Lib ir- 
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vigna (i); ed una veste tutta rattoppata e sozza, schinieri di cuajo che gK 
difendevano le gambe dalle spine, ed un berrettone di pelle Ai capra m shI 
capo , formavano t&tto il suo abbigliamento regale. 

Chi volesse poi non già indovinare, ina più sottilmente sapere delle fa* 
colta e sostanze di cotali re , ei le trova descritte da Omero per bocca del 
porcajo Eumeo il principale dei servi, anzi in certa guisa Paéaico ed ajo 
di Ulisse e di Telemaco, non altrimenti che ne farebbe oggidì un messo di 
tribunale^ e le vede tutte riposte, oltre al vasellame e ai tessuti delle donne 
di casa , in buoi , capre , pecore , majali e nei custodi loro {2) : non vi si 
fa menzione di mencia^ perchè veramente in su quel finire della vita sel- 
vaggia non esisteva moneta in Grecia. — lo veg^o bene che questo mi 
è disdetto da Gian Rinaldo Carli che tanto dottamente scrisse della moneta 
antica e moderna. — Esaminati però attentamente tutti i luoghi d' Omero 
relativi a questa materia , io trovo in fine di dover credere più al vecchio 

(1) Sol trovò il geoitor che ad una pianta 

Zappava intorno. ... Il ricopria 
Tunica sozxa ricucita e turpe ; 
Dalle punture degli acuti rovi 
Le gambe difendcvangli schinieri 
Di rattoppato cuojo ^ e le man guanti ; 
Un berretlon di capra in su la testa 
Portava il veglio .... Odissea ^ Lio. XXI y, 

L' eroe Laerte 

Di vestimenta ignobili coverto 
Dorme fra i servi al focolare il verno 
Su la pallida cenere ; e se torna 
L'arida estate o il verdeggiante autunno 
Lettucci umili di raccolte foglie 
Stesi a lui qua e là per la feconda 
Sua vigna preme travaglialo .... 

Odissea , Lit* /'. 

(1) Dovizia molta ci possedca quaì venti 

Sul continente o in Itaca mortali 
Non felicita insieme. Udirla vuoi ? 
Dodici armenti nel!' Epiro , e tante 
Di pecorelle greggi e di majali ; 
Tanti di capre comodi serragli ^ 
Di domestici tutti , e di stranieri 
Pastori a guardia, in Itaca serragli 
Di capre undici, e larghi' e nel!' estremo 
Tulli della campagna e con robusti 
Custodi .... 

Odissea , Lib. Xlf^. 
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Plinio che disse non conoscersi dai Greci di questi tempi la moneta, ed 
ogni commercio farsi per Yia di permutazioni y piuttostochè al milanese 
che volle contraddirlo (i). 

Né altrimenti avveniva degli altri regi e degli altri regni tanto asiatici 
quanto greci. La pastorixià, le arti manuali e Pagricoitura offerivano opera 
alle callose mani di queVeali in tempo di pace. 

Podarce, cugino del re Protesilao e suo successore nel comando, vantando 
le sue ricchezze, le dice riposte ne/Ze molte gregge ch^egli at^ea di pecore (2). 
Il primogenito del re Laomedonte era pastore (3). Anchise, padre di«Enea^ 
che era chiamato per ragione, di sangue a succedere nel regno a' Priamidi, 
era un pastore dell' Ida (4)- Enea similmente era stato colto da Achille nel-^ 
Patto in cui pascolava le mandre (5). Paride, figliuolo di Priamo, pasceva le 
gregge quando fu eletto a dirimere la fatale contesa della bellezza. Mela* 
nippo alleato de^ Trojani, e tenuto da Priamo come figliuolo nella reggia , 
pasceva le mandre prima di condursi a Troja (6). Andromaca , moglie di 
Ettore, della schiatta de'reali di Ci licia, narra essa stessa di avere avuti sette 
fratelli , che gli furono uccisi spietatamente da Achille mentre pascolavano 
gli armenti (7). 

Quindi in Omero concordi le similitudini alle abitudini di chi le faceva; 



(i) Vedi Appendice N. II. 

(a) Che di pingtii 

Lanose tornie a?ea molte riccheize. 

Iliade, £1'^. //. 
(3) Bucoiion del re Laomedonte 

Primogenito 6gUo, ma di nozze 
furtive acquisto , conducea la greggia 

Iliade, Lib. n. 
(4j ... 4 ... i Citrrea 

Che d' Anchise pastor 1' avea concetto. 

Iliade , Lib. y* 

(5) Non rammenti il giorno 

Che soletto io ti colsi e con veloce 
Corso dairida ti gacciai lontano 
Dalle tue mandre? .... 

Iliade « Xi6. XX. 
f6) ....»..: Paaceva 

Pria dell' arrivo degli Achei le mandre 

Uiade , Ub. Xy, 

(9) li trafisse in mezzo 

Alle mugghianti mandre ed alle gregge. 

iliade , Lib, FI. 
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e però Priamo veggendo Ulisse a porre con grande dignità in ischiera i sol« 
dati, oon trova di poter paragonarlo meglio che ad un pastore che staggirà 
in mezzo alle pecore (i)-^ e tra un re pastore che la faceva e un re bifolco 
a cui era fafta, questa era buéna e bella similitudine. Il poeta stesso spi- 
rato da siffatte ricordanze pastoreccsi assomiglia i re achivi intenti a formar 
Pordinanze, a' caprai che spartiscono le gregge traamischiatesi nei pascoli (a). 

E quel che si disse della pastorìzia, dicasi anche delle arti tanto a rispetto 
dei re quanto a rispetto delle regine, 

Ulisse s^era da sé medesimo costruita la lettiera di legname (3). Licaone 
figlio di Priamo era stato da Achille sorpreso nei poderi paterni intento a 
tagliare un fico per farne ruote da carro (4)« La ; regina Ar ete iu trovata ac- 
canto al fuoco a filare la lana^ ed essa ebbe a riconoscere come tessuto di 
sua mano il veàtito posto indosso al mendico e naufrago Ulisse (5)^ Elena 
stata moglie di re greco tesseva la tela nella reggia de^ re trojani ; la regina 
Penelope tesseva di sua mano un lenzuolo per V eroe Laerte (6);; e ad An- 
dromaca cadde di mano la spola quando sbalzò nella città il compianto per 
la morte di Ettore (7). Me si creda che P opera di queste regine greche ed 
iliache , fosse d' un punto più nobile di quella delle nostre tessitrici ^ At 
Parte era a un dipresso la stéssa, e forse noni putivano meno di bozzima (8). 

Il vitto, il vestito, P abitazione, le consuetudini^ P avarizia, la durezza 



(i) Farmi di greggia gaidator lanoso ■ . • 

Quando per mezxo a un branco si raggira 
Di candide belanti , e le conduce*. 

Iliade, Lib, IIL 

(3) Ma qual é de* caprai la maestria 

Nel divider le gregge allorché il pasco 
Le confonde e le mesce , a questa guisa 
In ordinate squadre i capitani 
Schieravano gli Achivi. 

Iliade , Lib, II. 
(3; Odiss. , lib. XXIH. 

(4) Iliad. , lib. XXI. 

(5; Odiss. , lib. V e Vii. # 

(6) Odiss., lib. XI. 

(7) lib. X lUad. ^Xni. 

(8) «di snella 

Tessitrice al seti candido la spola 
Quando presta dall'una all' altra mano 
La gitta e svolge per la trama il 6I0 

E sùir opra gentil pende col petto. 

Iliade, Lib. XXllL 
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dell' animo di questi regi , concordi a questa loro dora e callosa vita. 

Air alba, a sera, in ogn'ora del giorno essi stessi senz'altro bisogno di 
beccajo, sgoxzavano , sqaojavano capre, tori, agnelli , porci anche di cin* 
que anni, e quelle carni sanguinose e fumanti, coperte di grassume e confitte 
negli sehidoni od abbrustolite in sulle brage,con cupidità ferina divoravano. 

Patroclo appresta la calda ja ; Achille squattra l'uccisa bestia colla spada, 
e le incise carni infigge tiegK spiedi (i)^Pisistrèto, figliuole^ di Nestore, scanna 
la buessa che dovea essere imbandita all'ospitato Telemaco^ stando Nestore 
intento ad arrostime le carni (a). Lo stesso Achille per imbandire la mensa 
a Priamo^ sgozza di sua mano un'agnella ^ i suoi compagni la squojano , la 
minuzzano^ l'arrostiscono in sugli spiedi; egli poscia come il reggitore della 
famiglia la sparte in sul desco, e mangiano insieme ponendo ognun la mano 
nelle vivande (3). H pane non era sempre cibo essenziale né gradito in 
questi conviti^ in cui a grand' onore si ponea innanzi al forestiero ospitato 
che senza troppe cerimonie sei divorava, un intiero tergo di bue. Così Aga* 
meonone onorava Ajace per la valenzia da lui mostrata nella battaglia^ e il 
re Menelao sfamava Telemaco e Pisistrato giunti alle sue case, ponendo 
loro innanzi V intiero tergo del bove già apparecchiato per lui (4)* 

Le abitazioni reali erano per lo più di legname , tranne quelle d^ alcune 
poche città a cui giunti i Ciclopi Pelasghi le avevano edificate di pietra. 

Quasi sempre avevano un'impalcatura sulla quale dormivano i padroni ; 
la stanza terrena serviva da cucina, da beccheria e da sala di convito ; in 
guisa che sopravvenendo alcun ospite ponevasi sempre a dormire sotto il 
portico acconciandovi uno più strati di pelli fresche e sanguinose , o 
vecchie ch'esse fossero. Sotto il portico è posto a Telemaco il ferino Ietto 
dal re Nestore e dal re Menelao a Pilo ed a Sparta (5) ; sotto il portico è 
posto ad Ulisse dai Feacj (6). Vero è bene che questi ultimi non potevano 

(i) Iliad. , lib. IX. 
(3) OdÌM., lib. III. 

(3) Iliad. , Hb. XXIV. 

(4) Detto cosi, l'abbrustolato tergo 

Di pingue bue, che ad onor grande innausi 
Messo gli avean, d' in su la mensa tolse, 
E innanzi il mise agli ospiti, che pronte 
Steser le mani All' imbandita fera. 

Odiss; , Lio. ly, 

(5) irOTollo che giacca ( Telemaco ) 

Neil' atrio con Pisistrato . • . 

Odiss. , Lib, Xy in princ. 

(6) Cosi ei ( Ulisse^ sotto il portico sonante 

Là s'addormia ne' traforati letti. 
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ravvisare nelP ospite se non un naufrago mendico^ ma Nestore e Menelao 
ben sapevano di aver a grand^ onore accolta ne^ loro palagi la prole d^ un 
re stato il loro più grande amico nel mondo, ed ài quale si professavano de- 
bitori de^ più gran benefizj. 

li padiglione di Achille era composto di abeti confitti , col culmine fatto 
di festuche di giunchi, con intorno uno steccato di pali, e con una trave 
per isbarra della potta tanto pesante^ che non si richiedeTano manco di tre 
«omini a rimuoverla (i). 

Nelle loro domestiche consuetudini , e fin anco nei pubblici parlamenti 
questi cosi fatti re erano soliti a gittarsi reciprocamente le più sozze e vil- 
lane parole, tali che appena converrebbero alla più ribalda feccia delle so* 
cietà dei tempi civili. Achille, nel solenne parlamento di tutti i regi Achei, 
dopo aver vituperato Agamennone come svergognato e brutal ceffo , di a 
dirittura deW ebro e del cane in sul viso a quel sommo dei duci , tac- 
ciando di spregiata e vii gente tutti i condottieri greci che militavano 
a Troja (^)^ onde Omero solito a temperare il carattere ed' i modi de^ 
suoi Dei in su quello degli uomini appartenenti all' età in cui scrive, 



Alcinoo si corcò del tetto eccelso 
Ne' peuetraU ; e a lui da presso Arete, 
La consorte real, che a sé ed a lai 
Preparò di sua mano il letto e i sonni. 

Odissea , Lib, FU in fine. 

(i) il passo 

Drizzar quindi d'Achille al padiglione • 

Che splendido e sublime i Mirmidoni 

Gli avean costrutto di robusto abete. 

Irsuto e spesso di campestri giunchi 

Il culmine s'estolle ; ampio di pali 

Folto steccato lo circonda, e sola 

Una traTe la porta n'assecora; 

Trave immensa abetina, che a levarsi 

E a riporsi di tre chiedea la forza. 

Ed il Fetide vi bastava ei solo. 

Iliade, Lib. XXiy. 
(a) Ebbro I cane agli sguardi e cervo al core 



Ma se questa non fosse a cui comandi 
Spregiata gente e vii ^ tu non saresti 
Del popol tuo divorator tiranno. 

Iliade, Lib, I. 
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pone sempre anche fra di essi la stessa durezza e villania di parole e di 
attì(i). 

A Tersile arringatare molesto, ma che pure pel suo grado avea diritto di 
bilanciarsi coi regi nei parlamenti , Ulisse minacciando di trarlo nudo dal 
consesso, pesta ben bene le spalle con quel suo scettro o bastone di legno (%)» 
L^atride Agameonoiiey iocuorapdo i primi dei re greci alla battaglia, li 
paoge con una abbietta commemorazione dei conviti che loro dava in 
sua casa (3)^ e volendo cattivarsi Idomeneo, non trova più espedita via che 
ricordargli commessi in tali conviti cioncassero più degli altri (4)* 

Similmente Menelao^ nella terribile pugna sorta sul cadavere di Patroclo, 
volendo infiammare i re Greci con la ricordanza della gratitudine, esce anch^e- 
gli a piena gola nella vile rammemorazione di quei conviti (5). 

Se la gola dei cibi muoveva più che altra cosa que^ grossi regi d^ Ome« 
ro (6), il gran pensiero primo che ne determinava le imprese era T avarizia 
e la rapina. 

Trapasso un' antica tradizione riferita dai Sacerdoti d'Editto ad Erodoto 
secondo la quale la recnperazione d'Elena non sarebbe stata la causa vera 

(i) Onde yeggiamo Giove minacciar la yeneranda Giauone di una buona tirata di 
capelli. 

• •..«.. allo r che poste 
Le invitte mani nelle chiome io t'abbia. 

. Iliade , Lib» L 
(a) ..... le terga gli percuote 

Con lo scettro e le spalle 

Iliade , Lib IL 

(3^ A, Toi 

, Entrar coi^yiene nella mischia i primi 
Perchè primi io vi chiamo anche ai conviti. 

Iliade , Lib. If. 
(4) Ove degli altri 

Chiamati Aohiyi mianrato è il nappo 

II, tuo del par che -il mio sempre trabocca. 

lyi. 

(^) Amici, capitani Achei 

Quanti alle mense deg^i Atrìdi in giro 

Propinate le taize 

Accorrete. 

Iliade , Ii^. XriL 
(6) Non a torto egli cantava 

tanto comanda 

La fona invitta dell'ingordo ventre 

Per cui cotante l'oom dora fatiche. 

Ombìo Odissea , Lia Xf'Il. 
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della tanto famosa guerra trojana. Perchè secoodo tal traditione, Paride na- 
vigando a Troja colla rapita, sarebbe per fortuna di mare stato gettato salle 
spiagge d^ Egitto, ed ivi ritenuta FEIena in un colle ricchezse maritali, fino 
a che caduta Troja Menelao vi venne a domandarne la restituzione. Omero 
veramente finge che nella durata dell'assedio Elena fosse in Troja; ma toec» 
altresì dèlia navigazione di Paride, s^ lion agli Egitij, ai^Sidotfy); d^onde porli 
in patria molti pepli trapunti da quelle donne^ tocca del viaggio di Mene- 
lao in Egitto, e de' molti secreti dell' erbe eh' Elena avea ivi apparati, 
e che fanno conghietturare una lunga permanenza nel paese: le quali circo- 
stanze aggiungono fede alla tradizione Egiziana. Sulla quale Erodoto saggia- 
mente osserva , che se la recuperazione della femmina fòsse stata la vera 
causa della guerra, i Frigj avrebbero resa senz'altro la svergognata^ né sa- 
rebbersi per costei sottoposti ad una decennale guerra ed all' ultima mina 
della patria ; tanto pia che i Trojani non serbavano la moglie a chi dopo 
Priamo dovea essere loro re , perchè in Ettore maggiore d' anni e non in 
Paride veniva a cadere il principato. 

Comunque però fosse del loco in cui durante questa guerra si trovava i'adui- 
tera, appare chiaramente da infiniti luoghi delle narrazioni dello stesso Omero 
che la causa vera della guerra stessa si fu l'avarixia che mosse le popolazioni 
greche a depredare non solo i Trojani^ ma tutte le coste delP Asia Minore 
già molto più inoltrate nella civiltà e nei misterj delle arti , per rifornirsi 
le case di vesti, di vasellame e di femmine. Per questo li vediamo innanzi 
la guerra assalire e saccheggiare Crisa, Lirnesso, Tebe di Cilicia, e tuttala 
costa asiatica, e rapirne e spartirne col mobile le donne poco più valutate 
che come mobile, se non era sul loro volto fiore di gioventù e di bellezza (i). 

E nel ritorno in patria Ulisse assalta la città d'Ismaro con niun' altra 
causa né proposito che di saccheggiarla (*i). 



(i) ......... La cittade 

Ponemno a wooo^e tutta a questo Dain):io 
Fu condotta la preda, la giuste parti 
La diyiser gli Àchivi , e la leggiadra - 

Criseide fu scelta al primo Atride. 

Iliade , Lib- /. 

Col favore io poi 

Di Giove e Palla la città distrussi 
£ ne predai le donni», e tolta loro 
La cara libertà meco le trassi. 

Iliade « Xi^. XX» 

(i) Saccheggiai la città, strage menai 

Degli abitanti; e si le molte robe 
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Quest'avarizia però e d^i^idità di rapii^, che determinava le imprese di 
qoegli eroi greci, ci^niibatteQti, re e soldati lum tnet coi Tarmi che coi sas* 
si (i), vieppii si r«nde manifesta ^Uoro faUi personali. Nell'ardore delle 
battaglie il desiderio di vincere V inimico non infiamma tanto i guerrieri 
quanto quello di dispogliarlo^ onde ucciso l' emolo è primo e principale pen- 
siero di costoro di tosto capirue le armi. N^ ie preghiere degli abbattuti 
chiedenti la vita per Dio, si volgano ad altre che alPavara natura dei vin- 
citori , menzionando il prezao che loro verrebbe mn giorno da un^ opera di 
pietà. Se non che rado o non mai trovavano nn varoo queste estreme preci 
de^ moribondi , si per la certezza deil^utik presente , e A pier la natura fe- 
rina di quegli apimi duri (a). 

La quale era poi tale che io non so comiei mai questi disumani eroi greci 
si mefavigliasaero delle sanguinose immanità degli Sciti lóro vicini. Piene 
sono le battaglie della Iliade di snaterati non didrò bmioidj ma as^assui]^ 
commessi in supplichevoli ornai impotenà a rialzarsi, non solo con infinito 
strazio, ma con i scherno e diletto orribile. 

II primo degli eroi greci, Achille, credulo figliuolo di un Dio, non istima 
di poter meglio onorare P esequie deil^ estinto Patroclo che colla celebra- 
zione d^ un rito iniquo che ne dimostra senz^altre parole tutta la spaventosa 
feriti di quei tempi. Pigliati vivi in battaglia dodici giovinetti de' prtmi fra 
iXrojani^ è mandatili alle navi coUe mani legate al tergo, giunto il di del 
corrotto li conSuc» alla pira innalzata atHamico, ed ivi segata di eua mano 
a ciascbednno la tenera gola , gli scaglia in olocausto in mezzo alle fiam- 
me (3). Sacrifizio orrendo, di cui lo spietato Achille fu appresso ricambiato 

Divìdemmo e le donne , che alla preda 

Ciascuno ebbe egaal parte. 

Odissea, Lib, IX» 
(i) Omer. Iliade , Lib. IV. 

{%) Cosi il trafitto Àdraato aupplU» Menelao vincitore. 

Pigliaiiii vivo, Atride^ e largo prezao 

Del mio riscatto avrai. Figlio son io 

Di ricco padre, e gran conserva ei tiene 

D' auro , di rame e di foggiato ferro ; 

Di questi largiratti ti padre mio 

MolU donL 

Iliade , Lib. f /. 

Preao alfin da spietata ira le gole 

(3) Di dodici segò preslaiili Agli . 

'^ IMf txìiiigiiatilmi Teecri ; e stifta^j^tm 

Scagliandoli , destò del fuoco in quella 

Lo spirto étruggitor. 

Iliade , Lib. XXIIl. 
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da Pirro sao figliuolo , che scannò sulla sua tomba Polissena la pia giovi-* 
netta tra tutte le figliuole della trucidata famiglia di Priamo. 

Io m^ aggiro per memorie non di Tesmoforì ma di Cannibali. 

Se questa cosi fatta gente potesse avere animo a fondare colonie in paesi 
stranieri e a farsi propagatrìce di civiltà, io il lascio considerare al lettore. 

Ma poiché nelle favole de^ Greci si racconta che essi navigarono in Italia 
parecchi secoli innanzi alla Guerra di Troja, cioè prima che ei giugnessero 
a quello stato di grandezza e di gentilezza che notammo più innanzi , pre-' 
metteremo ora un'ultima investigazione diretta a chiarire se in fatto essi po^ 
tevano intraprendere quel viaggio marittimo. 

La navigazione era in Grecia a questi tempi nella infanzia. Dieci anni furono 
necessarj a' suoi abitanti per allestire il naviglio che dovea condurli a Troja 
separata dalle isole greche di levante da ano stretto braccio di mare e 
posta quasi a vista delle medesime; e (atto Papparecchio e ridottisi in Aulide, 
tennero consulta di retrocedere^ ed abbandonare l'impresa, spaventati dal« 
la sterminata navigazione e dubitando del favore de'venti. Se non che Aga<^ 
mennone duce supremo, li rassicurò svenando in sacrificio a Diana la propria 
figliuola Ifigenia; onde dopo innumerevoli titubazioni si risolvettero alla fine 
di salpare. 

Giunti in sulle coste d'Asia ed espugnala Troja dopo un assedio di dieci 
anni, pochi furono dei vincitori* che sapessero ridursi in patria benché con* 
servassero intero il naviglio, e si fossero impratichiti di que' mari corseg« 
gìando qua e là e derubando con repentini assalti le città litlorane. 

Quasi tutti andarono dispersi alla ventura , allegando quale l'espiazione 
d'una colpa antica, qaale i mancati sacrifizj, quale lo sdegno d'un nume, ma 
in fatto per l'imperizia del navigare. Menelao non potè toccare i porti di Grecia 
se non otto anni dopo la sua partenza da Troja; ed Ulisse, il più sapiente di 
tutti questi navigatori^ andò vagando pe' mari d'Italia ben nove anni senza 
saper dove , come vedremo allorché verremo a parlare de' suoi viaggi (i). 

Per ben conoscere quanta fosse V imperìzia marittima de' Greci anche 
dopo la guerra di Troja , non si hanno se non a considerare le parole 
poste ad essi in bocca da Omero a rispetto dei nostri man. 

Nestore parlando a Telemaco della navigazione di Menelao, ci dipinge 
il mare che divide la Grecia dall'Egitto come un mare immenso da non 

(i) Gli eptroti abitatori della cotta roarUtima verto Fltalia» obe in tempi meno re- 
moti ardivano arrof^nl V impero del niare, seooodo OuMlp wm oonosoefaBo né il 
mare j né il tale. 

Gente del mar , del salar cibo ignara 

Ved. Paus. Mt, C. XÌL 
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bardarsi da un augello in un anno^ pieno di perìcoli^ da cui era miracolo 
aWuomo il rinavigare (i). E sÌDiilinente Mercario parlando delP isola di 
Calipso posta in suile spiagge dltalia , chiama infinite le onde che vi si 
frapponevano (2). 

Itaca non distava da Pilo se non il corso d^ana notte a barca pescherec* 
eia ^ eppure Euriclea tremava di oie'raviglia a pensare che Telemaco s^era 
arrischiato a correre tanto mondo (3). E perchè i Feacj come coloni itft* 
liani erano i più famosi navigatori di quei tempii Ulisse non sapea spiegare 
a sé stesso come mai costoro colle loro navi potessero dirigersi per dritta 
via ai paesi che essi volevano, se non se tenendo che le loro navi aves- 
sero senno a guisa degli uomini (4)* 

Una prima piraterìa conosciuta sotto il nome d' impresa del vello d^oro, 
era a dir vero stata tentata dai Greci nel mare Egeo e nel ponto Eussino 
circa cinquant^anni innanzi alla guerra di Troja (5)^ ma quella era anche 

(1) Ei testé giunse. 

Donde altri , die in quel mar furia di drado 
Vento cacciasse , perderla la speme 
Di rìeder più ; mar cosi immenso e orrendo 
Che nel giro d' un anno augel noi varca. 

Odissea, Uh, UL 
(^) Chi yorria mai 

Varcar tante onde salse, inCnile onde . . ... 

Odissea. 
V^) Die an grido , scoppiò in lagrime , e dal petto 

Earidea volar feo^queste parole: 

Donde a te , caro figlio , in mente cadde 

Pensiero tal ? Tu 1' unico rampollo 

Di Penelope , tu la nostra gioja 

Per tanto mondo raggirarti 1 . . . . 

Odissea , Ub. //. 
rt) I legni 

Della Feaeia di nocchier mestieri 

Non han , né di timon ; mente hanno , e tutti 

Sanno i disegni di rhi sta?vi sopra : 

Coooscon le cittsdi e i pingui campi, 

£ sensa tema di ruina o storpio 

Rapidissimi varcano e di folta 

Nebbia coverti , le marine spume. 

Odissea, Ub. FUL 

(5J 11 Newton facendo un calcolo islorico pone questa navigazione all'anno In prima 
«ieir incendio di Troja. 

Il conte Carli la pone invece nell' anno 67 prima della presa di quella città. 
Vedi Carli : Della spedizione degli Argonauti a Coleo , lib. II. 

» 5. 
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stata la prima volta ch« essi l'erano arrischiali in ivar« j oon avendo avQtc 
prima ed anche molto tempo dappoi ^ se oon se battelli pescherecci deoo" 
minati Acazzie (i). 

Il dimostrare che la nave degli Argonauti dovea essere di costruzione 
pelasgica ossia tirrena^ perchè £eta era frat«llo di Circe ^ una regina ita- 
liana; perchè Frisso era discendente dà Eola, un re pariittetili italiano; per- 
chè gli Argonauti a detto loro nafigarono a Coleo per rivendicare Teredità 
di Frisso a cagione della parentela^ perchè Pelia era figliuolo di Tiro di 
Salmoneq uno dei Titani ; perchè fièalmeste b spedizione parti da Or- 
eomeno ^ una colonia italiana da cui si spiccò, il ramo di Dardano fon- 
datore di Troja (^), ci porterebbe ad indagini che sarebbero ora qui fuoi 
di luogo , e che il lettore non può inteiidere se non dopo le dimostrazioni 
che sono serbate ai seguenti capitoli. 

Sicché me ne rimarrò per aiuore di chiarezza, TÌ«^vaodomi a tornare se 
me ne verrà il destro in altro luogo su questi punti. 

1 Greci però si tennero da tanto per questa loro navigazione ^ che tro- 
vando memoria della costellazione della nave che tiene il luogo sopra il 
polo delPecclitioa, e sotto T idra tra il centauro ed il cane, appartenente senza 
dubbio al primo popolo trovatore delPastronoraia , la credettero pazzamente 
dedicata alla loro nave Argo (3). 

Che i Greci tenessero là nave Argo essere stata la prima a solcar il 
mare , è provato dalle testimonianze raccolte nel dotto libro del Carli so- 
praccitato. Che poi tale credenza fosse io tutto falsa, sari chiarito nei capi- 
toli seguenti in cui vedremmo le navi toscane avere corsi i mari molti secoli 
innanzi. Que^ cervelli fervidi de^ Greci dal primo proprio tentativo vollero 
derivare V origine della navigazione: niuno dei piccoli villaggi greci d^ aU 

(i) Vedi Diod. Sic. , lih. JV. 

Luciano nel Tositri scrive che Oreste e Pilade navigarono nel Ponto , sconosciuto 
allora ai Greci tranne agli Argonauti che militarono nella Colchide. In prova di que- 
sto potrebbe riferirsi quanto scrìsse Àpollodoro , cioè ebe i Greci erano allora tanto 
ignari del mare cbe credevano paiaamente che il varco de^ Dardanelli s' aprisse e 
serrasse a seconda del vento. Ved. Apoluod. Bib. Lib. If^ in Jine. 

(i) Secondo Esiodo da Sole e da Perseide OceaUitide nacquero Circe ed Eeta ; da 
Eeta e da Idia, altra Oceanitide , nacque Medea. Esiod. Teogonia^ 

Pindaro nell'Ode IV delle Pine cantava Giasone essere della stirpe degli Bolidi; 
spettarsi a lui Tcredità di Eolo usurpata da Pelia; «vere gli Argonauti pei primi aper- 
to il mare. Pwd. Pit, 4- 

Arìsto scrisse che Enea partito da Troja navigò ad Orcomeno in cui abitavano gli 
antenati di Dardano. Ved. Diomoi i>' Aucinr^ /«i&. /• 

(3) Ved. Manilio. Arato i fenomeni : quest' ultimo ne scrive secondo la, trad. \a^ 
M Sic conversa veius super aelera labitur 4t'gfl >■• 
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Jora, niuno dì quei re ricchi di donne, di buoi, di jiecore, di {iorci, avrebbe 
potuto costruire del proprio un naviglio atto al mare ^ si unirono adunque 
nella spesa di questa costraeione, cinquanta giovani figli di re, tutti appar- 
tenenti af famiglie d^eroi e di semidei, a^qusii| cooie per esempio a Castore, 
PoHuce, Giasone, Orfeo, furono eretti perfino dei templi. Quei dessi eran 
«costoro che avevano già fatta a comune Taltra non meno magnifica e famosa 
impresa dell'uccisióne del cinghiale Caledonio (i); e non è perciò mera vi-, 
glia se a tanta solennità d^appatrato si attribuì tanta grandezza d^origine (2). 
Del resto anche questa prima spedieione marittima dei Greci fu ristretta 
alla piccola parte di paese posta tra Orcòmeno ed il giro del ponto Bussino* 
Ciit Pallargò fino alP Adriatico (3) fu tratto iti errore dai poeti, che veden- 
do notata come paese d'approdo l'Istria , colsero l'opportunità di imitare 
Omero condueeddo i loro eroi fino alP Istria adriatica. 

L^Istria degli Argonauti invece era un paese posto alla foce delPIslro nel 
ponto Eussino di cui rimangono tutt'ora menlorie istoriche, e di cui anzi il 
conte Carli pubblicò alcune medàglie, sicché non mi resta che rimandare il 
lettore alla sua opera (4)* 

Neppure lo stato della navigazione dei Frigi dovea essere diverso. Nui 
non veggiaAio che nei tempi della gUerra di Troja essi avessero navìglio; 
almeno di esso non si parta in alcun fatto. D^àitra parte eglino tenevano me- 
moria come d^una meraviglia, di Ferecto che costrnsse a Paride le navi con 
cui venne in Grecia; sicché l'arte dovea essere nei primi principi (5). 

Io non crederei di poter concludere questi brevi cenni sulT antico stato 
della civiltà gi'eca, meglio che colle parole di uno illustre antico, che quan* 
tunque non greco di nazione, tiensi per uno de' ptincipali lumi della greca 
letteratura, vo'dire di Giuseppe Flavio. 

(1) Ved. Apollod. Bibl. lil). I. 

(a) It Vico confondendo i fatti, de' PeUsflii con quelli dei Greci, non dubitò di Acri- 
tere : « Solamente i Jalti dei Greci essere stati ajffissi alle stelle ed essere un errore 
dei mitologi Vai^er fatto cadere Fetonte in Italia n. Noi teniamo in vece die basti il 
trovare che un fatto sia stato ajjlsào dlU stelle per determinarci a caneellarlo affatto 
daUa istoria greca; perché il popolo greco fu il più ignoranie di tutti i popoli cUiti 
aotichi 9 neir aatrousraia ; e che i mitologi facendo cader Fetonte in Italia , c'indi- 
csssero a qaat gente ''debt>ono attribuirsi que' fatti secondo il Vico afììssi alle stelle ; 
ras di ciò si Yedrà più chiaramente il vero nei seguenti capitoli. 

(3) Vedi Plinio j Pomponio Mela, Strabene e Giustino. 

(4) Carli op. eit. lib. IV. È però gtuàto d' avvertire ^he Diodoro Siculo aveva pre- 
ceduto ir Cafli in questa diknostratione. 

(5) Bene a ragione adunque il Vico poneva pel Greci il principio dei tempi nelle 
olimpiadi ossia ne* giuochi olimpici fondati da Ercole. 

Ved. Scienza Ifuova. Spiegai, della dipinliirri. 
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MeraviglianJosì egli di quella vanità con cui i Greci a^arrogavano Tin- 
venzione di tutte le istituzioni civili, imprendeva a dimo^t^are ch'iella era 
bene imperdonabile^ da che colle loro medesime istorie si chiari%^a la /ac- 
cenda camminare bene altramente; dove ch'essi credet^ano in tutto ^ es^ 
sere i primi tanto per ragione di tempi che di sapienza ^ niellarsi in 
quelle^ càe erano invece gli ultimi siccome debitori d^ogni loro istituzione 
ad altri popoli. Dimostrava pertanto tutto essere non antico ma fresco 
appresso questi Greci^ ed ogni cosa accaduta non direbbesi malejeri a jer 
V altro; le fondazioni delle città f i trovamenti deWarti^ e la scrizione delle 
leggi; che quanto si è al pensiero di scrivere istorie, essere questa la cosa 
pia fresca che s' avesse appo loro. Tardi avere essi e con istento cono- 
soluta la scrittura^ eonciossiachè quelli che ne volevano Vuso più antico ^ 
vantavansi d'averlo dai Fenicj e da Cadmo , quantunque niun autentico 
scritto sedessero addurre più antico dei poemi d'Omero; e quelli che pn* 
mi misero mano a scrivere istorie^ cioè Cadmo Milesio, ed Acusilao Ar- 
givo^ antivennero di pochissimo la spedizione de'* Persiani contro la Grecia, 
Onde n^ avvenne che volendo in tempi tanto recenti pure scrivere di cose 
antiche^ quasi essi soli sapessero ridirne a puntinole non sapendone nulla 
Jondatamenfe^ non avendo mai avuto i Greci in antico alcun pubblico 
registro degli avvenimenti^ non ebbero vergogna di dire gli uni tutto Cop* 
posto degli altri\ onde non potrebbe quasi credersi quante volte Ellanico 
si scosti da Acusilao; quante volte Acusilao corregga Esiodo; in che modo 
Eforo mostri pressoché sempre menzognero Ellanico , e con Eforo faccia 
altrettanto Timeo^ e con Timeo quei che vissero dopo di lui^ e con Erodoto 
tutti quanti; anzi neppure nelle cose siciliane Timeo credette dover seguire 
né Antioco , né Fìlistone Calila , e che è più , neppur gli scrittori delle 
Attidi nelle Ateniesi, ne gli storici dArgo nelle Argoliche^ andarono in* 
sieme daccordo (*). 

Nel trascrivere queste considerazioni di un tanto grave scrittore quale si 
fu veramente Giuseppe Flavio, sulle contraddizioni de^Greci^ io non posso 
neanche ristarmi dalT accennarne la causa, ponendo un^osservazioue che mi 
8^a[fpresenta ad ogni lettura de^ loro libri. 

Una prepotente ed irresistibile foga di scrivere tutto e tutto ingrandire 

{*) Gius. Flay. Ant, de' Giud. contro Apicoe , lib. J. Anche Piatone ed Aristotele 
aVeano dapprima scritte a un dipresso le stesse cose sull'ignoranza de' Greci neUe isto- 
rie antiche. Platone nel Timeo facendo parlare i sacerdoti dTgitto, «pone che t Greci 
ignoraifano profondamente le antichità', ed Aristotele nella Polit. Gap. X, lib. V pone 
che i Greci scrissero assai tardi, e «:he volendo allettare colle istorie antiche la loro 
nazione sempre curiosa, composero delle memorie confu»e, standosi paghi a porle in 
cerio ordine piacevole senza avere gran cura della verità. 
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e<i espandere «d arrogare a sé aoIi^ dominava i Greci; con quelle loro menti 
immaginose e magnì6catrici essi abbellivano i minimi loro fatti, e colla àbU 
cezza deirincantevole loro idioma a lutto il mondo civile li tramandavano , 
quasi cbe il inondo non avesse a far altro cbe peas^re alle lorp frivolezze. 
D^ogni marita^gio^ drogai 6liazione , drogai morte, d^ogni detto, d'ogni fatto 
generoso vile , d^ogni turpitudine, in fiiie d'ogni uomo , d' ogni donna, 
d'ogni pianta e d'ogni sasso, facevano istorie; d'ogni pcatica introdotta fa- 
cevano l'orione d'una invenzione; d'ogni loro viaggio , d'ogni migrazione , 
d^ogni invasione, origini di popoli. Nel paese la naturale curiosità d'una 
gente festevole vivace ed immaginosa; di fuori la pazzia di credere abbel- 
lite le cose proprie dalle forestiere, davano fomento e aria di vero agli scritti. E 
quasi che ciò non bastasse, ogni famiglia, ogni comune, d'ogni domestica e mu- 
nicipale memoria facea sorgere monumenti. Chi visitava i paesi loro era ad ogni 
passo compreso d'ammirazione per ogni nonnulla celebrato dalle arti o, dove 
queste mancavano, dal diletto delle narrazioni. Sorgeva un ulivo ritto? la 
clava d^Ercole posata in quel luogo, aveva mésse le barile , e dispiegate le 
fronde sulla terra ospitale. Ne sorgeva uno torto? J^reole l'aveva ripiegafo a 
tal modo; Ippolito v'aveva contorte le redini de'suoi cavalli. — Alza vasi 
un macigno dal suolo? era pronta la favola, l'origine, Piatoria : Oreste vi 
era stato purgato del matricidio ; Giunone vi s' era assisa , avea porta la 
mammella ad Ercole bambino, ond'egli poppando forse troppo più forte- 
mente che non si conveniva ne fu gettato in sulla strada. Correva un ru- 
scello? Il cavai Pegaso l'aveva fatto sorgere d'un calcio datp alla terra. 
Facevano a gara a chi si mostrasse maggior abbellitore del proprio paese 
e delle proprie memorie; onde dai varj intendimenti derivava che ogni no- 
tizia era porta in mille guise; ogni nome , ogni tradizione , contrastata da 
comune a comune; Tincertezza e la contraddizione temperavano all'ultimo il 
piacevole incanto. 

Lo stesso Pausania greco e piik che ogn* altro sollecito cercatore d' ogni 
fatto e d'ogni credenza, taccia varie popolazioni greche di questa, non dirò 
vizio, ma vanità (*). Certo natura abbellì fuor di modo con ogni suo mag- 
giore e più caro dono quella terra e quel beato cielo di Grecia ; né gli 
uomini vi furono discordi , che anch' essi al bello della realtà , vollero ag« 
giiignere il bello dell'immagini; onde ci è forza andare molto guardinghi 
nell' accogliere le notizie dei fatti, massime antichi, quali ci furono tramane 
date da si piaggiatrici penne. 

E in quanto al filosofare sulle cose celesti nelle quali Flavio dimostra 
I primi scrittori greci essere stati discepoli degli Egizj e de* Caldei , ba- 

(*) Paus. , Lib. Il ^ G. XXXl. 
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steri a noi l^àggiugoere, che quanlaiK{ue Talete conoscesse it corso del 
sole, ròbbli(}uìti' dell^eoclitica ^ lo zodiaco^ e la caasa ed ì ritorni dell'ec- 
cjissi, egli non potè avere la consolai^one di vedere sparse, e credute le 
sue dottrine per la Grecia ; dachè troviamo Senofane avere an secolo dopo 
insegnato che le stelle si smorzano la mattina per riaccèndersi la seta \ che 
il sole è una nuvola infiammata; che le ecelissi succedono per t* estinzione 
del solerli (fuale si ralluma dopo ; ohe la lutea è ùhituta da atùmali qidn^ 
dici vòUe inaggiori di noi altri , è con giórni ifuindici i^olte pia lunghi 
dei nostri^ perchè ella è diciatto volte pia grande della terra , e che vi 
soìio più lune^ e piik soli p^ iUutmnare i differenti climi della terra. 

£i Eudossc) amieo di Platone, e tenuto in conto d'uno de^rii^cipali astro- 
nomi de^ Gfeci, assegnava a ciascun pianeta una provvista di sfere di cri- 
stallo per compiere i suoi diversi giri. Tre sfere al soie , una per girare 
da lessante a ponente in ventiquattro ore; uii* altra per andare alPopposto 
intomo al polo delC eeditica in un anno ^ e la terza per un certo moto 
per cui il sole si alloàtana dalP ecclitiea, Àìia luna tra altre sfere ^ e a 
ciascun pianeta tfuattro^ per le loro stazioni e retrogradazioni. Questi cieli 
cristallini eran appiccati gli uni agU altri ^ onde i pianeti non eran Jra 
loro distanti, che quanto la grossézza d^ lóro cristalli. Fin anco Aristotele 
ammirò ed adottò la bella nivenzione C^). 

Gascuno dopo tutto questo penserà a sua voglia delle antichità e delle 
invenzioni diffuse pel mondo dai Greci. In quanto a noi> quando verremo 
a parlare in quést^ opera (e non sarà di rado) de^ fatti ricordati dagli anti-' 
chi sistemi astronomici, ed arrogati alPistoria greca , colla scorta di qiiesta 
lorO' sapienza celeste , li restituiremo eenz^ altro al popolo a cui appar- 
teogooo. 



(*) Ved. Baili/ j Storia dell' Aitroii. Gotop da Frane. Milisia. Gap. HI. 
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DELLE FALSE ORIGINI GRECHE 



Dei pntesi passaggi de' Greci in Italia. — Propositi e contraddizioni di Dionigi etA* 
licamasso* — Passaggio di Oenotro. — ^ Dei PelanghL — ^ IH iSuàndtò* — Di Er-^ 
cole. --^ Di Estea- «^ Testimonianze di òmero e di Esiédù con/ròntau e còmbinkU, 



Ora djie noi cooosciaraiOi codesti Greci che si Torrebbcro' eivìliztétévi del 
mondo aittrco, potremo' con alcunp argomentò à\ buona' criticil , pigliare ìrt 
esame le leggende de^ loro passaggi in Italia* 

Dionigi d'Alicamasao è, per quarto io sappia, tra es9f <fii«g4i che prìm^ 
d'ogni altro e con maggióre chiarezza, e piottoato per ppoposilo e per iatu- 
dio, De parlò n^l silo libro del^e antichità roniane. Sul qttale & da premettere 
cke Un recondito e potente pensiero- dominava sovra ogi)i altro lo storico , 
(piallo cioè, com^ egli stesso scrive., di togliere dalla credenza én? Greti 
(fttelk maJKgne € false opinioni che si spargeuanù tra loro p&r isckerno & 
per maggióre ab^orrimetiio det dominio e dèi nome rw^a^ e di rendere' le 
debite grasie a Roma degli inéegnaménH e dà ienefkj eke 'né 'derii^h (^){ 
Le quali parole ne dimostrano ciiiaramente^ perch^ei >ibsse tacoii^ti A^ estero' 
troppo largo piaggii^toi^ del potere e dfgii oppressori della ail^ paMriaé .' 

(*) Dìòn. Alic. Antiq. Rem. in princ. 
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Per giugnere adunque alto scopo cli^ ei sì proponeva , come la Grecia 
chiamava barbari tutti i popoli posti fuori da^saoi confini , non si trovò 
aver fra i piedi più agevole via che quella di dimostrare come i Romani, 
tra* quali erano pure , come i Greci stessi che ne mordevano il freno, do«* 
vevano confessare, delle maniere splendide i£ f^i/tà, fossero Greci imbarbariti. 

Si die perciò a raccogliere quanto era stato scritto tanto dai Greci che 
dai Latini sulle migrazioni de^ primi in Italia , ma a quanto pare con poco 
frutto^ perché sebbene cercasse a tutto studio di farle credere altrui , tra* 
pela ad ogni tratto della sua opera che egli stesso non vi prestava alcuna 
fede; onde tenendone discorso, dovette confessare ch'ei Pavea incominciata 
dalle antichissime favole , e da tali favole antichissime è appunto derivata 
tutta la chimera di quelle migrazioni di cui si riempie il primo libro. 

Senza che, trovando in Porcio Gitone ed in Cajo Sempronio che gli Abo* 
rigeni derivassero dai Greci, quasi maravigliato a si strano proposito, seri* 
veva che se la cosa era cosL quelli non poteano essere derivati che dagli 
Oenotri di cui si diceva cir erano passati in Italia diciassette generazioni 
prima della guerra di Troja {*). 

Osservava però che né Catone né Sempronio distinguevano né il paese né 
la città da cui provenivano que^ forestieri, né il condottiero, né il tempo \ e 
che non allegavano nemmanco autorità ninna neppure di greco scrittore. 

Con tali intendimenti, con tali persuasioni e con tali materiali, componeva 
pertanto il greco Dionigi il suo libro delle esterne provenienze greche. 

Io mi studierò di farne un poco d^ esame , quantunque , a dir vero , mi 
trovi con lui a condizione molto disuguale in questa contesa delle origini ; 
da che oltre alPessere tanto più lontano di tempo, la grande antichità ha 
consumati qiiasl tutti i monumenti , e tolti di meazo quasi tatti gli scritti 
che potevano giovare Puna parte e Paltra , pòco rimanendoci degli antichi 
scrittori che versarono su queste materie^ oltre quelle testimonianze ch^egli 
stesso ci conservò lenendole utili al suo proposito. Ad ogni modo Paasunto 
ch^egli imprendeva era si £silao , che le stesse autorità da lui allegate per 
fondameotarlo^ ci gioveranno a dimostrarlo quasi in tutto fuor di ragione. 

Stringendo adiin<]ue in breve le sue narrazioni^ e riducendole alle estreme 
conclusioni , e^ si pare eh!* ei differen/«iasse le origini romane dalle italiane^ 
tenendo che i Siculi edi Tirreni fossero originari d^ltalia; che il Lazio fosse 
la terra anticamente posseduta dai Siculi, e che i Romani procedènti dagli 
Albani ed ultimi abitatori del Lazio, fossero un tal misto di Arcadi, di Pe* 
lasghi, di £pei e finalmente di Trojani. 

Questa popolazione, segue egli, (cioè la romana) la più greca che possa 

(«) Dina. Alio ., lib. I. 
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Hwam', diiimfMUÒ ócrteménle col ^olfffirò def^ anai moke delle sue greche 
oosimmanu; e bem fa niarwif^ che non sia al tutto ùnòaròarUa^ atfeaJo 
rieet^mio gli Opiei^ i Marsi^ i Sanniti^ i Tirreni^ i Bruy e taaie miriadi di 
Umbria Liguri^ SpagnuoU^ Celti; ed oltre agli anzidetti tanta moltitudine è 
vernata dalt Italia stessa e d'altronde^ né simile di lingua né di maniere ^ 
ùmté da argomentare che tanti estranei rammassati non concordi nella voee^ 
negli un della t'ita, assai per tanta discordanza alterassero la primitiva 
forma della città; poiché molti convincendo coi Baròari dimenticarono in 
poco tempo ogni greca abitudine; né più la voce inflettono alla greoOj aà 
pia respirano costumi greci ^ né tengono per iddii né per deitami di uma^ 
aiià quegli stessi pei quali principalmente la Grecia si distingue dai Bar--' 
bari) ut somma non pia nulla ritengono con noi di comune (i)« 

E poco dopo aggiunge: Ma tra i Romani né la lingua si usa dei Barbari 
ni (fucila appunto dei Greci; ma un ttU misto di ambedue nel quale la eolica 
predomina. E dal tanto incorporarsi di esterni ne è derivato solamente 
eke non bene vi si scolpiscono le parole , ma gli altri segni quanti se ne 
hsumo della greca origine li conservano più che altri di altrecolonicy né già 
cominciarono ora a vivere umanamente^ammaestratividalla fortuna ampia e 
ridente ... ma fin daWepoca prima in cui coabitarono, vissero alla greca (2). 

Il iHion Diooìgi ha accumalaie in queste aite parole tante e tanto enormi 
eootraddisioni, che ben è agevole lo scorgere come il pensiero di per pro- 
Tare che i dominatori della sua patria e di lutto ilmondu d^allora, nonfos- 
sere Barbari ma Greci, gli torturava ed annebbiava il cervello. Trapasso 
tolte quelle genti d' ogni paese e d* ogni lingua da lui accatastate in sul 
povero Lasio, ch'io Boa so omai come potesse capirle; trapasso «fuel dire 
che i Romaai non ritenevano omai pia nulla di comune coi Greci, e quel 
soggiugnere poscia chejuor della scoltmra delle parole essi tenevano tutti 
i segni della greca or^ne'^ ma queir allegare che nel Lazio era la popola^» 
zione più greca che si conoscesse , quando che nn^ altra porsione dMtalia 
parlava la lingua atessa dei Greci, e scappellava perfino la Magna Grecia , 
è cosa da far cadere k penna* Di cotale sentimeuto non era certamente 
Virgilio, perchè ei teneva che nei Romani non fosse occorsa ninna mistura 
di Cavesterie. E pevcìà introducendo Giunone nemica dei Troiani a doman« 
dare che, poiché non doveva aver fine il loro imperio, i ftomani non por^ 
tasserò almanco niuna impronta di quella provenienza nò nella lingua né nei 
costumi, Giove glielo promette (3). 

{i) Op. cit. lib. LXXX. 
(^) Op. cit. lib. Lxxxr. 
0) Eneide, lib. XI. 

E tutto io li concedo 
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Ognun può derÌTare da questi cenni che secondo Diotfigt non gikia popo-^ 
Iasione e l'incivilimento di tutta Italia, ma si bene del solo Laaio si tenevnn 
dovuti ai Greci ed ai Trojan! creduti discendenti da ceppo greco. Se non che 
egli è tempo oggìmai che si piglino in esame ad uno ad uno qae' passaggi ai 
quali specialmente Dionigi altribuisce le orìgini di quégli imbastarditi popoli 
che nelle istòrie sono additati col nome di Romani. Cinque colonie ei ne viene 
indicando come fondate da'sooi connazionali , cioè: L quella condotta da 
Oenotro partito d'Arcadia diciassette generazioni innanri la guerra di Troja: 
n. quella dei Pelasghi, popolazione che ineomincitu^a già^ a deendere due 
generazioni innanzi la guerra di Troja : III. quella di Evandro partito 
egli pure d'Arcadia neiranno sessantesimo innanzi la guerra di Troja : IV* 
quella dì Ercole che vi' condusse gli Epel nel ritorno dal suo conquisto di 
Spàgnk anch'esso alP incirca due generazioni iniianai la suddetta guerra cioè 
nel tempo della decadenza dei Pelasghi e della venuta degli Arcadi con^ 
dotti da Evandro: Y. finalmente quella di Enea trojano, figliuolo d' An« 
chise che vi avrebbe condotti i suoi nazionali dopoché Ilio fu presa. Su eia* 
scuna di queste cinque grandi colonie greche^ condotte in Italia non da 
altri che dallo storico Dionigi e dagli scrittori di favole che il precedettero, 
noi terremo breve discorso. 

I. II. CoLOMiB AitciDiCHp DI Obrotro E Hi EvANDao. — 'Ho fàkto uo fsscio 
di queste due condotte di Tesmofori perch'essi partivano, a detta di Dio» 
nigi, dal medesimo paese. E qui il paziente lettore ch'ebbe con me a eoa-* 
siderare come fino ài tempi della guerra di Troja la Grecia non fosse po- 
polata se non da pastori di pecore e di capre e da porcai) mi diiederà a 
prima giunta come mai tanto tèmpo innanzi, e quando non avevia neuH 
Inanco légni da navigare -, cosiffatta gente potesse pensar ' a ccfoare per le 
sue bestie pascoli oltremare-; se non ch'io rimanderei si ^itta ricerca drit* 
tamente allo stesso Dionigi, perchè si rompesse un poco ' il capo a rìsaU 
vefla* £ per soprappià gli chiederei poscia io stesso, come fra tutte le 
genti greche potesse sognare la fondazione di coionie oltremarine, l'Arca* 
dica, che nemmeno net tempi della guerra di Troja ebbe 'mai navi d'alcuna 
sorta, e che non iconosceva l'uao del remo. 

Omero facendo la rassegna delle genti greche e parlando degli Arcade ^ 
ci dice chiaramente ch'essi erano a/ fatto ignari d^ogni cosa marinaresca i 

Che tu domandi , e vinto mi ti rrudo. 

La favella , il costume e '1 nome loro 

Riteoganai gli Ausonìi, e aolo i corpi 

Abbtan con essi i Teucri uniti e misti. 
Virgilio colla Eneide volle certamente adulare i Romani; ma non portò l' adulasione 
al punto a cui la riduise Dionigi. 
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e che te AgaiBenDone volle trasportarU a Tro^a gli convenne imprestar loro 
delle sue navi. Per maggiore fede riporterò i versi stessi dM)aiero: 

Seguia r arcade schiera dalle falde 
' Del Cillene discesa e dai contorni 

Del tumulo d^Epito^ esperta gente 
Nel ferir da vicino. Uscia con essa 
Di campestri garzoni una caterva, 
Che del Fenèo lì paschi e il pecoroso 
Orcomeno lasciar. Y^eran di Ripe 
E di Strazia i coloni e di Tegèa^ 
£ quei d^Enispe tempestosa, e quelli 
Cui dell'amena Mantìnèa nutrisce 
Uopima gleba e la stinfalia valle 
E la Parrasìa selva. Avean costoro 
Spiegate al vento di cinquanta e dieci 
Navi le vele, che a varcar le riegre 
Onde' lor die^ lo stesso rege atride 
jigamennone; perocché di sìudj 
Marinareschi alV Arcade non cale (i). 

, Dopo un tanto «apilenne testimonio q«ale.si è quello. d^Omero a rispetto 
di questi tempi,. noi potremmo ornai toglier, via. sicuramente dalle antiche 
istorie dltaKa questi Arcadi montanari, certo di tutte le genti greche la più 
ioettai a rendere civile ii.moqdo^ e che , secondo ne scrive Virgilio, era 
stanziata in umili capapne anche nei tempi tjcojani (a)vse non che indicane 
doci qui Omero che cogli Arcadi erano gli Orcomenj (un'antica colouia ita- 
liana fondata, come vedremo, dal toscano Dardano), noji troveremo forse di 
dar loro it pa$io, purché s^appreseotiao eoi Pelasghi. Tanto più agevolmente 
io quanto che.ooi sappiamo la ^venuta dei Pelasghi essere stata determio^ta 
e consigliata dairoracolo di Dodona, ed abbiamo dalle tradizioni latine rac* 
colte .da Virgilio che aoche Evandro, ave va lasciato co^suoi. il paese jdVAr-* 
cadia p^ .Olà tremendo oracolo, di Carmenta sua madre (3), che era forse 



j . I 



(1) lliad* , lib. IL 

(a) E i rari allor del poverello Evandro 

Umili alberghi* 

Viac. Eoeide Lik, Xil. 

(3) ...... qui posar mi fero 

Gli oracoli tremeodi e spaventosi 
Di Carmenta mia madre , e Febo steaso 
Cbe mia madre ispirava. E tiu qui delio . 
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quello stesso che noi riferiremo nella parte II, e che fo vedalo e t'-ascritto 
da Lucio Manlio* 

III. Colonia d^ Ercolb. — Chi legge gli acrìttorì greci non può a meno 
di non vedere nel loro Ercole d^AIcmena una grande usorpazione. Trovane 
dosi costoro avere un forte uomo di nome Ercole vissuto poch^anni innanzi 
la guerra di Troja, essi riferirono, come fu lor costume y a lui tutte 1' ìm« 
prese di un antichissimo Ercole appartenente alla famiglia degli Uranidi od 
Atalanti, posto dagli Egizj diciassette mila anni innanzi al regno d^Amasis, e 
che aveva templi tanto in Egitto quanto in Tiro ed in Taso di Fenicia (i). 

Per essere convinto delP usurprztone fatta dai Greci , non si ha se non 
a leggere Diodoro Siculo, che più distesamente di ogn^attro narrò le imprese 
di Ercole; perchè ivi si veggono al figliuolo d*Alcmena attribuiti tra i fatti 
del vero eroe greco, anche tutù quelli che ragionevolmente non potrebbero 
ascrìversi se non alP antico Uranida. Tra i quali, trapassati tutti gli altri , 
ed anche tutti quelli relativi al suo viaggio di Libia ^ d^ Egitto , di Sci« 
zia , d^ Ibèria , di Gallia , di Liguria , di Toscana e di Roma , per- 
chè non è qui mìo proposito di scrivere la vita di lui , noterò quello del- 
Pajuto dato a Giove contro i Giganti, e della fondazione delle cosi dette 
colonne (TErcole a Gibilterra, che troppo apertamente manifestano la con- 
fusione (a). 

Narrano le leggende mitologiche che Gio¥e oeHa guerm contro i Titani 
si giovasse specialmente della potenza di Ercole e di Bacco, ì. quali per la 
strage che fecero di quei figliuoli della Terra, si meritarono d^essere riposti 
fra gfimmortali. Si narrava finalmente che Ercole^ avendo POccaoo rotto Targìne 
che il divideva dal Mediterraneo e sommersa Tltalia, pianasse le due rapi 
ehe formano adesso lo stretto di Gibilterra, e che ebbero il nome di co- 
lonne d^Ercole, tanto in memoria delle sue imprese , quanto perchè feasero 
per quell'angusto passaggio distinte* eleniamente le acqie dei due mari. 

Ognnno beo Tede che queste imprese si riferiscono «otrambe all' aatica 
teologia atalantica di cui faremo a suo luogo parola, e che tést non pos^ 
sono avere relazione ad un uomo che fa nel numero degli Argonauti, e che 
viveva in Grecia poco innanzi la guerra di Troja^ giacché la prima^ anche 
stando alle scritture dei Greci, precederebbe tutte le loro memorie istoriche, 

Si spinse avanti ; e quelt' ara moatrogK 

£ quella porta olie fu poi di Roma 

Carmental detta. 

Viao Eneide Uh. mi. 
(i) Erod. ^ lib. II ^ N. 4^ e seg. 
{2) Diod. Sic. , lib. IV. 
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e la •«coiula si oonfooderelibe colla catastfofe deirAtlaotiéQ ttenaòoala da 
Platone^ e che secondo chVgU scrive, sarebbe avvenuta nove mila anni in« 
nansi a Socrate. 

Siccome pòi Pimprcsa della ^sgna (i) andie secondo le bugie dei Gred 
sarebbe collegsta con quella delle colonn; e eoi viaggio, di Libia e d^ Ita- 
liai noi distinguendo oolls scorta del padre della istoria il greco Erodoto , 
i dnn Ercoli (a), ed attribuendo all'Ercole antico e non gii al greco, ogni 
tradisione atalantica, esdndereara in tutto ^alla istoria italica anche questa 
colonia che dicendosi fondata colP esercito rednce di Spagna, non poi ap- 
partenere per ninn titolo alPErcole greco* 

IV. CoLoma di Erba. — I Latini Cecero, a quanto pare, di Enea quel che i 
Greci di Ercole. Tenevano i Romani per certo o dicevano di tenere , che 
Enea trojano figliuolo d'Anchise sottrsttosi alla {generale strage de^ suoi , 
dopo la mina d^Uio navigasse in Italia 'Oon un eompiuto naviglio, e che ivi 
stretta alleanza e parentaiido col re del Lasio^ vi divenisse il ceppo decloro 
re successivi. 

Forse le inimicizie ch'essi avevano colle altre città latine, servi non poco, 
come già notammo , ad incuorarli a sperdere ogni memoria delle comuni 
origini, e i^d accaretsare le ricordanze di ana disoeodenza forestiera abbel- 
lita da fatti di cui parlava tutto il mondo, e da una mischianza d' uouunl 
cogli dei. 

Questa tradizione romana non era peri egualmente ricevuta fra gli antichi. 

Omero che dev'essere sempre la guida di chi parla di questi tempi, ne 
escluderebbe affatto la verità. Egli nel ventesimo delPIIiade fa dire a Ne^> 
tuno, la stirpe di Priamo essere omai abborrita da Giove, ed aver egli sta« 
tuito che Enea vivesse, ond^egli e i suoi figli e tutti i figliuoli dei figli 
regnassero sui Trojan! (3). E più chiaramente ancora ci fa predire questo 
imperio di Enea sui Trojani nelP inno a Venere (4)^ 

(i) Secondo Esiodo Gerione era figliuolo di Criatore e di CrUìroe Occanitidr» 

ÉsioD. Teogon. 
(i) Erod. lib. il , N. 44. 
(3) I fall 

Decretar eh' egli viva , onde la stirpe 

Di Dardano non pera interamente ; 

Di lui che Giove innanii a quanti figli 

AIto mortai gli partoria , dilesse : 

Perocché da gran tempo egli la gente 

Di Priamo abborre» e sui Trojani omai 

D' Enee la fona regnerà con tutti 

Dei llgli i figli e elii verrà da quelli. Oitmao 11. , Ub. XX^ 

(4) Un figlio aTrai che del terren tro/ano 
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: £ qui la sottìglieEia dè'retorì per toglier di meno il gitvissino tottiaio* 
nio d^Omero, non arrossì di sostenere. essent ad Eoea proaostrcato perpetuo 
regno sui Trojani , perché injine i Romani dovwcuto considerarti siccome 
il régno di Trofà redi%n90. Ha quella di queste genti sottili è pretta paz- 
zia. — - Ognuno ben sa che somiglianti profezie non si fisnoo: dagli scrittori 
se non dopo gli avrenimenti ^ ed appunto Omero predisse questo regno 
trojano di Enea, perchè vissuto egli mólti atini dopo P assedio e la faina 
di Troja, trovò che quel regno esisteva con segni manifesti di stabilità imreniee. 
— Scegli avesse invece conosciuto il regno di Enea nel Lazio, non» l'avrebbe 
certamente trapassato nella Odissea , massime eh- egli condusse il soo eroe 
per tanti luoghi della spiaggia d'Itafia; ond'è ragionevole dire che Omero 
non toccò di questa fondazione di un regno esterno, appunto perchè real- 
mente la discendenza d'Enea regnava in Ilio. — E in vero, caduta Troja 
e spento Priamo con tutti i figliuoli,, il regno abbandonato dai Greci reduci 
in patria, non poteva essersi conservato se non «d Enea stirpe reale, e* per 
quanto pare caro agli stessi Greci, perchè sempre consigliere deUa pace e 
che Elena si rendesse. 

Non deve anche sfuggirci un occulto intendimento di Venere che tra- 
pela da tutta la' Iliade^ perch?essa ajutava in apparenza i Priamidi, ma ne 
desiderava in secreto la ìruina onde estinta «quella stirpe il regno venisse a 
cadere in Enea (i). 

Dtfpo Omero, Cefalione Cergizio ed Egesippo^ ambo antichi e rispettabili 
scrittori, tennero che Enea navigò in Tracia e eh' ivi morì, -r- Aristo 
in vece che scrisse le cose degli Arcadi, narra che Enea naviga in Arcadia» 
ed in Orcomenò ove abitavano gli antenati di Davdano. . Altri , come dice 
Dionigi, sostengono che queirEoea che navigò in Italia non era il figliuolo 
d^Aiichise^ altri che era. Ascanio figliuolo di Enea \ ed altri finalmente, che 
il figlio d^Anchise dopo, d^ essere/ approdato co^suoi nel Laaio, e fondatavi 
una colonia , rinavigò di nuovo a Troja^ oy^egli e i suoi discendenti eb- 
bero regno, e questo consuonerebbe coi succitati versi di Omero (a). 

Né minor contraddizione scorgesi nel carattere che viene 2^, questo cop- 



Teirii I' imperio^ ed usciriBiMie immenso 
Ordine di nepoli « mano a mano» 
Tu poi cfaiamalo £nea.da quell'ioienso 
Acutitsimo duql che il cor mi apeiia 
Dappoiché l'ebbi in un mortale accento. 

: Om9So. Itioo a Venere , trad. da Dionigi Stivcchi. 

(1) Scoi. ,. Omer. , 11. p. 3o7* Ivi ni cita 1' aulorilù di AcimìUo. 

(2) Dionigi d* AUc. Ant. lib. I. 



CAPITOLO SECONDO 47 

dottiero.attrìbmto dagli scrittori; dipìngendolo. Elkoico come un uomo pia 
e prodcy che salvò prima in sulla rocca e poscia in suIPIda i compassio- 
nevoli avanzi della strage trojana ; e Menecrate di Zante invece come un 
ii^ame che Vendette ai Giteci la pairia (i). 

Noi siamo si lontani dagli :avvenimenti da non poter giudicare delle varie 
sentente di sì autorevoli scrittori, i quali per soprappiù non possiamo ornai più 
consultare avendone il tempo distrutte le operio. Ad ogni modo trattandosi 
d^uq fatto grave posto per principio alla istoria, del più gran popolo che 
fosse mai non solo in Italia ma nel mondo , arrìscbieremo una cengetlura 
che sarà,, se non altro, guidata da un lume di buona critica. 

Benché la venuta di Enea in Italia con un compiuto navìglio e colle 
donne, coi £anciulR e coirarmata, debba tenersi senz'altro una favola, noa 
pare che si possa ragionevolmente , dubitare che alcun guerriero a cui fu 
dato questo. nome, non navigasse a, questo paese da Troja. £ dapprima, deve 
tenersi in alcun conto la tradizione che ne aveva conservata una memoria 
generale presso i Romani, i quali notavano perfino coi nomi loro proprj i 
i:e che precedettero e susseguirono questo forestiero che. venne, ad inne- 
starsi w\ ceppo italiano < 

Tale tradizione radicatasi presso i Romani era confermata dalle, pratiche 
che s^usavanQiielle feste e nei sacriGzj; da quei tòmeamenti di cavalli che 
dai Troj^nì ch^ gP in Irod ussero erano tuttora denominati trojani anche ai 
tempi di Virilio e di Tacito {7!^ dai libci Sibillini, dagli oracoli Pitici, dai 
nomi imposti in Grecia ed in. Italia ai luoghi a cui approdò questo Enea. 
Un\ anfora metallica lasciata nel tempio di Giunone presso lo stretto di 
Sicilia, manifestava con antichissime lettere scolpite chVra dono dt Enea alla 
diva; iin aliare di Venere Eneade era venerato dai Romani^ due simulacri 
di giovifni che .seduti impugnado le aste, opora di antico lavoro che de- 
posti prima nei penetrali dii.avinia, si vedevano ancora in Roma ai tempi 



/ f. 



(1) Dion. lor. cit. 

(a) Qapsti Horniamcnti e queste giostre 

Rinnovò poscia Ascanio^ allor eh* en*sse 
' Alba la Lunga; appresergli i Latini; 
G\\ manteniier gli Albani j e d' Alba a Roma 
Fur tnaportali e vf son oggi ; e coinè • • ! 

E V Ufo e Roma e \ giochi derivati 
Son dai Trojani , hanno or di Troja il nome. 

ViBO. Eneid. , Lib, V. 

In Tacito si trova fatta mentione delgìuocodi Tro/a rappresentato da nobili donzelli 
a eavallo ai tempi di Claudio. Tacit. Ann.' /.//>. J(I , Xf^. 
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di Dionigi d* Alteamasso^ dtcevansi portati da Troja , td essere gK Dei Pe- 
nati (i)^ ^Dalmente non ano na più monuménti sepolcrali dedicati ad Enea 
si vedevano nel Lasio. 

Io veggo troppo bene che il proposito de^Romani di accreditare quella 
origine forestiera che si conveniva alle loro mire d^ ingrandimento , avrà 
avnta buona parte in tutte siffatte circostante; pure una eredenxa si generale 
doveva avere un fondamento di verità. 

Noi vedremo come Otnero facesse capitare in ItaKa e dimorarvi parecchi 
anni Ulisse, guerriero e re greco stato alP oppugnazione di Troja^ ed ansi 
della oppugnazione medesima principale autore. Vero è che Omero non 
toéca ch^egli lasciasse qui suoi discendeiiti ; ma tocca tuttavia dei lunghi, 
varj e stretti amori ch'ei v^el^be con una re^na toscana , che aveva stanza 
presso i confini del Lazio, e con un^altra che abitava una delle nostre isole. 

Se noi vogliamo per poco collegare le narrazioni di Omero oon quelle di 
Esiodo, troveremo tosto in esse avvalorate le tradizioni del Lazio dalla te- 
stimonianza ìstoriea quasi contemporanea. 

Esiodo nella Teogonia narra che Grce della stirpe d' Iperione ebbe da 
Ulisse due figliuoli. Agro e Latino, e che questo Latino imperava a tutta 
Pinclita nazione dei Tirreni (a). 

Che il nome di Tirreni fosse dagli antichi Greci dato a tutti gli abita- 
tori d^Italia, il vedremo più innanzi; che Latino fosse re del Lazio, risulte- 
rebbe dalla genealogia deVe latini tratta dagli annali dei pontefici e con- 
servataci da Virgilio, Ora se noi ammettiamo che il figliuolo da Ulisse in- 
generato in Circe, fosse di nome Enea e non già Latino, tutto il mistero di 
questa pretesa colonia sarebbe spiegato. 

E qui deve dirsi che se ragionevolmente non pui rigettarsi affatto la tra- 
dizione latina, non può rigettarsi neppure la testimonianza di Esiodo scrit- 
tore tanto vicino ai tempii e per io meno contemporaneo di Omero; sicché 
a volerle ritenere e collegare non vMia altra via. Altronde il nome di Latino 
potrebbe essere stato adottato da Esiodo come generico dei re del Lazio; 
e il nome di Enea, che in greco suona gravezza, amaritudine, non avrebbe 
nulla di strano pel figlio di quel travagliato avventuriere e di quella ab- 
bandonata regina. Allettati poscia dalla eguaglianza dei nomi, per vanità e 
maggiore grandezza d^origini, i Latini avrebbero confuse le notizie del Greco 
e del Trojano, come già fecero i Greci di Ercole; ed anzi accarezzata la di- 
scendenza da questo, facendo credere che gli Dei Penati , forse rapiti da 
Ulisse nel sacco di Troja e portati in Italia, si fossero conservati dal figliuolo 

(i) Su queiti Dei Penali j ved. nota al Gap. XX. 
(3) Esiod. Tcogoni V. 101 1 e srg. 
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d^ AiBciiite « traafetiti: atl Laiia eome segno dì €pntimun9oiiè i^ imperio. 

Qui però Pidea della fondaiione (fuiia coIonuÉ aaifc^ibe iantina «te mille 
àiiglia D611 i<v,epdQ«^ ae aon il fatta d^iaa naoia iageiierato da ^un naafVago 
greco in ana regina ilaliaiia. A ebi péaaaaae divtiaaaieate toccherà pai à 
spiegarci che cosa facessittfo i Xrofani net diari anni delia gneÉtr^^ di tatto 
<|neL naviglio cqI fualc jl preleao £pea aviebhé cotì^^^M ia Ilaiia gli avanzi 
delb strage d?Uio,e del qiftalo aoti è.BM|i mcqaioaia lie' fatti, d^arme cpiUvo 
le «avi dei Gkt^i» 

Io ném nai di0i(Midft& ^ui a parlare, uè dalla Colaaia ahn^atoondo letifdi>> 
xiàfM greche e lalioeir aérahbe alata fondala da Antenore in an (pitti di Badava; 
B^ dèlPaltira, iecondo i. Rarnani^ iandata da Bioq|iede nelb Pifglta, pracliè 
vevnmeÉle non reggo a quelle auribaita flagU aefittorii aaolta influcaza nallHn- 
jcivilidletit» <MI' antica. I^aliat A ogni moda aifcke dalie . confasa inamoiae 
di queati pariiali e non punto solenni passaggi, s^ avvalora il sospetto che 
individui o greci frigi, stati alla guerra di Trp|a, fpsseiro dalle tempeste 
dal caso da qualunque altra ventura gettati sulle spiagge d^Italia; ed in 
questo s^avrebbe ragion() . de( vedersi tapto firequeqtenipnte figurati sui vasi 
detti etruschi, diseppelliti ia Italia e dHndnbbia opera italiana^ fatti e uo-« 
mini che appartengono alle narrazioni ' di queHa gaerra. 

V. GiLONiE Pelìsgighb. — Ed ecco ornai ridotti tutti gli antichi trapian* 
lamenti de^ Greci menzionati da pionigi, al solo passaggio dei Pelasglii : se 
non che neppure in questo nqi npo. pos^iiamo^r^yvisfire la fondazione di alcuna 
colonia. — IPelasghi non erano Greci efaa ai recassaro in Italia in cerca di 
nuove sedi; ma sibbene ItaKani che si ricondacevanò^ ia patria, guidati dagli 
oracoli dopo una lunga peregrinazione di varj secoli pei paesi delF Eliade 
e per le coste delPAsia e della Libia* Non è qi^i luogp. ad una. tale dimo- 
strazione, alla quale mi è X^rz^ CP^du^re |l Je^prp glTfldatainente e dopo 
avergli agevolata la via con tutlei quelle indagini che ce la renderanno in 
6ne chiara ed evidente; onde non accenneremo in questo luogo se non che 
Dionigi che calcolò Tanno dei paesaggi che non ebbero Ibogo^ nulla ci dice 
su questo, solo accennando che la gente dei Pelasghi a^^èa gi^ incominciato 
a declinare circa due gfnerc^^ioni innanzi la auerra di Troja. — Io tengo 
che realmente non uno, ma par^chi t diftiMtì fo^a^Pi i ritorni di questi 
Pelasghi in Italia, e che aioani avveni^aero poco innanzi^ ed altri poco ap- 
presso quella guerre; e non andrebbe forse errato chi asserisse in quegli Ar- 
cadi condotti da Oenotro e da Evandro noci doversi ravvisare sé non akuni 
di tali Pelasghi partiti da Orcomeno e dagli altri porti d'Àrc^dU. Un^antica 
tr^diaio^e latii\ai rilfrita ^a Virgilio verrebbe a confermare questa opinione; 
iinparaochi quasti apcmendo come Enea richiaiieaae d'ajuto Evandro insila 
guerra coi Rotoli, non tace come ei fosse indotto dalla origine e parentela 
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che li conguiiigeirino per ragione di EleUra d^Atbole, e di Dandano di lei 
figlinolo e primo ceppo deVe trojani (i). 

Dardano ed ElMra , come vedremo a suo luogo , erano Pelasghi ^ e gli 
Orcomeni d^Arcadia erano una colonia pelasgica) perchè Dardano sparti ìtì 
il suo popolo recandosi in Samotracia ed a Troja. 

Noi troviamo in Virgilio che quella spiaggia orientale d'ItaKa che fa detta 
•Magna-Grecia y e cosi poro quella, parte del Latto in cai era posta Cere, 
erano già abitate dai Pelasghi quando Enea navigò in Italia (a); sicchi stando 
a questo autore, di cui ninno cercò con maggiore accarateaza le pìA riposte 
memorie delle nostre origini^ ci converrebbe porre la migraaione pelaagica 
innanzi la guerra di Troja. Omero invece^ che non fa parola di Pelasghi 
stanziati in Italia a questi tempii pone quella gente come tuttora abitatrice 
di Larissa e di altre città poste sulla costa asiatica, ed alleale dèi Trojani 



(t) Bardano de' Trojan! il primo autore , 

Nacque d* Elettra ^ come i Greci han aetto ; 
' Ed' Elettra fu padre il grande Àtliinte 

■Che con gli omeri tuoi folce le atellé* 
Vostro progenilpr Mefeurìo fue 
Che nel gelido monte di Cillene 
De la candida Maja al mondo nacque ; 
E Maja ancor ( te questa fama è T<*ra ) 
Venne d* Atfante ^ e da lo stèsso Atlante 
Che fa con le sue spalle al ciel sostegno ; 
Cosi À* un fonte lo tuo sangue e *l mio 
Traggon principio. 

ViBO. Eneid. , Lib. Vili. . 
(9) Cosi Eleno di Priamo stanziato in Epiro dice ad Enea : 

Queste terre d'Italia e questa riya 
Ver noi Tolta e vicina ai liti nostt4y 
È tutta da' nemici e da' mal?agi 
Greci abitata e colta ; e però Innge 

Fuggi da loro. Viao. Eneid. » lÀb, III. 

E parlando della seWa presso a Cere: 

. . . . . . . . É fama che i Pelasghi 

Primi del Lazio occopatori esikrni 

A Silvan dio de' campi e degli armenti 

Coniicrar questa selva • I?i» JJb, 9^UL 

Plinio ascrive a gloria d' Italia l'essersi un tempo una frazione di essa denomi- 
nata, quasi ad indicazione la supremazia, LA GRAN GRECIA; nome che noi le 
diam dato d ai tempi di Piltagora 6no a quelli di Gemente Alessandrino. 

Ved. Puf. Hist. lib. Iti Cap. $\ 
' PòUB« lib. IL — VaU Max. lib. Vili , T«r. Liv. Ub, XXXI ^7. 

Mtzsochius diatr.i /)• Magna (ì ra9ia. 
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contro ai Greci (*);flcchè, stando a sao detto, converrebbe porre i passaggi 
peUsgici dopo V epoca segnata da Virgilio. Ammettendo che fossero varj, 
e che alcuni precedessero, altri susseguissero quelP epoca , si conciliano in« 
sieme tutte le tradizioni delle città italiane. Del resto é qui da avvertire che 
a Virgiho, come a tutti gli scrittori greci e latini, le notizie di questi Pelasghi 
furono sempre un mistero. 



(*) Della pifigae Larim i faribondi 

vLandator^ Ftflaighi Ipòldo mena • 
Co^ Pilio bellicoii ambo gennogU 
Del peUtgice Leto Teutamlde. 

lììU. lik. IL 
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DELLE FALSE ORIGINI LIDIE 



Opinione dt Erodoto » di Sirabone , VeìUjo Patercolo , Giustino , Valerio Jliauimo « 
Plutarco e Tacito , contrapposta a quella di Csanto Lidio , di Dionigi d^ Alicar' 
nasso e di Eusebio. Giudizio fattone tra i moderni da Larcher , Bianchini , Mu" 
stoxidi ^ Buonaroti , Maffèi, Mazzocchi, Freret. La tradizione lidia raccolta da 
Erodoto, contraria a quelle di tutti gli Stati conterminanti^ ed ismentita daUe noi 
razioni dello stesso scrittore. 



Erodoto nella Clio (^) narra che tra i Lidj ai tempi del re Ali fu grand* 
carestia di vitto. — Che per ingannare la fame costoro inventarono i giuoch 
dei dadi, degli aliossi^ della palla e colali altri; onde, alternando i giorni 
V uno traevano giuocando , Paltro cibandosi y e che in tal guisa passaronc 
diciotto anni. Poi segue che non ristandosi il malore , e tornando inutil 
il rimedio degli inventati giuochj^ si sparti tutto il popolo dei Lidj in du 
parti, di cui tratta a sorte Puna fu costretta a cercare altra patria; e che d 
quella che restò rimase capo il re; di quella che partiva, Tirreno di lui fi 
.gliuolo; e che questa recatasi a Smirne, e navigando poscia al paese degi 
Umbri, ivi piantò sua sede, e mutato il nome, in luogo di Lidj i novell 
abitatori chiamaronsi Tirreni dal nome di Tifreno loro condottiero. 

Questo racconto di Erodoto destò lina gran vampa di contese tra ì cei 

(*) Lib. I , N. 94. 
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calori .dèlie mf'<>kità ibiliàÉiCk DìMi^ d'AlicMm«9>« ^ncìttadì|ip \ìi ExQ^oto^, 
il giadicò ima Civola» U Btidiiaiotì| il Maff^iyil MaazoeclHi H F^re^ ncga^ 
raoo la praiienwiaa. IkUa idoi Tirrtoi.^i), li ^ircbtar n il .Bianchiai tra ^ 
moderni credettero vera ìm Tentfta rdei.Udj in ilaliia- ^ 

Il llMloxiJii iiljlitto.dt ttttti| ÉieUe 4«« Mk ad El^doto vplU ^fioria^a il 
di Ini raecpnto oèll'MMiti: di;^titdMtM/G«flaliiu9|i ViellQJo Patcrcplo^, Valeria 
Ibssimo, Plutarco) aUegamkottovameMt én oel^lirt liiog^^di.Gprnel^oTacito^ 

Non aarà dncaro^ che aliri. pigli ia «ftirnlia caame le ffi^iioiii di lutti i 
sueeitali aotori. 

£ in quanto wì £i«doto, Jioh basta il tlk» òol Mmatotidii ch« l'tngannarn 
ano £iino di. didétto anni, obi giuochi.éBgK olioìai è. «dei dadii^ ^d altri sif-, 
fatti, ha dell'incredibile; perchMo tengo che nel racconto. jd«iràt<)ricp ai 
cootoogaoo tante fllaiaky ila. £urld gettare, tea .le fià paist lavote dio -si fi»8* 
sere aoai inventate. 

Oh egli non fa Eroilolo che «steri fqoeate OMnaogne^ tot A i lidi ^i cui 
egli racconta le opfm^M, e non le proprie f QmclD «è tcio: toa- è por vnni 
che non i officio d'imo: iiloriao il vfaocogliore idtte le /atoo (Cfedi(il9fS .del, 
fo^ pasao^ <che «gii, doveva aapcife> che: uno la^io di diciotto> Ianni ii^ 
paese di terre fertilnsioie cbuic quelle ilei LiAj^ è cosa MUpoaAÌbìle in. tattò| 
• tale che, «e non knpoacHrilcy sbenia é nwéte i popoli^ « nom lascia, ad e^sj 
alcun soverchio 4la iondare .òolailic \ che 'àlk fjame il provede C0| coUiy»fe 
e lavorare la torta e cmscen i ricokiy >e non col poltrire in «ilei caio, cfglL 
algosi e colla palla in aaa&o; che :i giuochi sotooitoccopasioni d^uooiifii <)on-; 
tenti, ben pasciuti e scioperali^ enoé idi. attilti^ afTiimaai e disfers^i \ cb^ 
questi giuochi non eeaoo ioioe Mmnciotte idei Làidj, pesehé. Nautica lael sesto 
éelt^Odissea gìuooia oHa paUa mUc compagne, onde di là:il aoiioio Ni^wtm 
^rivè, 4to -sa conie,-la oognisiòn» dK.nqn. co quale sbea; e. per/ob^ i giuochi 
degli aliossi si conoscevano dai Greci che militarono a Tro^a^ e q4i^|i; d^i 
dadi faroDO <la Palamede inventati in icpicUa gnedra^ e. poscia <k lui dedi- 
cati nel tempio della Footunapodto* lielln Gorin»a{n)tei . , . i 

Ma sorpassando aoobe lotte iqneste^ non so aV dka bugie lO fafole i e 
non toccando che doHa venuta in Italia y neii ^ da. tfapasoanii che i Lic)j> 
erano naffone medHerratie^» e ptercii aenaa naviglio ev nonopralilca dei ni^ir^ 
che Creso si fti id primo cbe ^i facesse dei liidjaonoeoeee ade ciMàjgi^ocl^e, 
eolie e joniche che stavano sulla spiaggia marina \. ond^ io looa $0 QOmf 
poteste veflrir in niente a q^séa gfeiite «he JìòQ'ioon^isceva ifméié del, nitrc, 
di correrne i rischi per cercare nuova patria in luoghi non cogniti allora 

(1) Ved. Fr^ret^ Hiit de l'Acid, tom. XVIII , ptg. 9$% 

(a) Ved. EttiUz. al XI dell'Iliade — Ptutania la tìoHiitMi ^ «Afi.XX* i ;'_ 
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Dammeno ai Greci , piattostocbè oella Frìgia , nell^Eoliai nella Jonia , nella 
Caria, nella Ctlicia^ da cai erano attoraiati. E a^^ggimiga per eehao d^nve-*. 
risimiglianza , che questi Lidf non avendo né potendo avere navr pròprie,, 
imbarcano mezza popolazione in qaelle degli Smirnei; 

Si è già vedato qtial fosse nei tempi -della gaerra trofana la marina dei 
Greci; onde piuttosto cfae pescare P etimologia del Utiao ludu9 , nel meo^ 
nio fydas ^ io vorrei che questi dottori cereassero com« la città .di Smirne, 
colle sue navi potesse a quei di trasportare fn Italia una mezza nazione ; 
quella città di Smirne, che forse non esisteva neppure nei tempi trojant^ 
doppoichè è fama che la fondassero gli Efesj; e Straboùe teneva che Efeso 
fosse fabbricata da Androdo figliuolo di Cedro, re dì Atene, cioèi dopo i 
suddetti tempi (i). 

Ma se anche volesse ritettersi pia antica l'edificazione di Smirne che. non è 
neppure accennata da Omero là dove ei h menzione nel jecendo deiniiade 
degli alleati dei Trojani tea i quali noverai Lidj, gli Eolj ed iJooj,ndn ne .ver- 
rebbe perciò che essa potesse avere naviglio pel trasporlo del Lidj* — ^ Le 
città della costa asiatica, che ajntarono Priamo nella fiatale guerra, erano quaéi 
tutte colonie pelasgiche, massime le eoUe e le<)onie,.e non avevano, allora 
che Navicelle peschereccie; ed i per ciò che Omero, come <giA altcéve no* 
tàmmo^ sebben parla in molti .luoghi del naviglio dei Greci ^ non paria 
giammai di quel dei. Trojani, né de' loro alleali^ che se Questi ne avessero, 
avuto ^ né i Greci si sarebbero arrìsohiati sul mare, né» certamente sarebbero 
ritornati in patria stretti in dieci anni per mare e per terra. S'aggiunga che 
anche in tempi mollo più recenti noi troviamo il naviglio di tutta U costa 
jonica ed eolica essere stato di ninno o pochisfifflo momento^ da che Cainr 
bise figlio di quel Ciro che avea vinto Creso, oellf spedizione d'Egitto no& 
avea che navi fenicie, dalle quali pendeva la sicurezsa. e la auasisteoia <U 
tutta la sua armata (a). 

" Queste osservazipni si farebbero al racconto. d'Ehnlotó' ae niun. cesto <nio« 
numento storico ci fosse rimasto che lo fiacfsse csedere falso. 
' Eusebio ne' suoi canoni cronici ci haoofserivatala genealogia dei. re lidj 
che furono innanzi a 'Creso, fra tutti nove di numero, il cui regimi, ucm 
risale oltre Tanno auo prima della conquista di.Ciro, cioè air incirca air 
PannOcGcx) dopo la guerra di Troja, e fra i quali non si fa menzione ni di. 
Lido né di Tirreno (3)» 

Dionigi d^Alicamasso, concittadino di Eroidoto^ciha couser^vate in questa 

(i) Strab. Geogrtf. lib. XIV. 

(3) Erod. lib. Ili , N. 19. 

(3) Euieb» Ctn* Cron. £<Ut« Mai e Zlioi^ab. 
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ptrte le meaiorie dtlb alorico GsaDlo lidio di naxionei tenitore (come dice 
Dionigi) perito quunf altri mai nelle storie antiche e non secondo a ninno 
neUe patrie^ il quale non ùl menùoDe di alcuno fra i re o figli di re lidj 
di nóme TirreiH> uè del paesaggio (*). Vero è che al Mustozidi il silenzio 
di tale istorico delle cose patrie quale noi veggiamo essere stato Gsanto ^ 
parve prova assai debole. •— A , me pare invece assai forte, e tale che mi 
convinca afCltto della verità;; perdié una fame di diciotto anni, la partenza 
d^un mezzo popolo in cerca di sedi nuove, la fondazione e l'imposizione 
del pipprio nome, al più celebre dei popoli antichi, a quel popolo tirreno 
cbe impose esso stesso i proprj nomi ai dqe mari che bagnano l'Italia, 
parmi avvenimento si grande, si coipicoo , si inaudito , che i Lidj non ne 
avessero un somigliante da contrapporgli. — E Csanto, nativo dei luoghi, e 
scrittore d<^lle patrie memorie, tripasfandolo ,^ mi parrebbe meritevole dello 
atesao giudizio che si sarebbe fatto di alcuno storico gfeco , che scrìvendo^ 
le antiche memorie della sua patria, non avesse fatta nfienzione del decen« 
naie assedio e del conquisto di Troja. 

Moi crederemo adunque a Gsin^o Lidio^ ed agli antichi da cui derivò U 
sua cronologia Eusebio^ piuttosto che ad Erodoto sul conto di questa venuta 
dei Lidj in Italia; tanto pia chele cose di costoro sono da lui carrate in 
OH colle loro Cavolo adatto confosamente; onde jn vece dei novi re di cui 
sopra abbiamo fatto discorso, veggiamo da lui farsi luogo ad un pi& gran 
numerose tra questi poi ad un Nino, ad un Agrone, ad un Belp, npmi che 
ci fanno sospettare che, siasi fatto un fascio delle memorie d<;i re, Lidj con 
quelle de^re assirj che ebbero la Lidia fra le loro prpvincie. 

E similmente credet^emo più a Dionigi d^Alicarnasso che scrisse non avere 
i Tirreni alcuna soipiglianza coi Lidj né per lettere, né per , lingua, né per 
Iddj, né per costumi, né per leggi, piuttostochi a monsigupr Bianchini^ cb^ 
volle trovare tanti secoli dopo, una concordanza nelle arti, nei costumi, nei 
riti, negli spettacoli dei due popoli; quando alcuna traccia più non re- 
stava né d^^FÌti, né della leligione, né degli spettacoli di quegli antichi. 
. Resta ora a dire, di Strabene, di Vellejo, di Giustino, di Valerio Massi- 
mo, tli Plutarco e per ultimo di Tacito. 

Straboue nel racconto d^U^. venuta dei Lidj in Italia segui ciecamente 
Erodoto; e forse to^co dalla ti;oppo fresca origine da lui posta a Smirne , 
tacqae la circostanza del naviglio cpn cui vi arrivarono, quantunque ap- 
parisse qiiestta la, prima da porre in ^chiaro. 

Trago che avea alla foggia di Dìodoro Siculo narrate Tistorie esterne quali 



(*) Dien. Ant, Rom. lib. I. 
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iir cré<tetanò' dar ^art pòpoli , copiava aticb'ess» firodòta nel propomto di 
qdesli Lìdf, fino a togKefe d« lui' fa faiTola kene scioóea di cfu^t Cindaiila 
ehe innamorato panaiueitte della Elogila, noti ai ^red«va d^averfa balla se 
nori là predicii^^s tale a tutto il iuotido , e noti ta'moatvava i{*tfiiida da^ un 
nascondigtio a chi fini dappoi cblPueci^rlo è' ^oftentrare a lui neHa beata 
'possesèione della doiina. -^ TVogò però criedette di trarsi do ogni imbo'- 
razzo non toccando né della fame, Ile dU Hai^igtlo d<^gll Sfoifoci ; ond'è 
a dirsi che ^e la caosa della iHigtàziotie d it nletzo di ffc^roi in Italia 
parvero banche a 1^ ffierediìntl, mal s^ argomientanfo coloro dke V oddacom 
in prova. D^ahrà parte egli non foco atcuaa indagine liè di tempi, né di 
vicende ^ drcendbci semplicemente éne i popoK di Toscana vennero di LK» 
diad). ' • 

'Vellèjo PatèréolOf sotchro^ infame, vtnale, die bròltò Ingegno nelU pie 
iio^nsa atdulàziooe'e viltà per fslrsi grato a Sefano ed a Tiberio , icfi^so in 
brevisjiima epitoitìe 1 f^tti * dei' popolo romano , movendo' datlé piti remote 
origini delle istorie greche. Costui fa menziono dolio spai rthnento e dèlli 
venuta iti ltàl?a di Tirreno; ma ei pone i (atti net teiiipi che susseguirono 
la rendi^tta the Oreste otienhe del Passassi dato padre. — ^ Ptpoca fissota 
da Yellejor e laèctata incerta da Erodoto e dagli altri'fesse vera, nsultiBrebbe 
^hz^altrò falso il fatto, poròhè i Tirreni nlolto tempo prima! della troìaaa 
^wtfxi erano famosi sur mari, narrandosi che Eolo eingosoe di muro la sua 
città nelle isole eòlie per difenderla dalle rapide di ({ti^sla gente di mare (a). 
' Tàèdfo di Yaterio Massimo, perchè egli non iscrisse iétorte , ma solo 
trasse dalle istòrie altrui esenipi di yirtft di vizf che ai eonveaivaao alla 
sua o^era. 

' PFataròò fion fai sV cicco cfie non dimostrasse di ben conoscere ciò ehó 
'tòVava nelle inérédtbili naHrraztoni di Erodoto. Egli sponehdo' Ib inifitiite k 
pazae noVelFe che correvano sulle origini di Roiuà^ spoiie nella vita di Ro- 
molo, come tahino credesse che il nóme fosse impósto alla città da un tsrt 
Homo U quale aipea scacciati i Tirrtni^ tenuti da Tessalia ih Lidia ^ t 
da Lidia in TtaHa. Allorché hor vedremo nei seguenti capitoli che la Tes- 
salia era una colonia pelasgica , e che i Pelasghi èrano Italiani , potremo 
anche conoscere come Plutarco 'in luogo disporre che i Tirreni fossero una 
colonia lidia, concorra anzi potentemente a sostenere P assunto contraria, 
cioè che i Lidj erano una colonia di Tirreni, e che nelfa loro navigaiitooè 
in Italia, se fosse vera, non potrebbe ravvisarsi Se non tìn ritorno in patria 



• i 



(i) Giustin. Iib. 3o , S I. 

(a) Patere, lib I, § i. — Dio<i. Sic. lib V. 
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ài que^ Pelasglii di cui fu fatto un cenno nel capitolo precedente, e di cui 
largamenie parleremo nel capitolo XVI (i). 

In quanto a Tacito al quale il Mustoxidi fa giudicare definitivamente 
la lite, egli né aflerma , né nega la venuta dei Lidj in Italia; solo ci nar- 
ra (a) che gareggiandosi con pari ambizione tra undici città ' d' Asia qual 
dovesse ergere un tempio a Tiberio conceduto , il giudizio venne a battere 
in ultimo, esclusi tutti gli altri, tra i Sardiani e gli Smirnei, e che i primi 
(uso le parole del Davanzati) lessero un decreto <f Etruria che li proi^ai^a 
di nostro sangue {3): che Tirreno e Lido figliuoli del re Ati si spartirono 
la gente moltiplicata : Lido rimase in sua, terrai a Tirreno toccò procac^ 
darsi paese^ e Pano e PaUro pose a sua gente suo nome quegli in Asia^ 
questi in ItaUa. Richiesti di sentenza (dice Tacito) ì padri anteposero gU 
Smimesi. 

Questo luogo di Tacito fa conoscere che forse i Sardiani credevano vere 
tuttora o fingevano, le favole narrate ad Erodoto ; ma dimostra altresì nella 
sentenza^ che i padri tennero di esse quel conto che si doveva di favole. 
Si fa menzione di un decreto d^Etruria^ secondo però le parole delPistorico 
quel decreto non provava già che i Tirreni fossero di provenienza lidia ^ 
ma piuttosto che i Lidj erano nostri consanguinei, cioè discesi dallo stesso 
ceppo, e come tradusse il Davanzati, di sangue nostro j che è quanto dire 
di sangue ìtaKano. Tutto il resto pare a me che fosse o narrazione dei Lidj, 
interpretazione che lo storico, copiando Erodoto, credette fare del decreto, 
e non già testo del decreto stesso^ e se pur era^ i padri non tenutone alcun 
conto diedero a divedere che esso fosse per lucro carpito a qualcheduna 
delle città greche che vantavano, e certo non credevano, l'Etruria di greca 
t)rìgine. 

Se la provenienza deTirreni dai Lidj fosse stata provata da quel decreto 
d^Etrurìa menzionato da Tacito, i padri avrebbero certamente preferiti i 
Sardiani agli Smirnei nelP onore d^ elevar il tempio a Tiberio e non già 
questi a quelli. 

Il non vedersi poi dagli Smirnei toccato il punto che essi condussero in 
Italia i Lidj ^ toglie ogni ombra di verità al racconto. — Se fosse stato 
vero il fatto narrato da Erodoto, essi non avrebbero certamente mancato di 
opporlo ai competitori; e se non fu vero , con quali navi vennero adunque 
i Sardiani in Italia che non avevano naviglio proprio? 



(i) Plot. Vita di Romolo in prìnc. 

(a) Tacilo , Annali ìih, IV; e non già nel lib. XII , come per errore è scritto nelle 
note ad Erodoto. 
(3) Sardiani dccretum Etruriae rceilavercj ut consanguinei. Tac. Ann. lib IV. LV. 

8 
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S'aggiunga che la tradizione lidia riferita da Erodolo è io Rutufesta 4)en« 
tradizione con tatte qaelle delle nazioni delPAsia minore^ che Iwigi dali 
vantare di avere in antico popolata Tltalia, confessavano invece, come vedremo 
a suo luogo, una provenienza pelasgica, atalantica od italiana.! Trojaoi noa 
erano se non una colonia pelasgica; similmente i Misj confinanti superior- 
mente, e tutte le città joniche confinanti inferiormente coi Lidj, 

Se tutta la marina asiatica vantava una provenienza pelasgica ^d iuKana, 
sarebbe pazzia il pur sospettare eh< un piccolo popolo posto (ira terra, pò-; 
tesse in tempi ncppur troppo remoti, aver dato origine a quella nazione tir^ 
rena, che dallo stesso greco Dionigi si rit^va per' Antotona, cioè nata ia 
sui luoghi. — Le antiche tradizioni pelasgidie riferivano che Bacco ^ un 
Oceani ta od Atziante o Pelasgo di cui avremo a parlare ne'susseguéoti ca*. 
pitoli , aveva conquistata la Lidia ; onde in tale ipotesi se anche potesse 
aversi per possibile e per vera una navigazione di Lidj in Italia, noi non 
potremmo scorgervi se pon o Puno di que^ ritorni pdasgici di cui poco 
innanzi parlammo, o una condotta di cattivi qui trapiantati come segno o 
frutto della conquista (xY 

Se non che avendo io questo capitolo incominciato colle parole di ErodoUi, 
piacemi che con due circostanze narrate dal medesimo Erodoto si concluda: 
molto opportune a porre in chiaro che comunque pur fosse e della fame e 
della navigazione de^ Lidj % essi non potrebbero darsi alcun vanto nel fatto 
delle origiiii delia civiltà italiana. ; > 

Narra adunque jErodoto che combattendo i Lidj ed i Medj dalP un laftoj 
e gii Jon^ dalPaltro ai tempi di Aliatte , avvenne tutto a un tratto che nel 
fervore della pvgna, di giorno si fece notte; di che L Lidj ed i Medj ebbero 
grande spavento^ e gli Jonj alPincontro ninno, perchè Talete aveva già dspr 
prima ad essi predetto Pavvenimento di quella eclisse {%), 

Narra egualmente che ai tempi del medesimo Aliotte , Arione, che fu il 
primo inventore del ditirambo, tenendo in Grecia dalla Sicilia e dalP Italia, 
ove aveva raccolto un gran tesoro di danaro citareggiando.^ fu gittàto in 
mare dalla iniqua avarizia del nocchiero (3). 

G)n queste due narrazioni contemporanee, Erodoto, s^io non erro^ ci 



(i) Ved. Luciano. Dial. degli Iddìi. Dial XVIII. 

(a) Erod. lib. I ^ N. 74* ' cronologi colla guida di questa eclitsi Tollero rioTenire 
l'epoca di quella battaglia fra i Lidj e gli Jonii , ma non •' accordarono nei calcoli. 
-" Perchè il P. Petao la pose nell'anno 607 innanzi G« C. quando che da J. Cappel 
e SJmaon fa infece portata all'anno 58 1. Vedi Cronologie dei Eelipaesi dant l'art de 
Terif. lei datet. 

(S) Erod. lib» I , N. i^. 
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chiiri assai brevemente, che ai tempi di Aliatte i Li Jj erano tuttora barbari ^ 
non conoscenti nemmeno le cause ed i tempi delle eclissi , quando che i 
Greci stessi, tanto ignoranti allora delle cose astronomiche, sapeano se non 
altro, prevenirne lo spavento, indicando almeno Panno ed il mese in cui do- 
veano apparire ^ e per l' incontro che gP Italiani formavano già un popolo 
civile, che profondeva le sue ricchezze ai citaredi ed ai poeti. iMa sia qui 
fine a queste omai vane disputazioni. 






CAPITOLO QUARTO 



DELLE FALSE ORIGINI LIBICHE 



L* ipoUti della provtnitnta libica , ultimamente sostenuta da Gian Domenico Boma» 
gnosi e dal marchese Malaspina. — Opinione del Micali. — Il sospetto di tali pro" 
t^enienie non essere nuovo, Jweme parlato Giovanni Fillani^ ser Giovanni Fiorentino 
e Fazio degli Uberti, Atlante \ credenze antiche e conclusioni de' modemL Princi* 
pali prove tUlegate da Bomagnosi e loro conjutazione. 



L^ opinione che rincivilimcDto JelP Italia derivasse dalle nazioni africane 
poste lungo la catena dell'Atlante , ha in sé stessa tale impronta di inve* 
risimiglianza e di stranezza^ ed è tanto contraria ad ogni antica tradizione, 
che noi vi avremmo spese intorno pochissime parole, se uno de^ più grandi 
statisti delPetà nostra, Gian Domenico Romagnosi , non l'avesse tenuta per 
vera ed altamente proclamata in una delle ultime sue opere (*). 

Allorché io conobbi dapprima V assunto delP illustre vecchio, mi nacque 
un sospetto clipei volesse beffarsi con quella sua strana dottrina, dei cer- 
catori delle origini dei popoli^ se non che leggendo P opera dovetti con- 
vincermi ch^ci ne parlava pur troppo daddovero^ e quel che è peggio, poco 

(*) Romagnosi. Eianic della istoria degli antichi popoli italiani di Giuieppe Micali^ 
in relaxione ai priinordj dell' Italico iucÌTÌIimenlo. Bib. Ital. marzo , aprile e maggio 
i833. 
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dappoi aaa nuova memoria del marchese Malaapina di Sanaanaro (i) Tenoe 
ad accertarmi che la aua falsa dimostrarione, non solo s^era radicata, ma 
aveva anche trovato plauso fra gritaliani. 

Non m^è adunque più lecito il trapassare leggermente questa opinione j 
f perciò ne verrò esaminando con alquanta laighezza di parole le fonda- 
menta, ridncendo alle ultime condoaioai Tintricato ed oscuro rsgionamento 
di Romagnosi e le autorità che sembrarono determinarlo. 

Ei;li nella sua memoria senza citare quasi mai ninno scrittore antico , 
ha fatto un tal fascio ed ha parlato tanto alla rinfusa di miti tagetid , di 
miti caiirici^ di miti atiantid, di miti olimpici^ di miti seiazj f ha parlato, 
tanto di Atiante asiatico^ di Atlante Ubico o mauro ^ di Atlante italo e 
di Temosfbri stanziali e forestieri e del Tergete italo ossia etrusco , e del 
Thaut egizio^ senza dare mai le prove di quanto asserisce, che il lettore nuovo 
nella materia , ne rimane come assordato. 

10 non verrò qui esaminando partitamente tutte le sue dottrine estranee 
all' assunto delle provenienze libiche, perchè ciò mi romperebbe tutto F or- 
dine col quale ho condotto il mio libro. Quel che v^ha di vero e di falso, 
e di chiaro e di oscuro e di incomprensibile nelle sue asserzioni,^ potrà giu«* 
dicarlo lo stesso lettore, perchè le medesime materie sono quasi tutte a lor 
luogo già da me cribrate e discusse. 

Piuttosto premetterò qualche cenno sulla natura jjello strano suo assunto. 

11 Micali nella sua optrasulP Italia innanzi al dominio deV Romani, s Va 
tenuto lontano da tutte le credenze finora corse intomo alle orìgini esterne 
deirincivilimento italiano^ accontentandosi di porre il principio, che i7 ricer^ 
care quale sia stato il popolo sconosciuto da cui trasse V Italia i suoi, pri^ 
mi abitatori^ potea dirsi studio inutile ed assurdo^ daehè s'* erano affatto 
perdute le memorie e le orme della sua provadenza. 

Seguiva però sponendo come ad accelerare la civiltà, sia necessario il con* 
corso di cause straordinarie^ parlava di introduzioni^ di agricoltura e di 
utili arti^ concludeva che il maggiore avanzamento fu però opera succes^ 
sit^a della circostanza e del bisogno ; e veniva con ciò anch^egli tacita- 
mente e senza dirlo a mostrarsi quasi persuaso, che pure una esterna pro- 
venienza potesse ammettersi (2). 

Al Romagnosi che avea tolta l'opera del Micali piuttosto a pretesto che 
a subbietto delle sue investigazioni^ non parve vero che gF Italiani doves- 



(1) Memoria intorno alle diramaaioni de' popoli lulla tnperfioie del globo e lingo- 
larmente in Italia, del marchete Malatpiua di Saunaxzaro. Milano coi tipi de' Claitici 
Italiani i834. 

(a) Micali parie 1 , cap. II. 
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•ero eoófi^saare esaere imposaibile rinfénire il prinao popolo forestiero , che 
aecondo qttél jche tenevaainonoieoo certo che oecesaano, àveà ad etsi re- 
cati i primi semi delP incivilimento^ e diedesi perciò a cercarki nelle info- 
cate pianure :delF Africa. 

- Non era però questa ricerca determinata^ da ona 6ail8a idea nata nel suoi 
oerrello: àbbendiè data sotto le forme d'una ipotesi naova , taaà era già: 
gran tempo innanzi stata me^sa fuori j come p«iò vedersi dalla cronaca di 
Giovanni Villani, il quale dopo di avere narrato come tra i discendenti 4i 
Noè. toccasse PAsiaalla schiatta di Seul, PAfrica a quella di.€àia e PEuropa 
a quella di :Giafet, viene a parlare di on re Atalante intomo al quale coir* 
revano tra i dottori de' suoi tempi , com'egli dice , due diverse opinioni v 
giacchi, gli uni ritenevano che fosse di <{uei discendenti di Cam che po« 
potarono PAfrica, e gli altri invece che fosse della stirpe di . Giafet, ma 
che si sposasse con una figliuola d' un altro Atalante pronipote di Cam 
che abitava in Africa giù dal ponente quasi di coiitra alla Spagna ; e che 
eon questa ' sua moglie e con molti che H s^uiròno pa augurio e con* 
sigilo di Apolline suo astrologo e maestro , arrivò in Italia nel paese di 
Toscana, il quale era tatto disabitato di gente umana. 

' Sogne poi il Villani à narrare come Atalante fondasse Fietok la' prima 
città che fosse nella terza parte del mondo chiamata Euiropa^ com' egli ebbe 
tre figliuoli, cioè Italo che restò nel paese ed impose il ^uo nome alPItaUa; 
Dardano che fu il primo cavaliere che cavalcasse con sella e freno , e che 
fondò Troja, e Sicano che fa il primo abitatore e domiùatore della Sidlia 
a cui lasciò il suo nome 0* 

- Pochi saranno che vogfìano bel proposito di queste origini prestar fedr 
al Villani ed a' dottori de' suoi tempr; sioconi'^egli però confessa die segui 
P autorità di Virgilio, il qàale parlò bensì dd comnn ceppo che arevano 



(*) Gio. Vili. lib. I y eap. 3» 4t^t ^ 0,7. ^r Giofamit Fiorentino icrÌMe a un 
di presso le stesse cose di queste origini. Vedi Appendice N. iii. 

Anche Fazio degli liberti segue V autorità di questi doltórr a cui posta scrisse il 
Villani in proposito di questo Atlante; se non eh' ei lo deriva dall'Asia , e (tarlando 
di Fiesole e del moni/e... • . 

Dopo il diluvio venne. 

Atlante qui con la sua sposa £lètra. ; 
Di Asia dico ^ e quel bel monte tenne. 
Costui fu il primo che fondasse pietra 
In questa Italia ..... 

Dittm lUf. ili , Cap, VU, 
Romagnosi ci ha fatto retrocedere fino a queste prime macre ricerche dei primi 
scrittori di nostra lingua. 
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Italiapi> Frigi e Greci in Atalante^ na non fece certo mai parola né dèlia 
saa procedenza dadafet o da Cam , nò del soo matrimonio, né del suo 
viaggio d'.Aiirica in Italia^ è ovvio il concludere che qui s^é fatta una strana 
mistura delle tradizioni bibliche colle latine , e che trovandosi poscia in 
Africa lin monte Atlante di coi molto parlarono i Greci^ sMmmagino éi rì^ 
covrire il dispregio che venivasi a £ire delle prime ohe differenziano in 
tutto la stirpe europea di Giafet dall'africana di Cam, immaginando quel 
matrimonio di cui parlò il buon Villani. 

Io debbo e dovrò in quest'opera tanto parlare di Atlante o Atalantie è di 
Atlanddi o Atalantidi,che non sarà, spero, senza un gran lucro di rhiarezza 
se ne diro in questo luogo quel che se ne pensò e se ne scrisse nei 
tempi da noi pia remoti* 

^ Abbiamo negli antichi acritlarì greci alcune tracce per ritenere cbe dai 
loro coanazionali nelF infanzia del loro periodo civile , ai denominassero 
Atlante tutte le alte montagne da essi conosciute ^ tenendosi in quei primi 
e grossi tempi che il cielo fosse come una gran volta da tali montagne 
sosteniita. 

E infatti noi troviamo menzione in Apollodoro dell' Atlante degli Iperbo- 
rei (i), col qual nome s'indicavano le nostre Alpi (a); e troviamo egaai-^ 
mente in Erodoto indicata col nome di Atlante una catena di montagne che 
corre a mezzodì della moderna Bavbarìa nella direzione da oriente ad oc* 
cidente, e cbe manda le sue acque parte al mare Tirreno, patta al maro A^ 
tlantico, e parte alle sabbie dei deserti africani^ 

Gli antichi Greci credevano che le sue vette fossero le più alte della 
terra, quantunque essa noA gianga a pareggiare in altezza nò le oMntagné 
dell' Abissinia nell'Africa, nò le nostre Alpi d'Europa, e nemmeno alcune 
^elle cime dei Pirenei^ onde è a dirsi o: che non ai «apessero allora mi* 
surare le alture , o che l'Atlante libico fosse realmente il monte pia aito 
che si conoscesse ai tempi de' più antichi scrittori greci. 

Siccome poi qnel monte era P ultimo che si vedesse ad Espero della 
Grecia, ed il piccolo mondo d^allora poco più comprendeva, come vedremo, 
che la spiaggia occidentsrfe delPAsia, la costa settentrionale della Libia | 
la Grecia , la Scizia e l'Italia , s' ingenerò la credenza che 1' Atlante le 
cui cime erano quasi seiópre coperte di nubi , fòsse la colonna che quella 
gran volta del cielo ad Espero sostenesse (3). ' 

> " • • ' * 

(f) Apollod. lib. II , cap.. V. 

(a) Ved. il Gap. XII di quest' Opera. 

(3) . Atlante 

Che dal mar tutti i più rf posti fondi 
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Correva egaalinente per T Egitto e per b Grecia ooa remotissìiDa tradi* 
sione che vi fosse stato Del mondo in tempi lontani drogai reoootissima 
memoria, an re Atàlante, inventore deiraslrooomia e primo ordiiiatore della 
sfera, il cui dominio si stendeva, tra gli altri paesi, solFItalià e solP Africa^ 
e che i popoli dì costai fatta un' irruzione in Egitto ed in Grecia , nel 
ritorno fossero inghiottiti dal mare per la sommersióne della grand' isola 
Atalantica in cui era posta la sede regale (i). 

Quando in Grecia gli antichi poeti incominciarono, come scrisse Erodoto, 
a derivare la- filiazione d^una infinità di nomi da^ monti , da^ fiumi , dal 
mare, rimescolando e trasformando tutte le memorie tradizionali, si fece un 
fascio deir Atlante re e del monte Atlante: si trasportò nelP Africa la sue* 
cessione di questo Uranlda, senza cercar più che tanto se in quei luoghi po« 
tessero mai avere avuto nascimento e sede uomini o popoli sapienti, e si 
ripose per tal modo in su quelle montagne africane il ceppo di tutta la 
greca mitologia. 

Per mascherare le strane proposte si dovette abbellire V Atlante di ogni 
più cara e bella natura^ varietà e dolcezza di clima e di suolo; e perù vi si 
riposero opachi e spessi boschi, e fonti freschissimi e frutta d'ogni genere 
prodotte spontanee dalla ricca e larga terra, e tali che un dilettò rendessero 
non mai né soperchiato né impedito da sazietà^ non iscorgervisi abitanti; dà 
un sacro religioso orrore, passarvisi in sulle nubi nel circolo della luna; nelle 
notti brillarvi luminarie e risuonarvi concenti di tibie , di fistule , di timpani, 
di cembali^ tripudj di lascivi satiri (a). 

Venne però Tosservazione a disingannare i popoli. Erodoto non trovò alle 
radici dell'Atlante se non qu^li Ataranti nudi, bestiali e stupidi, che non 
conoscevano neppure i nomi delle cose e delle persone, e che s^ intendevano 
tra loro per fischi ed urlamenti a guisa de* bruti \ ed i moderni disco- 
versero che anche quegli sventurati mortali cedettero il loco alle fiere del 
deserto. 

Dismessa però la credenza che que* disperati luoghi fossero la sede degli 
Dei, continuò e continua tuttavia la Csivola delF Atlante Bfauro, tenendosi che 



Conosce e regge le colonne immcnfe 
Che la Tolta sopportano del cielo 

Omsko , Odiss. Lib L 

Come il magno Atlante 

Sotto il gran peso della volta eterna. 

PWD. Od. if , PitU. 
(i) Platone nel Criaia. 
(i) Ved. Plinio Htst. Nat. lib. V , capo I. 
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gli antichi avessero favoleggialo cliVi sostenesse il mondo, non già perch^ei 
lo sorreggesse in fatto con quelle sue spallacce, ma perchè essendo inventore 
Mrastronottita era raffiguralo con dna sfera in mano; onde ne derivò, dicono, 
che ogni accolta di carte contenente la descrizione della terra o della sfera 
é tuttora denominata Atlante. Se non che i moderni, tra i quaK Romagnosi, 
pef piidore pcmgono the qttesto sapiente non fosse indigeno delPAffrica, ma 
▼enatovi dairAéìa; sicché a condilrte la civiltà in Italia, le fanno varcare 
non una ma parechie volle il deserto posto ad occidente deir Egitto, gui* 
dandola senta darfe sosta o messo a lasciare traccia di sé, pei luoghi ove • 
sorsero soltanto in tempi a noi piA vicini e di nostra memoria, Cirene, le 
due Siiti, le kte fikoe, Admmeto, Lepti , Cartagine e tante altre floride 
colonie , per {stanziarla , quasi sdegnosa di questa fertile costiera , presso 
TAtlante; farvi ingéntifirn i Geluli, i Massilj, i Taksi (da tlomagnosi tramutati 
non so come in Talianì) e altre siffatte genti intériie^ e cacciarla poi come 
Dio Volle nelle sacre tèrre d^Italia; onde per cotale viaggio, TAtlante asiatico 
di color bianco, fattosi moro sotto il cocente sole dell'Aflì^ica, viene a rìm* 
bianfcare di nuovo sotto la clemensa del nostro clima. 

Vài troveremmo in questo passaggio di che far rìdere largamente i nostri 
lettori, se non che avendo ormai loro esposto quanto era necessario a sapersi 
per cria di questo Atlante e di questi Atalantrdi^ e serbando a miglior luogo 
fimiicare le fere loro sedi, e la Vera loro influenza nella diffusione delinei vili- 
mento, verremo ohaai alle prove che del suo assunto ci offerse il buon Romagnost. 

Se male io non m^ appongo , egli le riduce a quelle tre principali che 
fecero , senza nion frutto di buone conclusioni , sudare fino al presente i 
datti di tolti i paesi cioè) i^ Alle forme delle retigioni che sono più potenti 
della stessa lìngua a segnare le ricercate procedenze. à°. Al linguaggio ed 
usanze singolari simili in certe cose artificiali. 3^. Alle denominazioni simili 
etniche e territoriali. 

In quanto alla prima la sola circostanza che meritava le considerazioni 
iì tal uomo quale si fu veramente il Romagnosi, era quella della concordanza 
delle dottrine del Tagete etrusco, con quelle del Thaut egizio sulla crea* 
clone, che noi troviamo disseminate per tutta la costa asiatica posta sul 
Mediterraneo. Tale concordanza di dottrine h. prova luminosa di un ceppo 
comune di dipartenza di tutte le credenze dei popoli presso cui furono rice- 
vute. Il Romagnosi in parlandone ebbe a dichiarare ch^egli era forza am- 
mettere che gUttaGani avessero portato qucHe dot'rìne agli Asiatici ed 
agir Egizi, che alcuno di questi popoli le avesse portate a noi, conclu- 
dendo che siccome ninno certamente avrebbe osato di dire che dall' Italia 
quelle dottrine si propagassero oltiremare, era forza ammettere un passaggio 

di Tesmofori dall'Asia allltalia per rintromissione della Libia. 

9 
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Là dov^io ho parlalo delle orìgini egikie ^ ho ardito d't dire e di soste* 
nere quello che il RomagDosi credette impossibile, 9b% identità di quelle 
dottrìne atalantiche e thagetiche è vera come sembrò al Marzocchi , è^e 
passarono dall'Italia in Egitto, e di là si sparsero per gli stiiti asiatici; io 
ne rimando il lettore al capitolo XXIIL 

Ilull'altro d'importante e di vero enunciò Fautore sa questo primo segn^ 
di procedenza; solo che egli considerando come tre esseri simbolici, Gìauo^ 
Saturno e Giove, costituenti il segno di tre ere sacerdotali^ trovò in Giaao> 
primeggiandovi i distintivi di un Temosforo di genti non istao^iate, il po|h 
sesaore della dottrina atlantica di Thagete; in Saturno, prifpeggiandovi i 
segnali della introdotta vita agricola fermata su territorj, il possessore delle 
dottrine orientali dei Cabiri; in Giove finalmente il regno che succedette 
air aristocrazia di Giove e di Saturno, ed in cui veufiero ad unirsi le due 
costituendo così la terza ed ultima era sacerdotale. 

Non è mio officio, ed il dissi altra volta , il comporre un libro teologi- 
co y lasciando che altri parli a sua vogliaci queste ere e di questi miti) 
io ricorderò solamente che la dottrina atlantica posseduta da Giano è la 
dottrina italantica * o italiana , perchè gli Atalanti erano Italiani ; che la 
dottrina cabirica di Saturno era pur essa di derivazione itaKana, perchè PA^ 
talantica od Italantica Elettra, genitrice di Dardano, fu quella che la portò 
in Samotracia; che non è vero che in Giano si riscontri alcun segno di un 
Temosforo di genti non istanziate. Il Roiuagnosi segue , a quanto pare , le 
tracce d'altri autori senza citarli; né io stretto al mio proposito di attenermi 
agli antichi, voglio ingolfarmi iq un pelago di esatti, che mi dilungherebbero 
e forse devierebbero dal mio cammino ; sicché risponderò a lui per rispoO'* 
dere a tutti. 

Egli fu guidato, a quanto pare, a tener Giano per un Temosforo venuto 
d'altronde, dal vederlo rappresentato sulle medaglie e monete antiche coU 
Pag^unta di una nave o di tal altro segno di gente marittima , e dal non 
trovare nel di lui nome o nella sua ef6gie nulla d'indigeno approprìato al- 
P Italia. 

A chi leggerà il Capitolo VIII di quest'opera non sarà malagevole, l'ar- 
gomentare che niun altro segno monumentale sarebbe stato invece pia op- 
portuno a caratterizzare questo^non so s'io dica o re o iddio rtalianO| per-, 
che forse, come vedremo , ei fu e P uno e P altro. ; 

. So che parecchi autori, tra i quali il Mazzocchi , pretesero che Nettuno 
creduto identico con Giano non dovesse riferirsi alla teogonia italiana. Si 
troverà però nelle successive nostre dimostrazioni materia sufficien|e per 
porre il principio che quella opinione era erronea, e che tutte le antiche, 
monete o medaglie contenenti segni di navigazione o. d' impero di mare^, 
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toke per questo s^o alle genti italiche, devono ad esse restituirsi , perchè 
lai simboK segni a niun altro popolo meglio si convenivano che all'ita* 
liano (1). Non è poi vero quel che disse Romagnosi^ cioè, che T immagine 
di Giano fosse sempre accompagnata da simboli indicanti una navigazione^ 
perchè io potrei recare una quantità di medaglie e di monete antichissime 
nelle quali Giano è rappresentato non colla nave , ma colla impronta del: 
bue aratore^ che certamente anche secondo la dottrina del Romagnosi, sa* 
rebbe segno d'un Temosforo di genti stanziali (a). 

In quanto all' ef6gie ( mi duole per V amor delle lettere italiane a dover 
parlare di queste inesie di un tant'uomo) Romagnosi osserva che Giano è 
figurato colla barba; che gli antichissimi Italiani nelle rappresentazioni etru- 
sche ne vanno sensa , e che finalmente nella medaglia edita dal Passeri ed 
in una quantità di mummie egiziane del Museo di Torino, P apertura auri- 

(i) Macrobio nei Satarnali lib. I^ cap. VII tcrÌMe che Giano fu il prìmo che bat- 
tesse moneta ; e che per riverenza a Saturno da lui ospitato, v'impresse la nave con 
eui era venuto nel suo regno. Gli scrittori che interpretarono la nave che vedesi 
sulle antiche monete italiane , sponendo che essa era quella che recò Saturno in Ita- 
lia^ seguirono 4 a quanto pare , questa favola narrata da Macrobio sulla fede d' Igina 
e di Protarco Trailiano. Saturno, secondo tutte le memorie mitologiche, apparteneva 
alla famiglia degli Uranìdi o Titani^ che avevano loro sede in Italia» oèfpotea , essere 
qui giunto da paesi che dovevano la loro civiltà, come vedremo più innanzi, alle co« 
Ionie italiane, 

{1) Un'antica moneta portante 1' effigie di un bove con faccia umana e con un del- 
£no sotto 4 ei diede incisa tra l'altre il Massoccht. Io tengo che in essa sia rafOgorato 
il collegamento della polenia terrestre e marittima; egli la erede dedicata a N^ttunoj 
ma devesi osservare eh' ei teneva Giano e Nettuno costituenti una tola potenia mi« 
tica« Mazsocchi Pestanae Originet. 

Devesi anche aggiugnere che il Mazzocchi credette questo o Jano o Nettuno non 
appartenere all'Italia, ma esservi d'altronde venuto. — io non voglio disputare sulla 
identità ritenuta dal Mazsocchi, ma non mi par di trapassare che le più antiche no- 
ttue laemorie aliribuiacono Nettuno all' Italia. — Abbiamo in Omero che il siciliano 
Polifemo era figliuolo di Nettuno, onde il Dio schianta ad Ulisse la nave e ia tatlera 
in pena d' averlo acciecato. Tiro figliuola del Titano Salmoneo si dicevfi ingravi- 
data da Nettuno ( Lucian. Dial. Marini XllI), Nettuno medesimo nell'Odissea 
parlando de' Feaci , che erano» come vedremo^ nna colonia italiana , li chiama sua 
pipgenie : 

Chi più tra I Dei m' onorerà se onore 
Neganmi i Feacesi che mortali 
Spno^ e a me deon 1' origine ? 

Odiss. lib. XIL 
' Le più antiche é solenni feste di cui si abbia memoria in Italia, furono ad onore 
di Nettuno. Nella fondazione di Homa i giuochi a cui concorse tutta Sabina , ed in 
cui i nuovi Romani si provvidero di mogliere s eransi blinditi in onore di Nettuno. 
In somma sarebbe pazzia il togliere questo Nettuno agli OoeAniti. Vedi cep. XV-XVI) 
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colare corrisponde alla Imea mediana d^gli ooehi^cbe <|vÌBdi dalla Libia 
per mezzo delf Etiopia ^ delP Egitto venne il Temosforo che si volle con 
quella medaglia rappresentare ^ qptiindo cbe t\ò coiiicide colia tradizione 
deir Atlante mauro. 

Poiché pure conviene togliersi Tpdiosp carico di questo risposta, ossenroràr 
primajaente che la razza bianca a cui apparleogono gli Italianj| è naturala 
mente molto barbata*, che la raz^ negra a cui appartengono! Libici, è sa* 
turalmente scema di barba^ e <?be a voler concludere die in una medaglia sia* 
rappresentato un Temosforo africano od un Atlante pauro , appunto pcnchd 
barbatoy è un andar a ritroso d' pgni principio non solo di buona crilica) 
Dia di ragione naturale. , 

Non è poi vero che nelle antiche rappresentazioni italiche le figure fos- 
^ero sempre senza barba. Le imoisglni di Romolo^ Tito Tazio eNuipa Poqh 
pilìoj impresse sulle antiche monete e medaglie italiane , sono barbate (i). 
Dai monumenti del Musco Pio dementino si vede che nelle immagini degli 
Dei gli artefici antichi usavano di quell' arbitrio medesimo che s^ arrogano 
i moderni, dachè, a cagion d^ esempio^ Giove, Baccoj Ercole vi sono rap^ 
presentati ora barbali ed ora rasi (a). £ se si opponesse che que^ capolavori 
deir arte non debbono aversi in conto dalParcheologia , veggansi le figure 
barbate dei monumenti pubblicati da Luciana Bonaparte nel Museo etrusco , 
che certamente non vorranno credersi moderni. Io tengo per fermo che le 
pitture etrusche considerate dal Romagnosi in cui tutte le ùgute sono im- 
berbi , non appartengano ai primi priucipj delP arie , ou beusl a queir ttl« 
timo periodo di mollezza e di corruzione a cui deve appartenere la ra« 
satura e distruzione di un segno naturale della virililà*, ad ogni modo parmi 
provato che gli artisti non seguissero religiosamente e costantemente una 
legge unica nelle loro figurazioni, come dice il Passeri , dachè troviamo la 
mancanza della barba in due immagini delle più antiche dì Giano BiXronlo 
pubblicate dal Bossij )' una delineata su d^un triente inedito, V akra sv uoa 
delle più antiche medaglie della Campania. Questi due lavori attestano 
Pinfanzia ed anzi il nascimento delParte (3). 

Dell' osservazione sulla corrispondenza delP apertura auricolare, io non so 
che dirmi se non che non doveva esser fatta da un Romagnosi. A qual uopp 
farne ricerca in una medaglia che ci rappresenta Giano cogli occhi con- 
formati a guisa delle galline? 

Non so ne anche che pensare delle mummie d^ Egitto del Museo di To« 
rino^ né se quello sfregio dovesse ascriversi più che a natura^ alla sliralura 

Ci) Vede VUcontij leouogrtfia romana. 

(a) Ved. ViMonli , Miiaeo Pio Glcmenlino. 

(5) Vodi tavola IV. Boui ^ tom. I , Storia d' IUHa« 
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ed air anione d^l iCaWre «ella rnvoMulficMUMM ; «a. so beo dire cbe. nel- 
FesajHe dti oicrtAinn^iU ebe appartengona alle origioi ed alla in^erfeaionsi 
delle arti, $i convien porre da patte, le arate ed iierruEzi degli anotoBicu S^ 
noi volessJQO nolomizsare i tulle k figure de^ mòmimeBli pii aottehi ^ vi/ 
trovereimno certamente segni d^aJUa provenienxa poata più so che la li^> 
bica. D'altra parte a chi vide le immagini de^re d?Egitlo copiato dai monu*) 
menti per.op^ra dE*Cha<npoUion e di Rosellinì, e nelle cpiaU certamente la 
linea i^ediana degli occhi non corrispondo alP apertura auricolare , pabrài 
queir argoiponto anoiomioo non solo fabo ma stiano; e sa fosse dinoatrato. 
che la ra»a indigena deU^ Africa ha dà natuia ita segna diatiutiva nella 
corriappn4enaa del forammo dell'orecobia col centro delP òccbiaja » apfatle^f 
nendo quelle immagini di re alla casta imperante e dpcenCe^ noi arremmeì 
qella mancanza di quii segno anai una prova cl.e tale casta non é autotona, 
e che; portò in £gii|o V incivilimento da un altro paese. / 

Bc^la ora a dir^i del. nome. Certo noi non sappiamo di p^eseiile quale: 
idea complessa ^ significalione nelle primitive lingue d? Italia ornai perdulel 
si contenessero nella p;tfola Giano ^ ae non fosse quella di principio e di 
fine, d^ingressa|e.di^ui9cita di iMtle U cose, tenendoai d^liaiiticliicbe Giano: 
da Janua si denominasse (*)*, npa resta però che non possa dirsi die colli/ 
logica del Romagnosi e del Valleacey> ai deriverebbe Giano pi«lto«ta daii 
gliiacci del SeUeulrione che dagli ardori deirAIfricli. Altronde quella sigiii- 
^caaiooe io Oton la vt'ggQ richiesta che dalle sofisterie degli acriltori. Ve*; 
(tremo del progresso di queat^ opera che Giano, Saturno , Giove, NeUund 
e cotali altri p debbono ascriversi piuttDslo aUa Storia che alla leok^ia ila-^i 
liana. Volgendo le età , sperdendosi la mesaoria delle impHese, e solo ffev 
stando nella tradiaion^ quella de^ glandi bent^firj^ i re^ i capilani, i sapienti, 
ci furono tramutati in divinità come già acrissero Evrmero e Diodoro, ineo*» 
uii;iciattdosi dal chiamarli divini e dalVinoalzare laro templi come si fece! 
dappoi co^ Dioseuri , con Ercole, con Teseo. e in tempi recenti cogli impo'*! 
nitori romani ^ e seg«;endb poscia a arcottdarli d^ un Ciilto particolare*. 

Ghe in tale ipolesi torna vano ed assurdo il cercate qual significaio avesse> 
il nome Giano j come tornerebbe vano il oescare qnal significato avcasè. ili 
mHne- Romolo , Nnma» Ronaparlew £i furono nomi di persona o jdi ; £attiglis> 
imposti per difierenaiare Tnn in^tvidno, o se anche vuoisi T mt Aio daU> 
P altro; e se noi voghamo cercarne e bearne P istoria Ut deva tromainoi 
oda lin|pua che a un suono oonaimile collegki una idea complessa, aUian*^ 
donando le tradtiiaoi istoricko « gli altari segni permanenti e hialenatkdellol 
Isro eaistqnaa^ noi ci condurremo a CQocluaioni certamente méovo^ 

(*) Macrob. Salumai, lib. I , cap. 9. — Ovidius. Fastor. Lib. 1. 
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. L'ubinio segno della provenìeoza libici, è pollo da Romagnosi aelle de* 
nomioazioiii etoiche e territoriali. E qui. egli imprende a dioioatrarci che in 
Affirica a detta di Sainstio fu una città di nome Tala, capitale dei Taliani 
(noto che Saluatio disse Taliesi), ed un'altra di nome Sica capitale dei Si- 
eani^ e che in qaei TagUani e in quei Sicani deve cercarsi la proveniensa 
di Thalìa, o Talia, o di lulia e di Sicilia. 

E' mi pare un nuoTO genere d^ argomentare questo , che da un popolo 
barbaro, che ebbe una aggregazione di capanne di legno e di paglia deno- 
minata Tala, debba cercarsi F origine di un popolo civile che ha monumenti 
d' arte ^ di età remotissime e segni di civiltà illustri, e non piuttosto derivare 
il nome di quella barbara terra di Tala da alcuna relazione di essa colla 
balia. Si raffireni chi può ch'io ornai ne perdo la paxienza. Certamente stando 
in su questi andari di suoni maggiore e più ragionevoi segno di provenienza 
vi sarebbe dai Talaoj, popoli dell'Acaja menzionali da Polibio, e dagli abi- 
tanti di Talia, città della Mesia segnata nelP Itinerario d'Antonino; dai Ta« 
lanzi che stanziavano presso i Ceraunj secondo Strabone^ dal Talico e dal 
Tali, fiumi il primo della Scizia, secondo Amiano Marcellino « Tolomeo^ ed 
il secondo delPEgitto, giusta Pultimo dei succitati scrittori. In somma non 
vi sareU>e angolo del mondo in cui seguendo la pazzia di questi suoni 
non potessimo locare a nostro talento le nostre origini. 

' Altronde tutte le conghietlure in su questi suoni sarebbero fondate nella 
pronuncia f ora come mai possiamo noi conoscere o almeno conghiettttrare , 
dappoi che trapassarono dalPuna lingua all'altra, qual rispondenza di suono 
in- origine avesse il nome di questa Tala e di questi Taliani menzionati da 
Salustio , coir Italia de' Latini ? 

• Romagnosi voile derivare un segno di provenienza dalla conformità delle 
costruzioni italiane e libiche. Ma qui però egli abbandona quei suoi Ta** 
liani d' Affirica che non avevano se non delle mapalie di stoppia, simili ai 
kraali de' moderni Affirtcani^ per recarci fra i Cirenaici e fra gli Egizj, Io 
non ho mancato di notare tale concordanza parlando delle origini egizie , e 
circa diciassette secoli prima di me l'aveva notata Strabone ^ se non die 
il Romagnosi vago di definizioni e snddrvbioni, si volge a considerare nelle, 
costruzioni umane come tre ere successive, ponendo nella prima le costruzioni 
con pietre totalmente grezze^ nella seconda qaells con pietre solo esternamente 
lavorate e nella terza ed ultima quelle Catte con pietre paralelleptpede. Se 
questa distinzione sia giusta, io il lascio considerare a dii sa che nell'arte 
la elezione^ il lavoro e la collegazione ddle materie, dipende da infinite cir- 
costanze acddentali non da altra legge dominate se non farse .da quella dd 
caso; senza che c'entra non poco talora anche l'indole e la destinazione 
delle edificazioni. 
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Ma, sorj^sai^do questa osservaziooe, «gli nòa comprese certameiiteiii quella 
5ua distinzione tutte le gradaci^ni dell'arte dal nascere al perfezionarsi^ perv 
elisio tengo che in fatto 1< prime edificazioni degli, uomini non fossero per 
collegamento, ma per escavazione. Le cavità naturali delle rupi furono cer- 
tamente i primi loro ricoveri^ Io staccarne i ornassi sporgenti , lappianarle^ 
Tallargarle, ed alPultimo lo cscavacfie di artificiali la dove s^ offeriva oppor** 
tuno il luogo la materia, furoqo le loro prime operazione che andarono 
innanzi, per quanto si pui ragionevobneiUe ^co^ghielturare, aUo innalz^rq e 
collegare col cemento i m^ssì staccati. 

Di questa origine prima delle edificazioni non mancano prove istoriche. 
Diodoro Siculo che studiò da vicino l'indole ed il vivere degli Etiopi ittio* 
fagi, una tal razza di gente nuda ed ignara d^ogni arte apche attinente a|U 
più strette necessità della vita> ne narra che avendo il mare sulla costa del 
golfo Arabico gittate ed ammucchiate sabbia, spuma e loto marino, e forma- 
tone come una pasta induritasi col tempo, que'Barbari adoperarono tosto il 
grosso e corto loro ingegno ad escavarvi per entro delle tane larghe ^d ^ke 
quanto bastava a capire un uomo, traforandole neirintemo onde comunicasr 
sero Tuna coll'altra. Dalle sue origini fino ai tempi di Diodoro, questo popolq 
vegetante non avea mai pensato a spingere Parte oltre a questo primo suq 
nascimento. n 

Se non chc« abbandonandosi la dottrina e standp nei limiti delle nostre 
ricerche, noi vedremo che la concordanza delle escavazioni ed edificazrpui 
<K Toscanella, di Vilulonia, di Vulci, dMpsica> della Sicilia, dì Cirene ^ 
deir£gitto,non può certamente farsi servire ad alcuna sognata prova della 
provenienza libica degP Italiani, ;, 

Dopo ch^ ebbe discorso di tutti i ricordati segni di provenienza^ semina 
quanto pare, anche il Rom^gnosi la necessità di collegarli colle tradizioni: 
istoriche; sicché trapassando con molfaltri due celebri luoghi Tuno di santg^ 
Agostino, che poneva i nativi d^Affrica interpellati di loro origine, rispooder(^ 
sé essere Canoni^ voce prodotta dal guasto di quella di Cananei (x)^ e rifcrcnr^ 
tesi alla fondazione di Cartagine fatta dai Fenìcj;.e similmente un altro di 
Procopio ii^ cui è detto i passaggi de^ primi Asiatici in A^'rica appartcì^ier^^ 
alP epoca della dominazione dei pastori Fenicj in Egitto parecchi secoli ()or. 
pò Sesostri (a) , credette che un passo di Salustio relativo alle origini affri^; 

(1) Interrogati mstici nostri, quid tint, Punice rcspondent C^afiani^ corrupta lilicet 
voce , sicat inStalibo* tolei > quid alìnd respondent quam Chanaanam 7 ' 

D. Aagust. in fxp. Epiat. ad Rmd. sab inilio. 

(i) Hi hominfi ( Gergeaaei » lebuaael) dereiicto patriae aolo ad Gnitimam priroum 
▼enere Aegyptam ^ aed ibi capìcem tantae multittidinit locum non repeiientct , erat 
enim Aegyptaa ab antiqao fiiecunda popalia, in Africani profceti multis oondiUs qr- 



y^ PARTE PRIUA 

cane sarebbe adg^elio a tatti i suoi ngionameiitì. Né certamente poteva 
rfjà nei proposUa delle ^tipm AHrieane, rieorrere a mif^or fonte ehe a 
qvelta di questo Italiano autore delle pie anticbe islorìe die noi abbiamo id 
ìdioiiia latino, che dopo d'essere stato pretol^ in Affrica militi nella gaerra 
eivile eoo Gajo Giulio Cesare) e fa éolà da lui lasciato a reggere i Zamesi 
con aatorità di vice-console (i); né alcuno potea essere pie sicuro e dotto 
testrmofiio ai Ltbj , di quel cb'ei fnfoito e di quel ch^egli erano ^ ma noà 
potea d'altra parie Romagn^si citare autóre che pia direttameùtè {smentisse 
r ipotesi da lui posta delle nostre prorenienze libiche. 

t^rotestando Sainstio ch'egti parlando delle origini sffncane sporrebbe 
qtoali fossero gli indigierii , quali ì popoli che poi vi venissero e si fram* 
mischiassero ad essi ( benché dai più cosi non si credesse ) *, che si ap^ 
poggerebbe a certi libri del ire Jemsalè , ed alle tradizioni popolari degli 
Affrìcaoi ; che del resto egli non era per affermare quel die esporreb- 
be (a) , scrive quel che segue secondo la traduzione di Vittorio Alfieri. 
« I priori abitatori delPAffrica furono ! Getuli e i Lihj, rozri ed ìnCoM po« 
V poli, die di fiere pascevansi o d'erba a guisa di animaR, non aveùdo ni 
k leggi, ni governo; vagabondi ed erranti ovunque la notte sopraggiungevali 
k soétavsDsi. Morto Ercole nelle Spagne , come credono gli Aftrìcani, il d! 
u lui esercito di diverse nazioni composto , privo di capitano, ma rton di 
k aspiranti a direnirlo , in breve sbandavasi. Parte allora di quelli ^ qoai 
u Medi , quai Persiani od Armeni nell'Africa trasportati, te spiagge a noi 
à più vicine occuparono. Ma i Persi più verso F Oceano collocavansi , e le 
* carene dei navigli rimboccati servivano loro di tuguri, ogni materia prima 
u in quei paesi mancando , ed essendo dalle Spagne pel vasto mafe , per 
k le diversiti degli idiomi s\ fattamente disgiunti , che ne con danaro ni 
« con merci trafficar non poteanvi. Mischiatisi costoro a poco a poco coi 
ft Getuli, e vagando qua e là per rintracciar nuovi pascoli, piacque loro di 
k denominarsi Numidi. Ed in fatto le rozze case dei Numidi da essi dette 
a Mapalie , oblunghe di forma coi tetti incurvati ne' fiandii assai assomi- 
r gliare alle carene. I Medi poi e gli Armeni firammischiavansi coi Lib) 
k abitanti versò il Mediterraneo scostandosi dai Getuli abitanti quasi sotto 
fi la linea. Primi ebbero cittadi e commercio, un corto tragitto Si mare di«* 
k sgìuogendoli dàlia Spagna. Corruppero i Libj c^oR*andar del tempo il no* 

bibof, omnem eam hercolis colnmnii otque obtinnernnt; ubi ad meim setaten ht^ 
moDe Phuenicio utentet habitant. 

Procop. de bd. vaod. Liè. Il, esp. X. 

(0 Ved. Getare de Bel. Afr. 

(a) SalutUo de Bello. Iogurt. XVII. 
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tf me dei Medj , in loro barbara liogua Mauri chiamandoli. I Persi frat- 
« tanto rapidamente prosperavano, e per essere ornai troppi di numero espa- 
« triandosi occupavano sotto il nome di Nomo«Numidi le vicinanze di Car- 
ie tagioe. Quindi ed antichi e nuovi coloni a vicenda spalleggiavansi , ed 
« assoggettando coU'armi o col terrore i vicini, fama acquistavano e gloria^ 
« quelli che maggiormente verso il mar nostro afirontavansi coi Libj, meno 
u assai bellicosi dei Getuli. Cosi la bassa Affrica caduta quasi tutta in poter 
« dei Numidi, i vinti presero cittadinanza e nome dai vincitori (i). 

Segue poscia sponendo come i Fenicj successivamente parte per disgra- 
varsi dai soverchi abitanti^ parte per allargare l' imperio^ indussero la loro 
plebe e gli amatori di cose nuove ad andar fondando colonie sulle spiaggie 
del mare africano, e come solvessero oltre molt* altre Cartagine ^ Ippona, 
Lepti^ Adrumeto^ ma perchè noi con queste fondazioni siamo già pervenuti 
ai tempi romani^ farò qui fine alla trascrizione. 

Noi vediamo da queste narrazioni di Salustio che i primi abitatori delPAf- 
frica furono rozzi ed incolti e cibantisi di fiere e d^erba a guisa d'armenti; 
che perciò la civiltà non potea essere indigena del loro suolo; che un avanzo 
di non so quale esercito d' Ercole vi si mischiò ai nativi; che una parte di 
questo datasi coi Getuli vi imbarbarì affatto diventando con quelli un popolo 
nomade \ che un'altra parte postasi più verso la eosta ebbe costumi manco 
ferini e bestiali avendo fondate stabili dimore ed impresi commerci colla vi- 
cina Spagna , i quali già da per sé. stessi accennano ad nn'#tà non troppo 
remota. 

Vediamo anche dalle narrazioni delle guerre romane che i pia mansueti 
di questi stranieri erano abitatori dei luoghi posti in vicinanza a Cartagine; 
che anch'essi avevano villaggi, o se anche vogliamo città fatte di legname 
e di paglia con rare edificazioni d' altra natura ; che, in fuori da qualche 
commercio^ non molto si differenziavano dai vaganti Numidi ; che il caval- 
care ^ il saettare, il contendere nel corso erano le aole scienze in cui veni- 
vano addottrinati i giovinetti figli de' loro re (a) ; che in fine anche questi 
Barbari (3) non avevano avuta calP Italia alcuna comunicazione , giacché 

(i) SiilusUo Ice. cit. XVJIl. 

(3) Ved. Salust. loc. cit. Vi. 

(3) Cosi io Virgilio si ricorda « Didone regimi di Cartagine 

Gom' ba gì' insuperabili Getuli 

Da I* una parte ; i Numidi dati' altra 

Ferra gente e sfrenala ; indi le seccbe ; 

Quinci i deserti , e più da lunge infesti .« 

I feroci Barcci. 

ViKC. Encid. liù. IK. 

10 
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quantunque ai tempi di Cajo Cesare avessero gli Italiani ripieno il mondo 
della gloria delle loro imprese, Boccò re dei Mauri appena e solo di nome 
li conosceva (i), 

£ può trovarsi tuttora chi creda la civiltà italiana essere derivata da co« 
storo ? Eh via ! che le leggi di natura interdicono che i leoni , le pantere, 
i serpenti^ gli uomini nudi e le scienze e le arti civili, abbiano cocnune il 
luogo di nascimento. 

Noi concluderemo pertanto che se anche tutte le circostanze raccolte da 
Salustio su quelle africane origini fossero derivate dai libri del re JemsaU , 
e non già da questi in parte e in parte dalle, vaghe tradizioni popolari ; se 
anche quei libri tanto magnificati da Romagnosi fossero stati tenoti in conto 
di biblici dai Libj, non sarebbero più opportuni ad ismentire, come si disse 
il di lui assunto , giacché oltre al non parlarvisi né di Atlante né di dot- 
trine atlantiche, né di passaggi in Italia, né di scienze, né di arti , né di 
sapienti , vi sarebbe fatta memoria che anche quei soldati giuntivi d^ Asia^ 
lungi dalPavere ivi propagati i semi della natale civiltà, assunsero ansi dagli 
Africani quanto bisognava per divenire essi stessi o afiatto o quasi affatto 
simiglianti ai bestiali e nudi barbari. 

Parlando di Ercole nel capo secondo noi abbiamo già accennato ch^ egli 
era uno degli Uranidi o Titani le cui sedi^ come a suo laogo verremo spo« 
nendo , erano in Italia ; onde anche se si tenesse per vera quella sua con- 
quista di Spa^a ed il ritorno di quelP esercito e quella fermata di soldati^ 
forse da lui pigliati sulla costa asiatica nelle imprese che gli Italiani eb- 
bero, come vedremo, in quei luoghi, non potrebbe quello stabilimento riguar- 
darsi se non come una colonia italiana, dappoiché in quelle regioni abitate 
da gente fiera e vagante gli Erculei si sarebbero stabiliti come coloni. 

Si potrebbe anche aggiungere che di un ritorno di Ercole dalla Spac^na 
correva una incerta tradizione fra i Latini^ ma che Virgilio chela raccolse, 
non fece memoria d^alcun esercito denomini, ma ben soltanto di un branco 
di buoi tradotti , non in Africa ma in Italia \ forse quella razza medesima 
che, al dir d^Omero, esisteva tuttora nella Sicilia ai tempi d^Ulisse (2); e si* 
milmente che anche Esiodo parlò di quella impresa de^ buoi delle vacche 
di Gerione, senza toccare però che Ercole navigasse per esse in (spagna (3). 

(1) Veli. Salust. loc. cit. XIX. 

{1) Quando tli Spagna 

Estinto Gcrionc, ai campi venne 

Di Laurtnito ^ e nel lirrcno Oumc 

Levò d'ibero il conquistato armento. 

ViRG. Eneid. Lib, XII. 
(3) Esiod. Teogonia. 
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A ogni modo perchè io veggo esservi tuttora chi dice Pioversi credere piut- 
tosto alle tradizioni dei nudi e vaganti negri d' Africa de^ quali la storia ^ 
come saggiamente osservarono i Padri Maurini, non ci conservò la minima 
notizia per tutto il tempo che decorse da Atlante a Giugurta (*) , che a 
quelle degli antichi popoli civili di Grecia e dUtalia, non aggiugnerò altre 
parole. 

Io mi sono soffermato più a lungo che non doveva ad ismentire la preten- 
sione di queste provenienze africane. Mi vi tirò il considerare che questa era 
l'ultima delle ipotesi state sostenute, e quella che avea gettata maggior radice; 
mi mosse anche la celebrità di uno illustre Italiano in cui vedemmo ( non 
so se queste cose io mi scriva a vergogna od a lode delP età ) V altezza 
delP ingegno rimeritata indegnamente colla miseria, e le ingiurie della for- 
tuna combattute e vinte dalla tenerezza dell' amicizia e delP ammirazione. 
Certo una bene6cenza molto operativa e sollecita e molto occulta il soprav- 
vegliava^ se non che non lasciandogli que^rari amici alcun mezzo a sospet- 
tare della generosità loro^ e credendosi egli stretto di continuo da dura ne<« 
cessità» dipartendosi da' suoi studj politici e filosofici, ne^ quali veramente 
fu tale che o ben pochi o forse ninno Tuguagliò de^ suoi tempi, imprendeva 
negli ultimi anni e precipitava lavori non maturati colla necessaria lentezza 
delle indagini istoricbe; onde all'esame dei fatti ogni sforzo di sua dottrina 
tornava indarno. Ma sìa omai pace alle travagliate ceneri di quelP illustre 
Italiano. 



(*) Art de Terif. les datfs. Cbronol dea Boys de Miurit. 



CAPITOLO QUINTO 



DELLE FALSE ORIGINI EGIZIE, FENICIE, SIRIE ED ASSIRIE 



Come gli Egizj at^esset'o memoria di non avere mai fatte spedizioni nelt Occidente, — 
Di una spedizione degli Occidentali nel paese loro* — Strane e false opinioni del 
Bochart e del f^ico sulle fondazioni fenicie, I Fenicj ed i Sirj discendenti dal ceppo 
arabico j indicati come un popolo pastore parecchi secoli dopo Sesostri- •— Costumi 
pastorali e nomadi di questi popoli fino ai tempi di Giuseppe Ebreo, — Profezia 
di Giacobbe. — Abibal ed Hiram primi re di Tiro circa i tempi di David, — - Sta- 
bilimenti civili dei Fenicj. — Sidone, — T'irò. — Fondazione di questa città circa 
V anno a86a del mondo secondo Giuseppe Flavio. — / libri Biblici^ Omero , Giu" 
stino concordi* ^^ Errore del Fico.-—' Epoca delle prime navigazioni fenicie. — ilfe- 
morie degli Jssirj, — Dei primi principj della civiltà portati nel loro paese da un 
popolo navigatore straniero. 



Quanto venne da me esposto superiormente parlando della Libia, e sarà 
detto nei capitoli XXI, XXII e XXIII della seconda parte, parlando delle ori- 
gini egizie , basta a farci cotioscere che certamente i primi principj delPin- 



civilìmento italiano non vennero dall'Egitto. 



Quando si parla di memorie antiche si mena gran vanto dei registri sa- 
cri tenuti dai sacerdoti egizj , tirj e caldei. In altro luogo ci verrà in ac- 
concio di parlare di queste pretese cronache^ che farebbero risalire l'istoria 
ad un remotissimo periodo. Ammettendone però anche l'esistenza e dando 
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d esse tutta la fede di cui si vorrebbero rivestite , la provenienza italica 
lalP Egitto sarebbe da quelle interamente smentita. 

Imperocché nelle imprese di Osiride, il qilale fu il primo^ secondo esse, die 
arcasse il confine del paese (i), e né manco in quelle di Sesostri raccolte 
a Erodoto , da Dìodoro , da Manetone e da tanti altri scrittori presso i 
acerdoti custodi dei sacri registri* non solo non si troverebbe fatta la me- 
loma menzione di alcun passaggio in Italia^ ma si avrebbero anzi tutte le 
>rove per istabilire che un tale passaggio mai non avvenisse. 

E tacendo di quelle di Osiride clie^ secando quel che vedremo in altro 
iuogo y non appartengono al perìodo istorico delP Egitto , è fuori d^ ogni 
Subbio che le spedizioni marittime di Sesostri^ il quale primo tra tutti gli 
Egìzj costruì navi lunghe , furono tutte pel golfo Arabico e pel golfo Per- 
sico ^ e le terrestri per la Scizia , per la Colchide , per V Assiria , per la 
Siria 5 per la Fenicia, per V Arabia. Si nota anzi che giunto sul Ponto Eus- 
sino, ed essendo suo proposito di rivolgersi perla Tracia al mezzodì, giunto 
in questo paese e penuriando di vettovaglia retrocedette e ritornò in Egitto 
tenendo il cammino della costa asiatica (2). 

Vedremo più innanzi come invece gli stessi sacerdoti d'Egitto tenessero 
di aver conosciuta P esistenza dei popoli d^ Occidente non gii per le con- 
quiste de^ proprj re , ma bensì per una invasione fatta dagli Occidentali ed 
anzi dagli Italiani nel paese loro, innanzi ai tempi di Sesostri e prima che 
r Egitto rendesse partecipi delle sue arti e della sua sapienza i popoli da 
lai conquistati. Torna adunque invano lo spendere maggiori parole per pro- 
vare la leggerezza delle ipotesi messe fuora con tanta solennità sulla derivazione 
egiziana degli Italiani, dappoiché nelle istorie stesse d^ Egitto troviamo che 
tali ipotesi sono in tutto bugiarde. Gli scrittori che se ne occuparono non 
illegarono prova niona, tranne una conrispondenza di dottrine e di no- 
mi , osservatasi fra i due popoli ; ma questa, come vedremo in altro luogo^ 
ci condurrà a ben diverse dimostrazioni. 

Noi abbiamo già notato altrove come il Vico tenesse le nazioni poste sul 
Mediterraneo essere state disseminate dai Fenicj ; e di »|uesta strana sen- 
tenza aveva , a quanto pare , prima di lui preteso di darci le prove Sa- 
muele Bochart , che nella sua opera Sulle colonie e sulla fai^ella dei Fé* 
nicy, tenendosi quasi sempre alla sola guida delle etimologie e delle radici 
delle lingue, credette di rinvenire tracce di fondazioni feuicie in Cipro, Egit- 
to, Cilicia, Pisidiaj Caria, Rodi, Bitinia, Tracia^ Samotracia, Creta, Gre- 
cia , Illirio , Spagna , Africa , Siria ; nei paesi posti sul golfo Persico , e 

(1) DioH. Sic. , lib. I. 

(a) DioH. Sic. , lib. I « vez II , cap. V e seg. 
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perfino ^el cuore della Germania. Se non clic tutto questo immenso caos di 
fondazioni fenicie, viene a un tratto a togitercisi dinanzi agli occhi • quan- 
di egli dovendo pur parlare dei tempi, segue a disvelarci chele più antiche 
non risalivano oltre V epoca di Cadmo ^ e che la causa da cui derivò lo 
spargimento di tante nazioni pel mondo, deve cercarsi nella invasione fatta 
dagli Ebrei nella terra di Canaan ai tempi di Giosuè (i). Le quali epoche 
ci riconducono, come vedremo, ad un periodo nel quale Tltalia era già per- 
venuta non solo a civiltà , ma a decadenza. 

Noi non ci avvolgeremo percrò nelP inestricabile labirinto di tutte quelle 
sognate fondazioni di stati civili , ed accenneremo solamente che lo stesso 
Bochart, il quale non dubitò di condurre que' navigatori framezzo te nazioni 
mediterranee, venendo a parlare degli Italiani, trova di concludere che trac- 
eie di fondazioni fenicie si rinvengano bensì nella Sicilia^ in Sardegna ed in 
tal altra delle nostre isole , ma non già nelP Italia propriamente detta. Alla 
quale sentenza ei fu guidato, a quanto pare, da un luogo di Tucidide nel li* 
bro sesto in cui si dice che i Fenicj abitarono molli luoghi intorno la Si* 
cilia / ma bene attentamente considerate le parole dello storico greco , e 
raffrontate con un altro celebre luogo di Pausania, ci sorge un grave dub- 
bio che tali stabilimenti non consistessero se non in alcune case di coni' 
mercìo (di fondazione libica e non asiatica) stabilite in alcuni porti siciliani 
dai Cartaginesi, appellati anch^ essi Fenicj per ragione delP orìgine, ed ap- 
partenenti perciò ad un periodo storico molto recente (a). 

Fenicj e Sirj sono tutte popolazioni discendenti dal ceppo arabico; e FA^* 
rabia era un popolo pastorale anche ai tempi delP impero romano. 

Questi popoli posti sul Mediterraneo e con porti sicuri alla navigazione 
ed opportuni al commercio, si differenziarono di buoo^ora dai loro e onnazio* 
nali, e giunsero in tempi ben remoti ad un grado di civiltà e di ricchezza 
molto considerevole. Né gli uni nò gli altri però erano usciti dalia nativa 
vita pastorale prima dei tempi di Sesostrì che corse senza ostacoli il paese 
loro. 

Volendo costui lasciare monumenti a^ posteri delle sue conquiste , ionaU 
zava in ogni luogo a cui giungeva col suo esercito delle colonne, in cui ol- 
tre alla sua propria figura stava scolpita in lettere sacre egizie memoria del 
fatto ; e perchè si sapesse s^ egli aveva o no avuto a combattere coi nativi, 
faceva scolpire le vergogne muliebri su quelle erette presso a^ popoli vili e 
disarmati) che sperano trovati insufficienti a combattere per la propria patria. 

(i) Ved. Bocbartat. De coloniit et lermone Phaenicum , lib. I ^ cap. II e seg. 

(a) Ved. Bochartus op. cit. , lib. I , cap. XXVII. Ecco le parole di Pausaoia m Phae- 
nices atque Lybies commani cIsmc in Siciliam venerunt , et Cartbaginensinm coloni 
8unt. 
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Alcuna Ai tali colonne fu veduta da Erodoto presso i Sirj di Palestina 
con iscultevi le vergogne ; né altrimenti poteva essere allora di queste ge«^ 
nerazioni arabiche , dedite alla vita nomade e pastorale. 

Nella cronologia sacra egizia lasciataci da Manetone ^ e conservataci da 
Eusebio, viene indicata anzi parecchi secoli dopo di Sesostri appartenente 
alla dodicesima dinastia , la dominazione dei re pastori, eh' erano ap- 
punto, come ivi si scrive, barbari Fenicj, che desolarono l'Egitto, secondò il 
testo d^ Eusebio nella sedicesima , secondo quel di Sincello nella quindice- 
sima dinastia, cioè circa i tempi delP ebreo Giuseppe (i). 

Le narrazioni bibliche di questi tempi verrebbero in conferma della cro- 
nologia egiziana. Nella Bibbia ^ in cui si parla a lungo di Giacobbe , che 
abitò ed a cui era serbalo in retaggio il paese di Canaan , in cui surscro 
poscia Tiro e Sidone , e di Esaù che fu il progenitore degli Idumei ; e 
della genealogia di lutti i loro discendenti che abitavano il paese presso 
air Istmo di Suez e spandevano le loro gregge per tutta la sponda del 
golfo Arabico e del Mediterraneo da Madian fino a Damasco ^ nella Bibbia, 
dissi^ non si trova la menoma traccia che quivi stanziasse un popolo navi* 
gatore o di costumi più civili che di pastori (2). 

In prova anzi che la potenza e civiltà dei Fenicj non esisteva ai tempi 
di Jacob , si ha la profezia ch^ ei fece su tutti i suoi fi<;l inoli e nipoti , e 
nella quale a Zàbulon predice, che la sua stirpe abiterà nel porto dei ma'' 
ri^ che egli sarà al porto delle na%fi , e il suo confine fino a Sidon^ colle 
quali parole senza dubbio è indicata la futura prosperità e potenza commer- 
ciale e marittima della costa su cui dappoi sorse Tiro (3). 

£ si noti che i Sirj fino a questi tempi sono sempre descritti nella Bibbia 
come pastori nomadi di povera e dura vita, che mutavano stanza ad ogni 
ventura, portando le loro case in sui caninielii. Abramo accogliendo due 
ospiti illustri in cui ravvisò gli Angeli di Dio, non pose iimanzi ad essi al- 
tro convito che d* una fetta di pane impastalo da Sara e coito sotto la 
cenere^ e d* un po^ di latte e burro e di carne dun vitello della sua man^ 
dra dà lui medesimo ucciso e squojato / delle quali cose mangiarono in- 
sieme air ombra d uno arbore (4)« e quando per comandamento di Dio 

(1) Ved. Etispb. Can. Cron. Edit. Mai e Zolirab. 

{1) Grnos. fino al cap. XXXVll e «uccetoivi. 

(3) Geiicit. cap. XLIX. — i3. 

Zàbulon in liiore maria habitihit, et in stitioiu* navìinh perliii^jcni iiii|(ic a*! Si- 
(lonem. 

(4J Gcucs. cap. XVMll. 

6. Festioavit Abraham in labernaculum aJ Saraui dixilque ci: Acci tOra: tria »ala 
similae commisci*, et fac subcincricios paurs. 
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andò nella contrada di Moria , per sacrificarvi Isacco , mise il basto al 
suo asino e v'* andò con quello (i). 

Il prezzo della primogenitura venduta da Esaù a Giacobbe, figliuoli di- 
sacco di Abramo, fu di una minestra rossa di lenticchie \ e il compra- 
tore^ cioè Giacobbe, si pigliò poscia in moglie Rachele che era una guar« 
diana di pecore (a). 

Giuseppe dimostrandosi a^ suoi fratelli ed offerendo loro F ospitalità del- 
r Egitto, manda, dicano al padre ch^ egli ne venga co^ suoi figliuoli e co^ 
figliuoli de^ suoi figliuoli , e le sue gregge , ed i suoi armenti e tutto ciò 
che è suo (i) ; e Faraone incuorandoli aggiugne che non rincresca loro a 
lasciare le masserizie; e non parla punto di possessioni appunto perchè 
queste fondandosi solo nelle stabili dimore, non erano da que' pastori cono- 
sciute (4). 

E i fratelli di Giuseppe scendevano essi stessi in Egitto per la via del- 
r Istmo ciascuno col suo saccone e col suo asino a procacciare del grano 
di che vivere al tempo della carestia^ e volendo Giacobbe rimunerare quel 
signore del beneficio cli^ ei loro rendeva a camparli dalla fame, né sapendo 
altrimenti com^egli fosse il suo caro figliuolo venduto dai fratelli, gli mandò 
nn presente cb^ era piuttosto secondo la sua povertà che secondo la gran- 

7. Ipte vero ad ^rmentum cucurrit ; et tulit vitolum teoerriiDum^ ctoplimuin, 
dedilqtie puero, qui festinavit, et cuxit illuai. 

8. Tulit quoque bulyrum,rt lac^ et viluluiui quem coxerat^ et posati coram eh; 
ipse vero stabat juxta eos sub arbore. 

Chi parlasse d' un convito arabo de* nostri di, non userebbe per avventura d'a tre 
parole che di quesle. 

(1) Gcnes. cap. XXH. 

3. Jgitur Abraham de nocte consurgens, slravit asinum suum^ducens serum duos 
juvenes .* et Isaac Gliuin »uum : cumque concidisset Ugna in holocaustuin , abiit ad 
locum quem praeceperet ei Deus* 

(3) Genes. cap. XXV, 

3o. Ait: da mihi de coctione hac rufa, quia oppido lassus sum. Qaaiu ob causam 
vocaium est nomen ejus Edom. 

3i. Cui dixit Jacob: vende mihi primogenita tua. 

33 Juravit ci Esaù j et vendidit primogenita. 

Cap. XXIX —-9 — .... et ecce Hachel venicbat rum ovìbui patria sui : nam 
gregem ipsa paacebat. 
(Z) Gencs. Cap. XLV. 

9' . • • . . descende ad me ne murieris. 

10 Et habilabis in terra Gessen, rrisquc juxta me tu, et (ilii lui^ et lìUi (iliorum 
tuorum, ot^et tuae , et armenta tua, et universa , quae possides. 

(4) Ivi 

20. Ncc diniiUalii quiJqiiJin de lupcllectili rralra. 
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dezza del bene , e consisteva in un poco di balsamo , un poco di mele e 
degli aromati e della mirra e dei pinocchi e delle mandorle^ frutti naturali 
e quasi spontanei del paese dì Tiro (i). Anche questo povero presente era 
poi in poca copia, perché i giovani offerendolo il tenevano in mano e così 
U porsero a Giuseppe (a). Se non che senza troppe interpretazioni noi tro- 
viamo descritta la civiltà di questo popolo pastore^ nelle stesse parole con 
coi Giuseppe si propone di nonciare a Faraone la venuta di suo padre Ja- 
cob e di tulti i suoi fratelli, e sono quest^ esse : E questi uomini son pa* 
stori di gregge ; conciossiackè sieno sempre stati genti di bestiame ; ed 
hanno menate le lor gregge ed i loro armenti e tutto ciò che hanno (3). 

Questi Sirj oltre all'avere abitudini denomini rozzi e pastorali , erano an« 
che avversi ai lavori delle più gentili e care arti per le particolari loro 
istituzioni : giacché ei tenevano che lo scalpello passando sopra le pietre 
le contaminasse (4) : che andasse maledetto fra^ suoi Tuomo formatore d^ i- 
scultora o di statua di getto (5), e pel contrario benedetto colui che tali 
iscalture e forme e statue trovate presso altri popoli infrangesse (6). Con 
tali principj ei non poteano essere certamente insegnatori al mondo delParti 
rivili. 

Se fosse esistita a questi tempi la nazione di quei famosi navigatoti fe« 
nicj si sarebbe, senza alcun dubbio^ parlato nella Genesi de' suoi traffici e 
delle sue navi, come vi si parlò delle carovane che da quei luoghi intorno 
e dalP intemo e dal paese di Madian in fin nei primi anni di Giuseppe 
portavano il balsamo e la mirra e cotali altre derrate e le cose preziose in 
Egitto in sui cammelli \ e in quella vede non se ne fa menzione se non 
circa il regno di David e di Salomone, regnando in Tiro Abibal ed Hiram, 
che sono anche i primi re che vengano segnati nella cronologia di quel 
paese circa Panno looo innanzi Pera volgare (7). 

Né può attribuirsi questo silenzio alla mancanza di scrittori o \ di storie 



(1) Genet. XLIII. 

II. Igìtor Israel pater eorum dixit ad eoa: Sì aie necetse «*8t facite qaod vultis: 
aaroite de optimis terrae fructibus in vasìt vestris, et deferte viro munera, modicum 
resinae , et tLeltis et atoracU atactes , et terebinthi, et amygdalarum. 

(3) Iti 36. 

(3) Genea. cap. XLVf. 

33. Et aunt viri pastorea ovium, curamque habent alendorum gregum; pecora 
saa« et armenta > et omnia ^ quae habere potuemot, adduxerunt accnm. 

(4) Eaodo oap. XX. — 34 > 35. 

(5) Deuteron cap. XX VII. — i5. 

(6) Esodo cap. XXIII. — 33 , 34. 

(7) Ved. Art. de verif. les dates Cren, des Boy de Tyn 

li 



8a PARTE PRIMA 

nazionali ^ assicurandoci Giuseppe Flavio che gli Annali de^ Fenicj , inco* 
minciando da Abibal ed Hiram , esistevano ancora alla sua età , e, erano 
anche stati tradotti in greco da Menando di Pergamo*^ ed avendo già dimo- 
strato il Romagnosi che la succitata traduzione si leggeva in Grecia ai 
tempi di Clemente Alessandrino (i). 

Se non che le particolari memorie che ci rimasero degli stessi Fenicj ci 
offrono pur troppo testi mooiaoze da non lasciarci dubitare delle verità dì 
quanto esponemmo. 

I primi e principali e forse i soli stabilimenti di aggregazione fissa e 
civile furono presso di loro Sidone e Tiro. Erodoto ito in quel paese e vo- 
lendo conoscere da quanto tempo adorassero Ercole^ il domandò ai sacer- 
doti ; e questi risposero che insieme a Tiro era stato fondato il sdcrario 
di ijuesto Iddio ^ e eh? erano due mila e trecento anni da che abitavano 
Tiro (a). 

E qui è da avvertire che non si può scorgere chiaramente se i sacerdoti 
esponessero un^ epoca bugiarda, o fondata sopra anni che non fossero solari, 
o se invece per quella abitazione intendessero il paese in cui sorgeva Tiro 
piuttosto che quella città colta e civile che noi conosciamo per le istorie; 
o se il testo dTrodoto sia in questo luogo orribilmente guasto, daché poco 
dopo soggiunge che gli stessi Fenicj fondarono un altro sacrario d' Ercole 
in Taso, cinque generazioni, cioè centocinquant^anni, prima dell'Ercole d'Ale- 
mena che tu cogli Argonauti , e visse perciò poco innanzi la guerra di 
Troja. Sicché in tante incertezze trovo di credere piuttosto a Giuseppe Fla- 
vio scrittore di piena fede per questi tempi, e di cui ninno conobbe meglio 
le istorie fenicrè avendo avuta per patria la vicina Giudea, il qual pone IV 
dlficazione di Tiro duecento quarant'anni prima delP edificazione dei tem« 
pio di Salomone , cioè alP anno 2862 del mondo (3). 

La quale epoca posta dallo storico ebreo s'accorderebbe coi libri biblici, 
che non fanno , come si disse , menzione di Tiro se non circa i tempi del 
re David; coi poemi omerici in cui non è mai fatta menzione di Tiro quan- 
tunque vi sieno riferite le navigazioni di Paride e di Menelao ai Sido- 
nj (4), e colle testimonianze degli scrittori latini^ tra i quali Giustino la 
dice edificata nell'anno che precedette la distruzione di Troja (5). 

(1) Vcd. Gius. FUv. Ant. Giud. lib. Vili. Cap. a — 5 — Lib. 9 , C. XIV. 
Newton. Ghronologie des anciens Royaumes corrigèe. Romagnosi. Giunta alte ricerche 
sull* India antica di Robertson. 
(3) Erod. Euterpe N. 44* 

(3) Gius. Flav. Antic. Giud. ^ Hb. Vili, cap. II. 

(4) Psalro. LXXXIII. V. 7, Reg. Ili e V. V. i. Para!. II e III. V. 3 e 4. 

(5) Giustino 9 lib. XVIII » III scrife ; Tyron orbem onte annum Tro|anae r.lAdii 
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Sì pongono a dir vero dagli eroditi e dai geografi due città di questo 
nome, 1^ una situata in sulla costa , Taltra in on^ isola prossima al conti- 
nente; ma questa seconda, piuttosto fortezza che città congiunta alla prima 
con un molo da Hìram, ed in cui si ritirarono i Fenicj dopo la presa fattane 
da Nabucodonosorre Tanno 572 innanzi Pera volgare (i), fu sempre consi- 
derata nei tempi anteriori come una dipendenza piuttostochè come uno sta- 
bilimento particolare^ e la distinzione posta, oltre alP essere falsa, non serve 
che a ingenerare confusione nelP istoria. 

Il Vico vorrebbe che una antichissima tradiaione fenicia tenesse memoria 
di on^ altra Tiro posta fra terra ; ma ei non cita ninna autorità ; ond^ io 
credendo ch^ egli accennasse alle riferite parole di Erodoto , non trovo di 
dipartirmi da quél che fu chiarito da Flavio (ti). 

In quanto alle prime navigazioni dei Fenicj era discordia fra gli. autori ; 
secondo Erodoto i dotti dei Persiani le ponevano circa i tempi d'Inaco (3)^ 
i Greci però non credevano al ratto della Io su navi fenicie. 

Nei tempi della guerra trojana , e certamente prima di quelli di Omero , 
i Fenicj erano già famosi pirati di mare , che corseggiando rubavano av«ri^ 
fanciulli , donne , che poscia vendevano achiave ^ Omero nel riferirne le ra- 
pine li denomina 

scaltra 

Gente del mar misuratrice iUiutre (4)* 

Nella tavola progressiva e cronologica delle nazioni che tennero il domi- 
nio del mare derivata dai libri che andarono perduti della Biblioteca storica 
di Diodoro Siculo e conservataci da Eusebio (5), apparirebbe le navigazioni 
dei Fenicj essere state posteriori a quelle dei Lidj , dei Meonj , dei Pelasglii, 



oondiderunt : e questa aentensa venne trovata giusta dal Bocarto^ taoto sottile noto- 
mixxatore delle più riposte memorie dei Fenicj^ cbd pone fuor di dubbio Tiro non 
afere esistito al tempo di Cadmo. « Cadmi ae?o Thirus nondum erat condita. Bochar- 
tus , op. cit. > cap. XIX. 

(i) Sedillot. Manuel de chrono!ogie universelle. Paris i836. 

(a) Vico. Scienza nuova , lib. 1 , Dìgn. XGIX. 

Il Nevrton pone la fondazione di Tiro come conlcmporanca di quella di Tebe; ed 
allega t' autoritii d'Isaia (XXIII^ %, 12) cbe chiama Tiro figUa di Sidone. Vcd. Cbro- 
nolog. dea anciens fVoyaumes corrigée. 

(3) Erod., lib. 1. - Anche il Newton (Chronologie des anciens Royaumes ) mostrò 
di credere che lo d'Inaco fosse, una donna greca rapila dai Fenicj ; vedremo però 
pili innaoii quesU sua ipolcsi^ essere contraria anche a tutte le tradizioni raecollc 
dai tragici greci. 

(4) Odiss. , lib. XV. 

(5) Vedi appeod. N. IV. 
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dei Feacj ^ dei Rodj^ dei Frìgj e dei CiprioUi ^ ed avere di poco precedalo 
quelle degli Egizj che come altrove vedremo non avevano proprio naviglio 
neppure ai tempi di Necos contemporaneo di Ciro , che si servi di marinai 
fenicj per fare il giro delP Africa. L' indole poi di quella navigazione ci 
spiega chiaramente che anche allora i Fenicj non avevano troppa pratica di mare. 

Quando noi verremo a parlare dei Pelasghi , che di tanto precedettero 
anche secondo la indicata tavola i Fenicj nella denominazione del mare, ed 
a chiarire qual gente essi fossero , si vedrà allora chiaramente che le ori- 
gini italiane non potevano cercarsi nelle istorie di questo popolo^ ed anche 
concluderemo che s^ egli è vero quel che disse il Vico , cioè che i primi 
stabilimenti civili dei popoli furono mediterranei , e gli ultimi in sulle co-^ 
ste ^ rendesi necessario di detrarre alquanto alla tanto vantata antichità di 
questi Fenicj , che furono appunto gli abitatori di un piccolo tratto di ter- 
reno rinserrato tra il mare ed i monti (*)• 

Forse ninno dei popoli antichi ha conservata una si chiara e positiva 
memoria della esterna provenienza del suo incivilimento quanto TAssirio. 

Se noi vogliamo sceverare la tradizione storica di mezzo alle favole 
colle quali si volle mascherarla e renderla misteriosa dall' impostura sacern 
dotale, noi vedremo tale provenienza non solo narrata da Beroso y ma atte- 
stata da antichi monumenti che si vedevano ancora alla sua età. Leggesi 
nei frammenti delle istorie di quelP antico sacerdote ed astronpmo caldeo , 
a noi tramandati da Alessandro Pojistore, e conservati da Eusebio nei Ca- 
noni Cronici , che (durante il periodo anteriore a Nino, dal quale incomin- 
cia veramente la successione certa dei re assirj ) uscirono dal mare rosso 
delle enormi e mostruose bestie che erano pesci in tutto il corpo , se non 
che sotto la testa di pesce ne avci^ano un* altra e nella coda a\^eano piedi 
<r uomo e la loquela era simile alla umana. Queste grandi bestie sorte a 
varie riprese nel mar rosso avevano tutte un nome particolare, e l'una cfaia- 
mavasi Oanne^ un^ altra Mozione^ un' altra Odacone, ed ognuna sponeva ed 
insegnava quanto era stato detto da Oanne. 

Scrivcsi nei suddetti frammenti di Beroso che questa bestiaccia di Oanne 
era solita, a conversare di tratto in tratto cogli uomini f che insegnò agfi 
uomini le lettere e varie arti^e come si piantassero le cittàj e come si edi* 
ficassero i templi^ e si promulgassero le Uggi^ e come si governassero i 
paesi; che insegnò inoltre a raccogliere le semenze ed i frutti; che additò 
agli uomini tutto quel che può far prosperare V umana società^ e die da 

m 

(*) Tra' nostri il Mazzocchi fu certameote quegli cbe cod più caldezza t'attenoe alla 
credenza di queste origini sirìe o fenicie. — Egli s' arresta per lo più a radici di 
nomi e fd etimologie alte quali è forza dare una spiegazione inverta se non vogliamo 
andar a ritroso di tutte le testimopianse istoriche* 
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quel tempo in poi niuno <wea pia ùwtntaia cosa alcuna. Che uerso il 
tramontare del sole questa bestia era usa ad immergersi in marej e che 
in fine data agli uomini loquela ed iìulustria^ scrisse intomo alla origine 
delle cose ed intomo al goiwno pubblico (i). 

Io Don posso scrìvere qui dì questa meraviglia deìV Oanne caldeo^ sensa 
stupire altamente che niuno dei tanti illustri che commentarono e pubblicaro* 
no le istorie di Beroso , abbia mai sospettata la si chiara istoria che sotto 
al velame delle strane parole si volle conservare. 

E cresce vie più la meraviglia nostra vedendo come essendosi introdotti 
i frammenti di Beroso a corredo della recentissima edizione della Biblio- 
teca di Diodoro Siculo fattasi in Milano, il Compagnoni si rammaricasse che 
Eusebio e gli scrittori greci non avessero riportati i nomi di queste bestie 
secondo la originale loro conformazione^ allegando che dovevano esprimere 
nella loro istituzione la natura e le qualità particolari di queste bestie , e 
che si sarebbbe per essi conosciuto, che non trattaifasi che di simboli 
rappresentanti grandi fenomeni o naturali o morali. 

In quanto a me io non posso vedere in questi mostri marini né sim* 
boli né dottrine arcane^ ma soltanto la tradizione di quelle prime navi colle 
quali un antico popolo navigatore portò fra gli Assirj rozzi e selvaggi (a) , 
le istituzioni dei popoli civili. 

Gli ammirati e r(»zzi popoli che non avevano per P innanzi veduta 
giammai una simile apparizione, doveano credere naturalmente che quelle 
navi fossero bestie aventi loquela^ e beo vedemmo in tempi a noi vicini 
rinnovata la meraviglia e la credenza nelle popolazioni selvagge a cui ap- 
prodarono le navi degli Europei. 

Certo il sommo Newton non si rimase ai dubbj puerili dei succitati com- 
mentatori; ma parlando della cronologia assirìa non dubitò d^affermare che 
nella memoria di queste bestie si ricoverse quella della vista delle prime 
navi (3). 

Da qual paese poi provenissero queste navi sarà ricerca che noi tente- 
remo di fare in altro luogo. Basti per ora osservare che il fatto della 
comparizione di esst nel mar Rosso^ che è quanto dire nel golfo Persico (4)9 

(i) Ved. Ea9eb Can. Cron. Cronograf. de' Caldei , cap. I. 

(q) Nella Genesi parlandoti di Nemrot, posto come il primo re di Babilonia, vi è 
detto eh' egli incominciò a rendersi possente sopra la terra , e che si fu un valoivso 
cacciatore. Parole che ne indicano un capo di orde selvaggie. 

(3) Ved. Newton. Chronolog. dea anciens Royauroes corrigéc. 

(4) Gli antichi davano il nome di Mare fiosso al goHu Pcrsirn; e denomMiavaoo per 
lo più Seno Arabico il mare lambente le coste dell'Arabia e della Troglodilidc. Vedi fra 
gli altri Strabone ed Arriano. 
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Don potrebbe ragioDevolmeote mettersi in dnbbio da che Beroso stesso 
riferisce che se ne conservò la memoria in alcune pittare antichissime po- 
ste nel tempio di Belo, che si vedevano ancora in parte anche a' snoi 
giorni; sicché la prova di questa esterna importazione ne dispensa per ora 
dairindagare troppo sottilmente se agli Assiri, nazione essenzialmente medi- 
terranea i cui principj non rimontano , come vedremo nel capitolo XXV , 
oltre ai tempi di Pul vissuto poco innanzi ad Amos, si possa dare il vanto 
di aver passati i mari e sparsi per V occidente i primi semi della civiltà. 



CAPITOLO SESTO 



DELLE FALSE PROVENIENZE SCITICHE E CELTICHE. 



Gli Sciti essere a detta loro i pia nuoui popoli del mondo. •— Costumi Jenni e be' 
stiali di questi popoli» — Spedizioni di Ciro, di DomHo e di Bonaparte nel paese loro, 
— Testimonianza di Erodoto e di Lit^io provanu la civiltà essersi diffusa dai paesi 
temperati a' montani e freddi e non da questi a quelli. 



Io non so che dirmi di costoro che vogliono derivare la civiltà dai paesi 
più incivili e feroci del mondo. 

Pure poiché si disse delle pretese origini libiche , mi è forza fare un 
cenno della pretesa provenienza dalla Celtica e dalla Scizia, paesi non manco 
fieri ed estremi e fatali ai popoli civili. 

E seguendo il solito stile e pigliando per guida i più antichi, veggo che 
Erodoto, il quale fu nella Scizia, e ricercò sui luoghi le memorie delP an- 
tichità di quel popolo, udì narrarsi che gli Sciti medesimi si tenevano es« 
sere fra le genti i più novissimi, e la loro nazione non avere esistito circa 
mille anni innanzi al passaggio di Dario Istaspes (*). Eppure Erodoto reputava 
che tra le nazioni poste al di là del Ponto Eusino, tutte ignorantissime ed 
ignorate , la scitica e la celtica avessero costumi manco ferini. Ma perchè 
io son per dire di questi popoli scitici e celtici , cose estrème e tali che 
traggano a ognuno il ruzzo di fare costoro autori della nostra civiltà, onde 

(*) Lib. 4> Num. 5> 7. 
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non essere discreduto siccome esageratore , mi gioverò delle parole dello 
stesso Erodoto che li conobbe bene addentro, e di quelle di Diodoro Siculo, 
che ebbe ad assicurarne la verità. 

Di tutte le umane cose^ dice il primo dei menzionati autori, una impor- 
tantissima fu ritrovata dalla gente scitica, ed è quest'essa : che nessuno 
che li guerreggi può lor fuggire, od essere idoneo di coglierli quando non 
vogliono lasciarsi rinvenire \ poiché non avendo eglino fabbricate città né 
mura, ma portando tutti seco la casa io sui carri, e il vitto procacciandosi 
non daiP arare ma dal mungere , sono inaccessibili (*). Essi non facevano 
simulacri salvo che a Marte ^ e tal simulacro consisteva in un ferraccio di 
nna vecchia scimitarra» piantata sopra un mucchio quadrato di sarmenti. A 
questa cosi gentile e parlante immagine di Marte ei facevano aacrificii di 
cavalli, ma più spesso di uomini nimici presi in guerra, ai quali spai^evano 
vino in sulle teste scannandogli poscia ad un vaso ^ e di quel sangue ba- 
gnando il rugginoso nume. 

Ciascuno beveva il sangue di quel primo uomo che ei prostrava : e di 
quanti uccideva in battaglia portava in mostra la testa al re, e chi non 
ne portava non avea parte alla preda. Scotennavano poi quelle teste , e le 
riponevano per mostrarle agli ospiti ; la pelle coi eapegii attaccavano alle 
briglie dei cavalli, e chi più n'avea^ maggior vanto avea di prode, diversi 
in ciò dai Celti che attaccavano al collo dei cavalli le intere teste , e poi 
reduci le inchiodavano per mostra di fortezza ai vestiboli delle abitazioni, 
conservando in olio di cedro quelle dei capi. Scorticavano la man destri 
degli uccisi nemici , e della pelle colP ugne attaccate facevano coverchi di 
ferctra molto pregiati per la bianchezza e lucentezza della pelle umana; 
taluno scuojava gli interi uomini , e della morta spoglia adornava se ed il 
cavallo. 

I cranj segati di sotto il ciglio^ armavano di fuori di pelle di bue, e se 
ne servivano per coppa, i più ricchi indorandoli di dentro. Una volta Panno 
bevevano in comune convitati dal capo ; e chi non avea vanto di uccisi 
nemici non bevea , e stavasi disonorato in disparte , e chi si vantava dì 
molte morti beveva con due coppe ad un tempo. 

Nella pace stringevano i patti libando il proprio sangue misto col vino; 
nelle morti del re le di lui femmine strozzavano dei famigliari di lui i mi- 
gliori fino a cinquanta, e similmente cinquanta cavalli^ e scqnojati ed empiuti 
di paglia uomini e cavalli, e quelli posti sopra di questi, a cotale orribile 
mostra di cavalieri davano a guardare la sepoltura. Femmine in comune , 

(*) Questa vita pastorale e nomade degU Sciti è narrata anche da Trogo Pompeo, 
abbenchè inclinato a credere che questo popolo potesse gareggiare d' antichità cogli 
Egiziani. Ved. Giustino lib. II , cap. II. 
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sagrìfisfii umani e fra Celti e fra Sciti; tra Celti peri meno feroci di n\aiio 
in naano che dagli Sciti si allontana il paese. Schivi questi ultimi di ogni 
società cogli altri popoli^ ta;:;liavano il capo ai naufraghi gittati sulle loro 
coste, e li innalzavano confitti nei pali ; e quelli tra i nativi che tornando 
da di fuori mostravano appresrzamento di costumi più mansueti , spietata- 
mente ponevano a morte. Cotal fine toccò ad Anacarsi^ Punico sapiente che 
si conoscesse in Europa della nazione scitica fino ai tempi di Erodoto. Co- 
tale a Scila 9 uno dei loro re, che cercò di trarli a manco ferino e bestiale 
vivere coli' esempio dei Greci. Aggìugnerò anco di costoro òhe in certi 
paesi ei mangiavano carne umana^ ond^ ebbero il nome di Androfagi ? E si- 
milmente che era loro costume non di seppetlire , ma di mangiare i cada- 
veri umani? (i) E quali costoro si furono ai tempi di Erodoto e di Dio- 
doro tali veggiamo essere stati tanti secoli dopo , al finire deir antico pe- 
riodo della civiltà, che essi spensero affatto in ogni luogo in cui portavano 
le loro armi desolatrici, lasciando memorie che il tempo non ha dappertutto 
né affatto per anco cancellate. 

Perfino ai tempi non molto da noi discosti si è perpetuata questa mala 
fama delle immanità scitiche e reltiche; onde, seguendo Solino, il fioren- 
tino Fazio degli liberti ne cantava con parole non molto diverse da quelle 
adoperate dal suo concittadino Dante Alighieri a dipingere P tnfcrno dei 
dannati (a). 

Se non che il lungo convivere framezzo ai popoli da essi assaltati e tra- 
vagliati, ammolliti alquanto i ferini animi nelP ozio e nei diletti di genti 
corrotte, incominciarono anche costoro a sentire il benefizio delle arti, delle 
stabili dimore^ dei traffici , delle lettere e del vivere civile ; e fondarono 
città, ed accomunaronsi al vivere dogli altri popoli del mezzodì; e con que- 
sti clementi di civiltà giunti alla fiera natura dei corpi, crebbero in tanta 
potenza che dominarono, e parte dominano tuttora del mdnJo antico. Non 
si cancellarono però affatto le tracce dei nativi costumi; e chi legge le con- 
quiste di Ciro , di Dario Istaspe e di Napoleone Bonaparte , vede in tanta 
lontananza di tempo gli stessi propositi di vincere il nemico senza venire a 
giornata^ di tirarlo nelP interno col ritirarsi; di togHergìi ìt vitto desertando 

(i) Luciano parlando dei vari riti della sepoltura scrive: Il Greco brugia ; il Per- 
siano sotterra; lo Indiano incrosta di vetro ; lo Scita mangia; TEgitiano imbalsams. 
(a) Qui vidi tali che fan delle teste 

Degli uomin coppe e beono con quelle^ 
Come Alboino usava alle sue feste. 
Quivi udii diverse rie novelle ; 
Quivi cercai di strane regioni, 

Quivi trovai orribili favelli». DuLain. Lib. lk\ Cap. XI. 

12 
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ed incendiando le campagne^ di domarlo colla fame, cogli stenti, colla durezza 
del saolo e delP aere; di costringerlo a retrocedere; di rendere malagevole 
e lenta e più fatale la foga colP assaltarlo a tergo ^ dai lati e di fronte , 
sopravanzandolo per la conoscenza degli scorciato! delle vie, e di stermi- 
narlo affatto, o cacciarlo prostrato e disperato delP impresa. Sola differenza 
fra le vicende dei primi e delP ultimo V essersi alle spalle di questi bru- 
ciate intere città che allora non esistevano, e P aver giovato a Dario insie- 
me congiunte la prosunzione, P ignoranza^ la viltà ed il timore di troppo 
addentrarsi \ e per contrario V aver nociuto a Ciro ed a Bonaparte insieme 
congiunte, la prosunzione, la sapienza di guerra, il coraggio, il valore delle 
schiere ed il proposito di voler pure compiere con gloria la incominciata 
impreca. 

Contro il testimonio di coloro che derivano la popolazione e la civiltà 
dai settentrionali senza alcuna prova, stanno Tito Livio ed Erodoto, i quali 
rapportano due fatti sufficienti a stabilire che all' incontro la società si dif^ 
fuse dai paesi più miti ai più fieri, cioè dal mezzodì al settentrione, dove 
poi gli uomini per P asprezza dei climi ed il. paese selvaggio, imbestiarono 
e perdettero ogni segno delP antica provenienza. 

Tito IJvio ci conservò memoria che i Tirreni ascendendo dal mezzodì del- 
P Italia spinsero le loro colonie fin contro alle Alpi, ed oltre f quelle per- 
fino nei Reti (i) (ora Grigioni )\ ed Erodoto dei Geloni riposti fra i p^ 
poli sciti sopra il Ponto Eussino che erano una colonia dei Greci (^). 

E ben sembra consentaneo alla naturale successione degli eventi che gli 
uomini dai climi più temperati in cui nascono spontanee o con pQca fatica 
le biade, e nei quali i corpi non erano infestati dalP asprezza delle stpgio* 
ni, di mano in mano che crescevano di numero si allargassero per neces- 
sità di luoghi di guerre o di vicende, ai paesi più inclementi, in cui la 
sola durezza della fatica poteva ajutarli a sostenere la vita (3) , ed in cui 
anzi non potevano né stanziarsi, né vivere senza recare con sé i benefìcj 
delle arti , onde di essi fare schermo contro alla inospitalità e fierezza di 
climi che non sembravano posti da natura se non perchè fossero ricetto Ji 
una certa sorta d^ animali a cui gli estremi sono necessità. . 

(i) Liv. lib. V , cap. V. 
^3) Erocl ib. 49 log* 

(3) Perciò Fazio nel Dittamondo avendo viaggiato ornai quasi tutta la terra fa dire 
a Solino come in sui luoghi più discosti dalla zona temperala fossero posti gli uo- 
mini più lontani da civiltà. 

Veduto hai ben siccome per gli estremi 
Di tutto r abitato sou le genti 
Moslrose assai, e d' intelletti scerai. Lib» P^l » Cap. f\ 
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Io 80 beue che coloro che vollero riporre le prime sedi ed anzi il na- 
scimento delP umanità e della civiltà nel settentrione , fecero fondamento 
sulla dottrina del progressivo raffreddamento della terra e sulla muta- 
zione de^ climi di cui avremo in altro luogo occasione di parlare. — Ma 
80 anche che le prime origini delP incivilimento si riferiscono ad un tempo 
io cui non la sola Europa , ma la stessa Affrica erano abitate da gente 
umana ; che la comparsa dell'uomo su questa terra non si arretra ad unV 
poca che possa accordarsi con quella dottrina del raffreddamento successi- 
vo; che le tradizioni isteriche ed i monumenti che ci restarono delle grandi 
catastrofi del nostro globo interrogati dal Cuvier, sono in ciò affatto con- 
cordi ^ che in fine non è officio di quest^ opera il ricercare a qual modo 
ed in qual luogo e tempo V umana semenza fosse gittata su questa terra. 
Sicché sospingendomi la vìa lunga e la 6era prepotenza del nuovo tema 
non ispenderò qui altre parole \ pago d^avere accennato che se noi non sa- 
pessimo per avventura indicare V epoca in cui si popolarono i paesi posti 
verso il polo ^ abbiamo almeno potuto conoscere quelle popolazioni in tale 
tempo in cui nulla per anche avevano che potesse , non dico incomiu" 
ciare , ma ajutare il progresso dalla civiltà di quelle poste ne^ climi pi& 
temperati. 
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PELLE FALSE PROVENIENZE INDIANE 



Temerità degli Europei nel parlare delle origini delle nazioni de W oriente. Una 
parte dell' India però conosciuta dagli antichi. — Nat^igazione di Jambolo , e opi» 
nioni sulla medesima, — L* India incognita a' Greci fino alle conquiste di Dario* 
— Perciò Omero ed Esiodo non ne parlarono» — Ciò che ne scrissero Ctesia Gni' 
dio i— • Onesicrito — Nearco — Megastene — Stratone — Arriano — Diodora 
Siculo, — Generale credenza tra gli Indiani d'un' invasione de' popoli d'occidente 
condotti da Bacco , lacco o Jano. — Se la vite sia o no indigena dell* India. •^- 
Coincidenza meravigliosa della lin^na sanscrita colla latina ed italiana, «— Le ori» 
gini delle arti contemporanee ad una conquista ed occupazione esterna, •— Cenno 
sulla natura della religione indiana. — Delirj de' moderni sul conto delle tanto 
vantate provenienze indiane. 



Nello scrivere la presente opera io ho falto proposito di non occuparmi se 
non delle nazioni antiche poste sul Medi terraneo, perchè veramente per quanto 
s^appartiene agli Indiani, ai Cinesi e agli altri popoli orientali, che vantano 
uo antico periodo di civiltà , noi ne abbiamo tuttora sì scarse notizie che 
non potrebbesi senza temerità e petulanza imperdonabile parlare delle loro 
origini. 

£^ si pare anche che l'istoria antica di questi popoli posti oltre il fiume 
Indo , sia affatto divisa e separata da quella degli altri di cui facemmo 
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menzione. — Una confuaa tradizione antica ci cot^servò^a dir vero, ùieino« 
ria di una spedizione bttavi da Bacco od Osiride, de^quaU faremo a suo 
laogo menzione; ma quella spedizione dovette estete fra le popolaziaùi bian- 
:Jie in sui paesi posti di qua disi detto fiume | circa i copfiot ddlla Petsia 
d'oggidì. 

Taccio delle spedizioni dell'India fatte da Sesostri e tentatq da Semira« 
tnide^ perchè quelle del primo aon furono se noni' auUa cosla del gdifo 
Persico, e quelle delP ultima, generalmente anzi non credute, in sui confini 
orientali della Battriana e della Persia antica. . 

Mei libri della Biblioteca storica di Diodoiro Siculo ci fu conservata me- 
moria della navigazione di un tale Jambolo, merendante antichissimo ^ che 
tratto in cattività dagli Arabi e poscia dagli Etiopi, e lanciato da questi 
come per sacrificio od espiazione in mare con un compagno su di un pic- 
colo schifo, aggirato alla ventura pel golfo Arabico e per V oceano In* 
diano^ sarebbe, a detta sua, pervenuto da prima ad una grande isola posta 
sotto V equatore^ e dappoi alle spiagge degli Indiani, finché da questi potè 
per la via di Persia ricondursi in patria (i). 

Ma oltreché neppure Diodoro ci indicò il tempo di questa navigazione , 
Don possiamo da essa ritrarre sulF India antica se non quelle scarse notizie, 
:he .^ n^hanno dagli autori che scrissero dopo le conquiste d^ Alessandro e 
[uelle de^ Romani del tempo delP Impero ; senaaché questa navigazione di 
ambolo, da alcuni creduta vera, fu anche tra gli antichi dai più reputata 
ma favola immaginatasi in tempi non molto discosti da Diodoro, che la 
iferl^ nel proposito della quale discrepanza di giudiz^io piaqemi però di no- 
are che un gentiluomo portoghese^ molto pratico navigatore, studioso della 
osmografia e delle lettere, stato molti anni nelle Indie orientali e special- 
aente a Malacca^ non dubitò di tenerla per vera, affermando la grande isola 
li Jambolo eMcus la moderna Sumatra \ sicché alla nar^aziouc di Diodoro 
lette luogo Giovanni Battista Ram^i^io in quella sua famosa e dolta rac- 
!olta delle navigazioni, notando come le come producenti gran i/uantità di 
Inatti simili a' cedi bi^nckij dicui gt* In^it^ facevano pcu^j debbaoiO re* 
putarsi il maitz o grano turco^ di cui la coltivazione invase amai, in que- 
kfultimo secolo tutta l'Europa (%). 

J^^Ipilia: non.fi^,^a qnantp pare, cono^iuta. d^i Greci ii^o^pzi alle c.onqui'^ 
8te i|ì (P^>?m ^\^Vè/i* ^)f^^^ ^4 I^ìcmIo , Ml^ cui opere stufino ..(a^^olto: 
tutte le,nat^ie «pparteiffQnti aU'^ntjco peripdp della geografia gfec^, iM»à ao 
tanno menzione. 

(1) Oiori. Sìc.j lib. ì\ \ìì fine. Vt'd. la ujrra/f di Jamlioiu ^neXi* Appcnilìce N^ V* 
(a) J^ffJ, K^uiui. ft^c. ifi #a.vig, e viaggi. ToOH» 1* 
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Notò ami Pauiania che qaaotuoquo Pavorto fosso noto da' tempi anti-* 
chi, ionanzi che i Macedoni ^2LSsassero m Asià^ niuno au^ea pedata P eie- 
fante ohe lo produce^ tranne gV Indiani^ ^ Africàni ed altri pieinialoroj 
concludendo che se Omero l'avesse conosciuto alineho per detta^ d'altri, Pa- 
vrebbe certamente rammentato più volentieri del combattin^ento de' pigmei 
e delle gru (i). 

Innanzi ad Alessandro Gtesia Gnidio, medico al soldo de're di Persia , 
aveva, giusta quanto ci ne disse^ fatto un viaggio nell' India, sulla quale 
scrisse un suo libro che non pervenne fino a noi^ ma del quale ci fu con- 
servato un compendio nella Biblioteca di Fozio (a). 

I paesi da lui veduti furono nero, a quanto pare^ quel soli che confina- 
vano colla Persia antica^ oon avendo parlato degli altri che secondo te nar* 
i*arioni degl' Indiani^ onde ne venne ch^eglì empi il suo libro di tante in- 
credibili e gròsse fole e menzogne che per poco è che il lettore noi getti 
interamente infastidito ed affaticato da tanta pazza e cieca credulità. 

Volendo adunque rintracciare nelle antiche memorie degli Indiani se la 
provenienza dell'incivilimento italiano da questi popoli abbia alcun fonda- 
mento di ragione, è mestieri ricorrere agli scrittori che segnendo Alessan- 
dra nelle sue conquiste visitarono il paese. 

fra questi abbian\o notizia di Onesicrito e di Nearoo che discendindo 
per nave a seconda del fiume Indo^ e dalla sua foce costeggiando [Plndia 
fino all' imboccatura del golfo Persico^ e da questa rimontando fiho in Sa- 
siana, conobbero tutti i popoli littorani; e di Megastene, che si spinse per 
terra fino oltre i luoghi a cui giunse Alessandro colle sue conquiste. 

Anche tati conquiste furono però limitate ad uni angusto tratto di paese 
oltre 1' Indo, sicchà possiamo ritenere che neppure Megastene sì spingesse 
più oltre del confine orientale del presente regno di Lahor. 

Tutte le opere dei succitati autori sono perdute; ma le memòrie da essi 
raccolte ci furono però conservàtie da Strabene kiella geografia, e da Arriano 
parte nelle istorie che egli scrisse delle spedizioni d'Alessandro, e della 
navigazione di Nearco , e parte nel libro delle cose indiche. 

Io esaùiinerò pertanto quello che da Slrabone e da Arriàdor venne riferito, 
e che può avere relazione con queste nostre ricerche delle Orìgini Italiche, 
senisa per altro trascurare quanto degl'Indiani e delle loro tradizioni lasciò 
scritto Diodoro Siculo che li precedette^ e che per venirne in chiaro indi- 
pendentemente dalle relazioni dei seguaci d^Alessandro, ebbe con molti de- 
gli Indiani medesimi a tenerne discorso. 

(i) Ptusania attica. Gap. >(ll. ;' 

(3) Ctesia Gnidio delle cose dell'India. Fozio Uib. Codi 72. 
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Se noi guardiamo alle testimonianze concordi di tutti gli scrittori soprac- 
citati non possiamo a meno di scorgere negli Indiani una generale cre- 
denza che un con({ttistatore chiamato Bacco, o lacco o Jano, venuto dalPoc- 
cidente^ portasse tra essi i primi semi delle istituzioni della vita civile* 

Forse V esefcito da lui guidato era quello stesso degli Atlantidi che pe- 
netrarono in Egitto ed in Grecia, e di cui mista a molte favole ci fu con« 
servata memoria, come vedremo pi& innanzi, da Platone nel Crizia. 
Gli ambasciadori de' Nisei , popolo posto ad oriente degli Arimaspt in 
sul Gofene, o Cofe, V uno dei minori fiumi che formano poscia coi loro, 
confluenti Plndo^ venuti ad Alessandro per implorare la conservazione deU 
la libertà , allegarono che Nisa , loro capitale , era stata fondata da Bacco 
coi' soldati invalidi che ritornavano con lui dalla sua spedizione nelP India (i)« 

La quale fondazione di Nisa verso i luoghi montani delP India , ne in*, 
dice a congetturare che Bacco cogli Atalanti vi penetrasse non per la vÌ4 . 
del marcj ma per quella di terra passando per la Fenicia, la Mesopot.i^ 
mia e la Soddiana^ e tenendo presso a poco il cammino medesimo di^ 
iJessandro (a). 

Gli ambasciatori dei Malli e degli Ossi drachi , altri popoli indiani ^ al*» 
legavano essi pure di avere' conservata la libertà e V indipéndenta fin dai 
tempi in cui Bacco giunse nelP India (3). 

Diodoro Siculo parlando degli Indiani scrive avere dia essi udito che per 
quanto si stendessero le loro memorie trovavano le loro popolazioni essere 
tutte indigene non avendo mai ricevuto^ né mai mandato altrove colonie (^)4 

« Ecco poi , soggiunge Diodoro , quel che i più dotti delPIbdia narrano 
clelle loro memorie. 

u In antichissimi tempi essendo gP Indiani divisi in piccole borgate sen^ 
za unione , vi venne dalPoccidente Bacco (Osiri te). Egli donò agP Indiani 
semenze e polloni di frutta, e comunicò loro T invenzione del vino^ e Puso 
di molte cose, insegnò ad adorare gli Dei, fondò città, diede leggi ^ in* 
stitul tribunali^ onde per tali beneficj P ebbero per Iddio. 

« Aggiungono che vi venne anche Ercole, e che vi lasciò successori (5) ». 

(i) Arriano stor. lib. V, II. Anche Trogo Pompeo parlando delle spedizioni d' A- 
leuandro riferiva la mcdeBÌroa tradisione della fondaiiope di Nisa fatta da Bacco. 

Giost. Lib. XI L 

(a) Un passo delle Bacche di Earìpide riportalo anche da Str abone conf<*rnnerel>be 
questa conghiettur^. Strab. Lib^ Xiy ^ pag, i8;i< 

(3) Arriano ^ ivi IX. i 

(4) Anche Plinio pone questo, fatto: « Indi ffrope gentiunt soli ^ nunquam cmiffr<i' 
utre Jinibus suis* Ilist. Nat. £i^. VI, Cap. Xf^H^ 

(5) Diod. Sic. Bib. , libi lì. 
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Megastene concordava con Diodoro nell^ asserire che qP Indiani non crac 
mai usciti da' loro confini (i). 

GP Indiani (scrive Arrìano) contano da Bacco fino ad Androcoto cento 
cinquantatrò re, e seimila e quamntadue anm .... Dlcetfa ancora che 
Bacco precedesse Ercole per quindici secoli^ e che man altro portò la 
guerra neW Indie, .. Del resto che nemmeno alcun indiano fa mai spe* 
dito fuori della patria perchè giustizia noi t^uole (vt). 

Queste tradizioni raccolte direttamente dalla vìva voce dei dotti Indiani 
in tempi diversi, cioè da Megastene, Onesicrìto^ Nearco e da tanti altri Greci 
nei tempi della spedizione d' Alessandro , e da Diodoro Siculo in sui primi 
prìncipi dell'impero romano; e confermate poscia da Strabooe e da Arrìano 
dottissimi, per quanto il comportavano i tempi, nella j^eo^^rafia di quei luoghi, 
comparate colle tradizioni atalantiche, egizie e greche, di cui avremo oc- 
casione di parlare più largamente, non lascierebbero luogo a dubitare di 
questi due fatti, cioè, primo: che gl'Indiani non mandarono mai colonie fuori 
del proprio paese, repugnandovi non meno la fertilità e felicità di esso, 
che i principi delle loro dottrine ; secondo : che vi fu tempo in cui invece 
gli Occidentali vi fecero una invasione, lasciandovi i primi semi delle ci- 
vili istituzioni della loro patria. 

A voler credere anzi due celebri moderni in cui certamente non cadde 
mai alcun sospetto che P incivilimento dell'India potesse derìvare dalPItalia, 
si troverebbero nelle stesse tradizioni indiane e nella lingua sanscrita fatti e 
nomi affatto simili a quelli oflerti dalle tradizioni pelasgiche ; gli avanzi 
d' una cronologia che concorderebbe con quella d' Occidente \ la memoria 
d' una innondazione , non punto dissimile da quella ricordata dagli Assirj , 
dai Samo!raci, dai Sirj e da tutte le colonie pelasgiche e della quale parle- 
remo largamente nel capitolo XVII, indicandovisi le primo origini delPincivilt« 
mento indiano nella persona di un tale che si salvò per nave , e che è lo 
stesso pelasgico Deucalione per P origine , pel nome, per le avventure, e 
fin anco pel nome e per le avventure di Pramathesa ossia Prometeo suo pa- 
dre (3). 

Il paese delPIndia non fu conosciuto troppo addentro a quanto pare da- 

(i) Mrgastene in Arrìano. Delle cose dell'India IV, Anche Slrabone conferma que- 
st'asse rzio ne. 

(a) Arrian. toc. cit. VII. 

(3) Ved. Wilfort. Cron. dea rois de Magadha. Idem , Mera, sur le moni Caurase. 
Wil. JohncF. mem. de Calcutta , lem. I. 

Voltaire tanto acerbo propugnatore dell'antichità indiana scrìveva., nella guerra di 
Moifasor e degli angeli ribelli, contenuta ne'libri indiani, non potersi ravvisare se non 
quella dei Giganti contro a Giove. Ved. Bailly. Lettres sur TAllantyde. 
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gli scrittori dei tempi d^ Alessandro ^ daché troviamo avere qaesto principe 
avuta tra Faltre la falsa credenza che V Indo ed il fiume Egitto, sia Nilo 
fossero un fiume solo (i)^ e che P Oceano lambente le coste orientali delPIn* 
dia comunicasse col mare Ircano (2). 

L^ ignoranza degli stessi Indiani nella geografia e la niuna cognizione 
ch'essi aveano dei paesi esterni , impedi a^ Greci di conoscere il vero. Lo 
stato però della società indiana, stazionaria, invariabile e perpetua nelle sue 
abitudini con tutte le sue istituzioni ci viene dipinto da Diodoro, da Arriatio 
e da Strabòne , ma pia dai due primi che dalP ultimo, con tanta precisione 
e verità, che gli stessi Inglesi, attuali possessori della miglior parte delPIn- 
dia, ebbero a confessare come quella dipintura sia tuttora perfettamente giù- 
sta e vera (3). 

Dalla natura delle loro narrazioni ne verrebbe confermata la verità delle 
riferite tradizioni \ dappoiché esse dipingono gP InJiani come la nazione la 
manco atta a propagare pel mondo col mezzo di quei trapiantamenti di po- 
|K>li conosciuti dagli antichi sotto il nome di colonie , e che dallo stesso 
Romagnosi furono creduti necessari, le istituzioni di quell' incivilimento di, 
cui abbiamo infino ad ora discorso. 

Paese abbondevole d'ogni bene; larghczjsa di prodotti, favorita dalle 
pioggie e dalle irrigazioni: fame incognita; i dotti nudi sprezzato ri 
delle ricchezze (4); uomini dediti alla coltivazione, non guasti dalle delizie del 
vivere; indole mite; governi moderatile, a quanto pare, senza leggi scrit- 
te (5); guerre interne, innocue per religione, e per costume ai prodotti della 
terra ed agli agricoltori; esterne, ignote fino a Bacco e ad Alessandro; na- 
vigazione incognita fuorché per Fuso dei piccoli battelli (canoe) pescherec- 
ci ; taluni ignari del ferro ; taluni àeW oro ; i littorani nelle edificazioni usi 
a giovarsi non di pietre di legnami , ma delP ossa delle balene , e nelle 
vestimenta delle pelli di belve di pesci ^ gli abitatori delle regioni interne 



(i) ArrUnOf ttov. lib. Vi. 

(3) l?i, lib. V , XX. 

($) Vedi Robertson. Ricerche ttorìche sull' India antica, pag. la 

(4) Anche Cicerone parla a tal modo di questi dolli e 61oiofì indiani : 

In ea tamen genU primum his qui iapientes habentur, nudi aetaum agunt, et Caii^ 
casi fitW« j hiéiàahmque vim petfirunt iine dolore, eumque ad flammam se applicue" 
rint t Mine gemilu moriuntur, Cicer. Tuacul. Qaarsl. Lib, 5. 

A chi TOlewe dipingere i Fachiri o Santoni dell' Oriente a' nostri di , non biso- 
gnerebbero per aTTcntara altre parole che queste ; né può andar troppo lontano dal 
▼ero chi inclinasse a credere che in uomini di siiTatta natura ravvisassero gli antichi 
qne' dotti di cai tennero memoria. 

(5) Nearco presso Strab. lib. cit pag. 30. 

13 



cfi PARTE PRIMA 

e montane e volte air oriento, più prosaimi a civiltà die quelli poati verao 
i con6ni della Persia e verso le coste delP Oceano e del golfo Peratco. 

Io non 80 se debba anche qui dirmi cli^esai erano sema lettere o scrit- 
tura. Certamente Strabone il conferma in varj luoghi^ allegando anzi elidessi 
governavano tutte le cose loro per memoria (i)* Se non chVgli si contrad- 
dice soggiungendo altrove che non usavano V altrui lettere e le proprie 
scrivevano in tela ben battuta (a). 

Rapporta anche un passo di Nicolao Damasceno in cut è detto che a^ 
tempi d^ Augusto ei s^abbattè in Antiochia in certi ambasciatori indiani che 
recavano a Cesare una lettera di Poro loro re , e die la lettera era greca 
e scritta in carta di capretto (3). 

Sicché tra questo dire e disdire io lascierò che chiariscano meglio il fatto 
coloro che ^rci udono avere gVIndiani de^ libri scritti cinque naila anni ad- 
dietro (4)« 

Alessandro spedì in ambascerìa i più dotti de^ Gred a' più dotti dei 
Bracmani , e vi furono ragionamenti della loro dottrina ; ebbe anche al suo 
ritorno con sé taluno di quei famosi dotti indiani \ pure ei non seppe nulla 
né de^ loro libri, né di loro lettere. Quel che pare ornai provato si è che 
le cifre dette arabiche credute finora d^ invenaione indiana e portate in Oc- 
cidente dagli Arabi noi secoli di meato, erano conosciiite ed usate dagli an- 



(i) Strabone , lib. eit pag. aoa, 3o4. 
(a) Iti , pag. ùio. 

(3) Ivi, pag. aia. 

(4) Voltaire uè' suoi franmenti tuli' India non avea dubitato di atserìre «pacctata- 
mente che 1' antica dinastia dei Bracmani coatituiTS la nazione prìmitiTa da cui de- 
livò r incivilimente di tutte le altre; e che il solo monumento un pò* antico che ri- 
manga sulla tei:^ , è il Sbastahad scritto cinque mila anni fa. Negli ultimi anni ài 
tua vita si mccU'ò tuttavia inclinato a cangiare opinione; onde in una sua lettera 
a M. Baili j scrìveTa il 37 febbraio 1777 da Ferney tra miHe Tane immaginazioni che 
gli giravano pel capo sul conto di questi Indiani: « Je concia qu'il ett poasibUf qo'un 
ancien peuple ait instruit les Indiens ». Ed a questa conclusione era» a qaante pare, 
guidato dal non trovare nel Shattahad nulla che gli ìndicaaae» «^amt ^ IiuUémi antì^ 
avuto ingegno e dottrina. 

Dopo le conquiste e gli studj degli Inglesi nell'India» inooaiinaiarono a disparire dai 
libri queste fole d' antico. Io non so se Cavier nel compocre quella aoa doUa opera 
sulle osta fostili, e quel suo stupendo discorso sulle rivoluaienì della soper6<ùé della 
terra, ponesse mente a queste contraddisioni di Strabone ; ma egli oerlamenie si 
mostrò inclinato ad assentire a quello che notò Megastene, cioè ohe gli Indiani erano 
senza lettere anche ai tempi d'Alessandro, e che tutti i loro libri in lingua sanscrita^ 
non escluso il Vedas^ sono^di data molto moderna. — Vcd; Cuvier. Discottrt sur ks 
rc'volut. de la surface du Globe. Paris. 
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ìkhi Aomaoi, e ionaoBi ad «asi dai piltagorìci della scuola iulica prima 
che fosse aperta alcana comunicaaiooe colP Arabia e colPIndia (i). 

Io non poaso né anche chiarire con questi antichi che scrissero deirindia, 
ae la vite sia pianta indigena di quei luoghi , o se sia verisimile la tradii* 
aione che Bacco ve P abbia recata dall'Occidente. Strabone parlando della 
salubrità del clioia dell' India e com^ ivi non sieno in gran numero le in« 
fermila , ne ascrive la cagione alla sobrietà degli abitanti ^ ed al non v^ es* 
sere vino (ay« 

In altro luogo peri aggiugue, aulia testimonianaa di M^aatepe, che i Brac- 
mani delle jsontagne cantavano in onore di Bacco mostrando come la vite 
aaivalica nasceva appo loro aolamente (3). 

Né sarebbe stata meraviglia se avendo Bacco piantata la vite domestica 
nella a«a colonia di Niaa , naacesse nei dintorni dagli acini la vite selvatica, 
cosa che noi veggiamo tuttodì avvenire presso di noi. 

E mi par poi che dalPesame di tutti gli autori sopracoitati che visitarono 
P India in antico^ e dalle relaaioni di viaggiatori moderni, rimanga chiarito 
sofBcientemente che la vite alligni bensì in alcuni pochi luoghi delP India ^ 
ma che non vi sta aparsa aifialtamente da crederia pianta indigena di quella 
regione. 

Del resto le tradizioni atalantiche attribuiscono la prima coltivazione della 
?ite a Bacco ^ le egizie ad Osiride creduto lo stesso Bacco; le bibliche a 
Noè tutti appartenenti ai paesi posti alP occidente delP India ; né gPIndiani 
QMMtrarono mai di fare tal caso né della vile , né del vino, da indurre pur 
il sospetto ch^essi la difibndessero pel mondo. 

In Italia la coltivazione della vite può dirsi indigena, non avendosi me* 
morìa alcuna delP origine di sua coltivaziohe. La maggior parte de^ paesi 
italiani popolati antichissimamente, non si prestò né si presta neppur a^ di 
nostri ad altra colti vaaione. 

Infinite e beUe varietà di uve vestono i deliziosi suoi colli, e quantunque 
la vegetazione delle piante non vi sia gigantesca, come nelP India , e in 
altri luoghi dell'Asia, pure la vite vi prosperò in ogni tempo siffattamente 
da offerire nel .suo tronco materia perfino alP opere degli architetti e degli 
statuari , attestandoci Plinio di aver veduto in Populonia l'antico simula- 
cro di Giove fatto d'un penso col tronco d^ una vite (4)« 

Onde collegando la tradizione colla istoria maturale , noi non troviamo 
punto strano che da questa Italia, denominata dagli antichissimi Greci Oc* 

(i) Ved. Ronagnosì nelle giunte tuecit. 
(a) Slrab., lib. XV , pag. aoo. 

(3) Iti, pag. ao5. 

(4) Plin. Uut nat. ^ lib. XV. , cap. 1. 
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notria (i)» die suona in loro lingua quasi madre o patria del vino, fc 

stata , in antico , diramata V arie di coltivarla alle altre nazioni (a). 

Le grandi coincidenze del sanscrito specialmente colla lingua latina 
italiana^ la divisione e denominazione del tempo civile e dei numeri pr< 
gVlndiani , la distinzione della casta imperante e docente dei Bramini, 
è di color bianco, dalle caste popolari che sono di colore oscuro, gli av] 
delle molte fortezze antiche sparse sui luoghi ed indicanti il (atto <!' una e 
quista, offrono argomento a ritenere per vera quella derivazione alalantica 

U anno , parola nella quale hanno h loro radice V ànuius dei Latini 
r anello degli Italiani^ ed esprimenti un giro o cérchio o cicl^ , viene 
viso dagli Indiani in giorni trecento sessantacinqne più o meno, ed è 
essi chiamato anda. Viene poi suddiviso in dodici mesi raffigurati ed oi 
nati nello zodiaco con quei segni e con quella progressione che è da 
tuttora usata. 

li mese nella lingua sanscrita è chiamato masa'^ il giorno è chiaon 
tilhis / onde pronunciando la / per d ^ come talora si usa, raffigura il t 
dei Latini e il ^ d^g'i Italiani. 

Dividono il mese in due parti di quindici giorni ciascheduna, nelle q 
non possono non ravvisarsi le Idi dei Latini, cosi denominate come aci 



(i) Il Newton credette di poter accertare che l'Italia si denominasse Oenotria pi 
dei tempi di Saturno. Ved. Cbron. dcs Ànciens Royaumes corrigée, pag. iC 

Da questa opinione del Newton possiamo derivare a qnat modo negli aatorì a 
chi si dia talora a Jano l'epiteto di Oenotrio. 

(q) Apollodoro poneva che anche in Grecia il primo tralcio di vite fosse por 
da Cerere e Dionisio, forestieri ivi venuti, ed appartenenti al popolo denominato 
lantico. Àpollod. Bibl Lilu 111 ^ cap. A/J 

(3) Ved. Roraagnosi nelle sue giunte all' opera di Robertson sull'India aniida. 
Debbo però osservare che Romagnosi , allegando queste coincidenze dell' italiano 
sanscrito , era ben lontano dil derivarne quelle conclusioni che son toggetto é 
presente opera. 

Egli roostravasi inclinato a ritenere che i M^gi fuorusciti di Persia ai tempi di 
xo , recassero nell'India le dottrine dell'Occidente; e quantunque non volesse sol 
il problema delle procedenze indiane, indicava cosi dalla lunga 1' oceanica e spo 
mente le isole della Società. Su queste sue credenze sui Magi fuorusrili ai trmp 
Ciro non sussidiate da alcun principio di prova , io mi accontrutèrò di notare 
la divisione del tempo e la denominazione dei giorni e dei numeH, non polca c< 
mente essere di si recente provenienza in nn parse tasto antico ; che la Persia 
a qursti tempi quasi affatto selvaggia cumc dimostreremo a suo luogo , e che i 
stesse antiche memorie dei Persiani si dimostra falso il fatto asserito «la Romagi 
narranduvisi che l'ordine dei Magi fosse in Persia istituito da Istaspes/ padre di D 
e da Zoroaslro dopo il loro ritorno dall' India. 

Ved. il capitolo XXV di qacai'ope 
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Macrobia, dal veibo etnisco idaare (i), che è tuttora, dopo taintì seooliy il nostro 
induarcj far due, dividere in due, osato tra gli altri dal Sacchetti e da Fazio. 

11 mese è diviso dagli Indiani in settimane come da noi, ciascuna di 
sette giorni denominati dai sette pianeti, Sole^ Luna, Marte, Mercurio^ 
Giove, Venere e Saturno, e numerati e collocali collo stesso ordine, ag- 
giugnendo al loro nome la parola ^fioam , che vale giornata* Onde il mar- 
tedì , cioè giorno di Marte , chiamato nel sanscrito Mangala , dicono man- 
gala-dinam; il sabba to o giornata di Saturno chiamato Sani, sani*-dinam; e 
così degli altri. 

Coincidense non meno sorpcendenti s^incontrano nella denominazione flel 
numeri della lingua sanscrita, come ci viene riferito dal Wiikins e dal 
P. Paolino {2)\ e da queste coincidenze emergerebbe una novella prova che 
il moderno italiano fosse veramente T antichissima lingua volgare usata in 
Italia prima della introduzione dd latino (3). 

(i) MacroK Suturo* lib. I, cap. XV. 

Rolando treno 'l nido che t' ùtdua. Frane. Sacch ri ni. 

DaU* etruaeo iduare derivò il latino vidua, id est a viro divisa* 

(a) De antiquit. et affinit. Ung. Zcndietc SaaMcrdamicac 1798 a P. Paulino, etc. Pn- 
iavii Tjpia ScminarìL 

11 Padre Paolino narrando come la lingua aantcrita ribocchi di parole che ai iro- 
Tano nella icdeaca « latina e greca^ quaai ammiralo acrive : m An Brakroanes ad Scan- 
dinavìam^ ani ad latri ripas venerunt, ut Germanicaa dilionea in auum itJioma tran- 
aferrent ? An cum Sla?i« et Lavinia commixti kabitaverc? An colohiaa uuierunt« ani 
cum hia gentibua acria bella geaaerunt? Uaee certe auliquiiaii aunt IncogaUa. — £ 
riporta ancU*egli quel brano di Diodoro Siculo in cui è detto che gli* indiani non 
mai uacirono dal loro paeae. 

il padre Paolino nop ebbe in animo di fare un raffronto tra la lingua aanacrita e 
la latina e 1* italiana. Ne' vocaboli però ch'egli raccolse per dimostrare l'aftìnità della 
lìngua zcndiea colla aanactita, ai risconirano delle coincidenze meravigliose colle sud-- 
deUe due lingue d' llaUa ; e noi aema preteaa di entrar ^iaaièi in una iiiateria nella 
quale dobbiamo per l'imperfesioue de' noati^a studj appoggiarci inletaniente 4\V i^uI<h 
rilà altrui j ne abbiamo per aemplice dimoatraaione riferite alcune nell' Appendice. 

Ved. Append. N. VI. 
(3) Denomin. indiana. -* Denomiaaalone ttaliana. 

1. --- ehe i. — uno, Etrusco VNV , £N0. 

a. — dwee a. — • due , Etrus» DVF. 

3 . — tree 3. — ire , Etrus. TKIS , TAIA , TRUSw 

4. — chatoor 4* -«qualtro, laLquatuor, %Etns§» aecondo QVATUVS 

5. — panch 5. — cinque. . . . . J il Paaaeri QVIN 
6 — shat 6. — aei. 

7. — aapt 7. — aelie^ laL teptetti. 

8. — aghi 8. — otto. 

i). — . uava 9. «- nove, fleitu. NVVIES. 

lu. daa 10. » diccij f </'iu. D£SCN; onde poi da due • dieci facevano 

DVF-DESEN, ed tldendu la r e la n Quali, DVDESE. 
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( Noi troviamo nelle rovine delle fortezse disseminale sul suolo delP India 
uno indialo per ritenere che le sue arti di uiia antichità tanto vantata e 
magni&cata^ non abbiano certamente avuto orìgine anteriore alla conquista 
atalantica (i). 

Le prime e più antiche costntaioni che si dimostrano nelPIndia, furono Catte 
per iscavamentì nelle vive viscere dei traforati monti , non altrimenti che 
quelle della Canlpania (a)* 

Di qaeste esodvazioni colossali che indicato un gran popolo retto da una 
sola volontà, quella che è reputata la più antica e degna di ricordansa, è 
la pagode di EleCanta, tutta cavata èotto un monte in un colle sue sculture 
assai lontane dalla èiegànsa greca ed etruscat ed indicanti a par delPegizie 
le prime origini dell' arte. 

Gii osservalorì per& reputano quelle opere contemporanee alle accennale 
fortificazioni che, senza dubbio^ sono dovute ad oceupatori esterni , perchè 
le fortezze poste nelP interno non hanno ragione se non nel principio di te* 
nere in soggezione il popolo conquistato (3). 

Se fosse vero quanto già scrisse Diodoro, che cioè gli Indiani erano au- 
totoni, cioè nati sul suolo, noi non potremmo attribuire se non alla vio- 
lenza della conquista la divisione delle caste e la mancanza degli allodj e 
dei possessi notata dagli scrittori (^). 

Un altro indizio di esterna provenienza potrebbe derivarsi dalla religione. 
Gli Indiani hanno, a detta di tutti gli scrittori, applicata la presidenza di 
una divinità ad ogni offizio della vita politica e domestica \ hanno perciò 
il loro Dio del fuoco , del mare, del vento, delP amore, per tacere di tanti 
altri. 

Questa circostanza li assomiglia , come vedremo in altro luogo , a^ Greci 
resi civili da un popolo più antico» il quale non potendo ad essi infoqdere 
V idea di una divinità incomprensibile ed infinita, dovette spiegarsi con allu- 
sioni ed applicazioni materiali, che furono tutte personificate e ricevute per 



(i) Il Cuvier crede invece leedificaiioni indiane di epoca asiai più recente ed ansi 
posteriore alle conquiste d' Alessandro. — Spetterà ai dotti che tuttodì visitano l'In* 
dia , il chiarire meglio questo fatto 

(3) Ved. il cap. XI dt*lla presente opera. 

(3) Tra i doveri prescritti ai magistrati nelle antiche leggi» sta scrtUo il presente 
che rende ragione della frequenza di quelle foriiGcazioni su tutti t luoghi più cle?ati. 

M Nel luogo scelto dal magistrato per sua residenza sarà costrutta una furlcixa , e 
m si fabbricherà uu muro sui quattro lati del forte con torri « merli , e tutlo airio- 
t€ torno sarà cinto di un fosso profondo *.*• 

Introdui. al Cod. delle Icgg. di Gentoux. Vcd. I\oberUoa op, cit. 

(i) Stfib. Geogfst lib. XV. Diod. Sia lil . cit. 



CAPITOLO SETTIMO io3 

t<Idn particolanì. -^ U Robertson pooe a prova dì anticliità un ' fatto che 
stabilisce anxi il contrario. Vero è che in alcnoi pochi libri sanscriti tro* 
vasi spiegata l'idèa di un Dio unico, iocomprensibiie^ onnipotente^ ma questi 
erano pensieri di filosofi , erano parole dei Socrati déirindia, non mai pe- 
netrate neir intelletto del popolo , al quale si tenevano nascoste da chi 
trovò dappoi suo conto ad averlo servo delle supérstiaionl sacrìleghe , san* 
gàinarie e scostunaate delle pagode. 

Neir esaminare quanto gli antichi scrissero soIF India ^ ia mi meravigliai 
grandemente de' moderni eh' essi avessero osato d' aficrmaro che V incivili^ 
mento non solo d'Italia, 'ma di tutto P Occidente venne di là. Ella pare 
fatalità' che le opinioni più assurde sienò appunto quelle die mettono mag'^ 
gior radice, a simigliaóza delle piante maligne e nocive. 

lafio presso alla metà d)ello scorao secolo si continuò a credere ed a pre*^ 
dicare che P incivilimento dell'Italia èra dovuto a quello della Grecia, che, 
come vedremo, va debitrice ad altrui di tutte le sus origini. Chiarito falso 
questo assunto , si va dicendo oggidì, aggiognendo bugia sovra bugia^ che 
l' ineiviiimaito atesM venne dall' India per l' intromissione della Grecia (^« 

Né contro gli antichi presso cui era invece radicata la tradizione del sud^ 
passaggio dall'Occidente in Oriente, allegano questi preiBuatafoèi scrittori d'og«* 
gidì testimonianza né prova alcuna, tenendo che la grandezza de' loro nomi 
debba valere pi& che la credenza di tutti i popoli. 

Intanto le istorie sono falsate, le menti traviate ed ingannate, le ricerche 
fatte a rovescio e divenute sostegno di menzogna nelle penne di questi 
ciechi che in quei coltivatori indiani senza studj di naviglio vollero raffigu- 
rare gli Oceaniti di cui parlano l' istorie antiche. 

Ora la lingua sanscrita non ha già da quasi un secolo più mister). 

(*) Io non palio qui della Ipotesi del Mùller, che poneva le mont«f^e centrali d<*l 
Tbybet per culla del genere umano , perch'essa sarebbe relativa piuttosto alla popò- 
Iasione che air inciTÌliroento. 

Tra gli infiniti, poi che predicano di presente le proTcnienze hidrane per F intro- 
missione della Grecia citerò solamente Teodoro JufTroy. — Egli parlando de' Greci 
scrive: « Ce fot Uj qui il J s trente siecles , les vents et les flots apporterent de 
« rOrient les germes de la civilitation m. E s'appoggia al testimonio di Cicerone che 
nell'orazione prò Fiacco. N. a6 aveva detto parlando d'Atene: « Unde humaoilas do- 
te ctrina religio fruges leges ortae, atque in omnes terras dtstributae putantur ». Ma 
qui è da notarsi che nella citazione del Juffroj il passo è mutilato, perchè ti manca 
quel putantur che fa conoscere come Cicerone nnnciasse non già un fatto , ma una 
opioione. S'aggiunga che Cicerone non fa che rapportare una milanteria degli Ate- 
niesi circoscritta alla loro città e derisa dai Greci stessi , che si faceano le pia gran 
beffe di costoro credenti gli uomini essere sbucati dalla terra nel paese loro a si- 
Hiiglianza delle cipolle. Su che yedi il Bugiardo di Luciano. 
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Gli Inglesi sono possessori delle nigltori regioni indiane, e seppero acqui- 
starsi d^i Bramini una illimitata confidenza ; e si parla ornai invano di pro- 
venienza dell'incivilimento europeo dalPIndie, ora che nei libri loro e nelle 
loro memorie non si è trovata la menoma traccia d^alcun loro passaggio sai 
nostro continente, e si sona scoperte tante coincidenze cbe aggiungono fede 
alle tradizioni raccolte da* nostri scrittori antichi. . 

Io credo di avere sufficientemente chiarito con questi pochi cenni che la 
provenienza indiana dell* incivilimento d* Occidente è una favola fabbricata 
sttir impossibile. 

Io non mi estenderò per ora più innanzi, perchè ogni ulteriore indagine 
mi dipartirebbe dal proposito del mio lavoro. Il chiarire il legame di con- 
giunzione tra rindia e le altre, nazioni delP Asia in relazione airìncivilimento, 
e Pesaoiinare le opinioni di alcuni famosi scrittori de* nòstri tempi, sarà 
soggetto d';altri atud) e d^ altre ricerche. 

Sicché farò fine osservando qui solamente che se 1* incivilimento fosse 
provenuto dall' Oriente e dalP India , non avrebbe certamente posta sua 
stsinza in Italia prima cbe in Grecia; e che quando sì troverà provalo nella 
seconda partCì eh* egli tenne invece un cammino diverso in direzione d*Oc« 
rìdente in Oriente, si finirà una volta di pensare alle sognate provenienze 
indiane. 
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CAPITOLO OTTAVO 



IVUNO ANTICO IMPERIO MARITTIMO DEGLI ITALIANI. 



radizvmi antiche indicanti gli Italiani éssert 'AuÈoèoni. -^ Meniovie (P un antico loro 
imperio marittimo, — Le navigazioni ii Bacco , Jacoo o Jano secondo Omero ap* 
partenere agli Italiani. — Ci»»iltà antichiàsima di questo popolo che rende impro» 
babili le introduzioni esteme « e ci fa strada a credere che situi propagata a tutte 
t altre nazioni poste sul Mediterraneo, 



Tutti gli scriltori che parlarono degli antichi popoli dUtalia, fecero inen« 
>ne di un comune ceppo di cui si conservò memoria nella denominazione 
Aborigeni. Gli stessi Greci che avevano fatto proposito di arrogare al 
ese loro tutte le nostre tradizioni , dovettero confessare avere avuta la 
de loro in Italia popoli civili che non vi erano venuti da alcun^altra parte. 
Vedemmo già come Dionigi d' Alicarnasso reputasse , oltre gli Abori« 
ini, i Tirreni un popolo naturale dUtalia. Tra le favole da cui furono 
ibellite o disfigurate tutte le antiche memorie storiche , noi troviamo ra- 
cata nelle credenze popolari degli Ilati antichi , quella che i primi loro 
ogenitori fossero qui nati dalle selve, e che Saturno e Giano gli avessero 
titttiti ad una vita non solo civile ma felice (*) \ introducendo non già la 

(*) Evandro coti narra ad Enea le orìj^ini romane.- 

Qartii eontomi 

14 
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comunione delie cose , come scrisse Trdgo Pompeo, ma bensì la egaa- 
glianza dei diritti ; onde ì popoli conoscenti del beneficio denominarono dal 
primo l' antichissima città di Saturnia , e dal secondo quella di Gianicolo , 
di cui , se crediamo ir Virgilio, appena restavano le rovine al tempo della 
guerra di Troja (i); e di quella eguaglianza perpetuarono la memoria colia 
istituzione de^ Saturnali durati per si luùgo tempo anche nel dominio ro- 
mano (2). 

Delie quali tradizioni i Greci medesimi confessavano non doversi levare 
le meraviglie , da che V Italia per loro giudizio era la migliore delle terre 
del mondo , e quella in cui con maggiore ragione potesse locarsi il regno 
degli Iddìi y il nascimento dei mortali e quelVaurea età di cui i popoli la" 
mentui^ano la tramutazione (3). 

Ma trapassando dalle tradizioni mitologiche alle istorie, noi troviamo che 
in Italia fu in tempi molto remoti il più antico popolo marino di cui si 
conosca memoria. — Questo popolo è il Toscano Tirreno quello stesso 
che come vedemmo era dai cercatori forestieri reputato indigeno. — Slargo- 
menti delle origini della sua civiltà dall' osservare che le arti nautiche, biso- 
gnando più che tutte V altre di molti stromenti e di molte prove , richieg- 
gono una lunga successione di secoli per esser ridotte a un certo punto di 
perfezione (4). 

Eran prii teWe» e gli abitanti loro 
Eran qui nati ; ed eran Fauni e Ninfe 
E genti che di roveri e di tronchi 
Nate , né di costumi , né di culto » 
Né di tori accoppiar , né di por viti , 
Né d' altr' arti o d' acquisto o di risparmio , 
ÀTcan notizia o cura ; e '1 vitto loro 
Era di cacoiagion , à* erbe e di pomi » 
E la lor vita aspra , innocente e pura. 
Saturno il primo fu che in queste parti 
Venne ^ dal ciel -cacciato , e ti s' ascose ; 
E die lor leggi ; onde il paèsie poi , 
Da le latebre sue Lazio Aomosai. 

Viac Eneid. , Uh. FllL 

(1) Di queste due cittì mostrava Evandro le vestigia ad Enea. 

Oltre a ciò vedi 

Qui su quelle ruine e quei vestigi 

Di quei due cerchi antichi. Una di queste 

Città fondò Saturno e T altra Giano^ 

Che Saturnia e Gianicolo fur dette. Ivi. 

(2) Trog. Pomp. in Giust.^ Iib. XUII. 

(3) Vcd. Dion. d' Alic, lib. I, XXVII, XXVIII, XXIX. 

(4) Lt arti navah e nautica^ scrive il Vico^ sono gli ultimi ritrovati delle nazioni j 
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In tempi acquali noi appena postiamo arrivare colle nostre cQnghtetture, 
questo popolo imponeva il proprio nome ai due mari che circondano rita« . 
lìa, il Toscano Tirreno, cioè, e P Adriatico, denominando quest^yltimo 
da una sua colonia» cioè da Adria; ed indicava con tale imposizione di nomi 
la padronanza non solo delle acque, ma di tutte le coste (i). Da che si ha 
notizia di nomi di paesi , questi mari non ebbero giammai altra denomina-, 
zione. Lo stesso mare di Grecia veniva denominato Joaio da Jon^ Jan ^ 
Jano o Giano un re delP antichissima Italia (a)* — " Un tate popolo in- 
vasava tutti i fiumi che corrono l'Italia con opere gigantesche di cui sen* 
tiamo tuttora i beneficj. — • Rendeva saUbri colla sapienza delle sue arti, 
tutte le maremme volte ali? uno e alP altro mare ; aprendo foci artificiali al 
Po asciugava le paludi di Lombardia (3), e spandeva le sue coloqie su tutto 
questo paese e fin oltre le somme Alpi (\). 



pei-chè vi bisognò fior d' ingegno per ritrovarle : tanto che Dedalo che Junne il ritro^ ' 
valore, resta a significar esso ingegno j e da Luctetio ne fu detta Dedalea Tellus, 
per ingegnosa. Onde Nettuno fis t ultimo de' maggiori Iddii. Vie. Se. Nuot. Lib* II. 

(1) Che i mari Tirreno ed adriatico fotaero cosi deDomi nati dai Tirreni e da Adria 
loro colonia è atte^ato anche da Plutarco nella TÌta di Camillo. 

(a) Ved. gli acrìttóri della Stor. UnÌT. Ingl. Stor. degli Etruach, Gap I, sex. III. 

(3) Nel proposito di queste opera idrauliche degli Etruschi Plinio acrive.* 

Omnia ea flumina Jossasque primi a Sagi fècere Tuscia egesto amnit impetu per 
transversum in Atrianorwn paludeÉ quae septem Maria appellantur > nobili porta op^ 
pidi Tuscorum Atriae a quo Atriaticum mare aute mppellabatur , quod nane Adria:» 
tieum. — Lib. III^ C. XIV. Ved. anche il Maisoochi Diatr. i dell'origine dei Tir- 
reni. 

Anche il Brocchi nella Chtnchìologia fossile subappennlna parlando delle paludi di 
Lombardia scriveva : « Il Po soprattutto contribuirà ad allagarne un gran tratto ; 
laonde per acquistare il terreno che si era usurpato ^ si pensò assai per tempo e fino 
dall'epoca degli Etruschi^ di dividerlo presso la foce in vàr] canali onde si acari* 
casse più presto* Dei sètte rami di questo fiume , dna soli « come su buoni fonda- 
menti stabilisce il Cellario, gli appartenevano naturalmente, il ramo Sptnetico e quel 
di Volano, e gli altri tutti erano artifiziali. Vedi tomo I » pag. 114. 

Il Lanzi tiene che il nome di Clisim, Chiese fiume che corre tra Brescia ed il lago 
di Garda, possa indicare una derÌTazione etruaca in Clusium, Chiusi ^cìiik ài Toscana. 

Ved. Sag. di ling. Etrusc. Part* III, V. 

(4) Io non posso tenermi dal traserìvere quanto di questi antichissimi Italiani 
scrisse Livio nelle sue storie* m Lo stato e la potenia dei Toscani innanii all'imperio 
M romano, si distese assai per mare e per terra. I nomi dei mari di sopra e di sotto 
M chiamansi anche dai Greci 1' uno Toscano , V altro Adriatico da Adria colonia to- 
te acana. Costoro abitarono il paese tra queste marine prima con dodici città di qua 
m dall'Appennino; poscia di là mandandovi taute colonie quanti erano i popoli prin- 
« cipali e capi di quella nazione; le quali tennero tutti i luoghi di là dal Po Gnu 
u alle Alpi, fuorché quello angolo e gomito che abitano i Veneti intomo al golfo del 
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E si noti cbe qaest^uno e grande imperio italiaDo dovette èssere ueces- 
sarìamenle anteriore alia costituzione federale cbe noi conosciamo sotto il 
nome di lega etrnsca, e che dagli solittori inglesi nell'Istoria Universale fu 
tenuta di varj secoli anteriore alla guerra di Troja (i). 

Omero, parlando delle navigazioni piA antiche cbe si conoscessero^ cioè di 
quelle di Bacco Jacco o Jano , cantava eh' etP etano sopra navigli toscani. 
-— Nell'inno che di lai ci resta intitolate Bacco o i Goraari, egli cantava 
che nunciatosi lo Iddio agli uomini, trovatolo i.Tosoani o Tirreni ancor 
fanciullo di forme in sulla; spiaggia del mare^ sei recarono ia nave per me- 
namelo schiavo \ quand' egli discoverto il reo animo di ciascheduno^ mutati 
repentinamente l'albero e la Tela in una bella e ricca vite, da^ cui pampini 
pendevano l'uve mature, e incoronati e rivestiti i remi ed il timone d'ellera 
e di corimbi , spaventò i nocchieri ^ che infuriando si gittarono di nave , e 
li tramutò tutti in delfini , salvando il solo pilota non intinto della rapina , 
e consigliatore che il Dio si riponesse in sulla spiaggia natale. 

Abbiamo già toccato altrove che Ercole e Bacco non appartenevano alla 
istoria mitologia greca, ma all'atalantica, che noi vedremo in appresso essere 
r italiana. Questo curioso frammento omerico in cui vengono a congiongersi 
le tradizioni bacchiche colle memorie delle nostre antiche navigazioni, verrà ad 
aggiugoere nuova luce al nostro assunto. — Ovidio riprodusse, o a dir meglio 
tradusse al latino la narrazione di Omero. Apollodoro la trascrisse nella 
Biblioteca (a). Properzio la cantò nelle Elegie. Noi la troviamo rappresentata 
in una molto magnifica e bella e veramente rara tazza pubblicata dal prin« 
cipe Luciano Bonaparte fra' suoi monumenti etruKhi ^ ed a leggere l' inno 
d' Omero par quasi eh' egli avesse quella tazza dinanzi agli occhi ^ tanto 
sottilmente rispondono i versi del poeta alla dipintura dell' artista. 

Io non so se si continuerà anche per V innanzi a gridare da certi piag* 
giatori de' Greci che tutte le rappresentazioni che si veggono sui vasi e 
sui monumenti disseppelliti in ItaUa appartengono alla storia greca* Certo 



M mare. E certo che gli abitatori dell' Alpi liaiioo la aiede#ima origine : mataima- 
c( mente i Rezj (cioè i Grigioni) i quali tono poi diventati efferati ed insalvatichiti 
» per la qualità dei luoghi in modo che non ritengono cosa alcuna dell' jjitichità le 
« non il suono della lingua e quallo anche corrotto.' 

Liv. lib. V, Cap. y. 

(i) Le dodici Lucumonìe dell'Etruria perla loro coatituùooe, di^ do^etu preceden 
di uary secoli la guerra trojana ^ erano tenute ad operare unitamente y ecc* 

Così quei dotti inglesi. — Stor. Univ. — Stor. degli Etruschi^ cap. 1 , aei. Ili, 

(a) Ovidio MeUmorf. lib. HI. — Apollod. MbU Uh. ili. 

Prop. Carm. , lib. IH , Eleg. XVII. 
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quella di questa tacza appartiene, per detto di Oineco^ a uii remotiasima pe* 
riodo della marinefia italiana (i). 

Diodoro Siculo nei libri della Biblioteca che andarono perduti tra il quinto 
e r undecimo, aveva, a quanto pare, descritta l' istoria dei popoli che suc- 
cessivamente ebbero la dominazione del mare» Eusebio ne conservò nel vo- 
lume primo dei Canoni Cronici una tavola p sommario oi quanto ^ com^egli 
ilice j aveva esposto Diodoro \ ma una tale tavola è supposta Q affatto 
mancante o falsata^ da che vi troviamo tracciati pei più antichi navigatori, 
Jiciasaette popoli tra i quali dapprima i Lidj ed i Meooj ( certamente sulla 
favola del re .Ati narrata da Erodoto), secondi i Pelasghi, ultimi gli £gineti> 
niuno dei quali, dai Pelasghi in fuori, ebbe naviglio innanzi alla spedizione 
legli Ai^onauti^ e non vi si vede fatta menzione alcuna , né prima ni 
Jappoi; né degli Ausonj, che venuti dalla superiore Italia per mare, fonda- 
rono Lipari innanzi ai tempi d'Eolo^ né dei Tirreni che correvano , come 
(cedemmo, i mari ai tempi di Bacco, quantunque delle navigazioni degli 
lini e degli altri avesse fatta menzione lo stesso Diodoro (2). Omissione 
morme che , ae la tavola fosse vera , non saNprebbe spiegarsi se non col 
lire che il Siciliano compcendease i Tirreni nella denominazione generica 
li Pelasghi , della quale vedremo a suo luogo. 

La sede de' più antichi fatti ricordati dalla teologia e cronologia egizia, 

(i) So questa tasta riiiTeniita nel monumento delta famiglia Arioasa fra Le roviae 
di quell'aotica e sofrana Vetulooia che acomparifa dal mondo al sorgere di Roma» 
•ODO figarati con grande bellezza e sapienza d'arte , esternamente alcuni gruppi di 
guerrieri combattenti ; eJ internamente un eroe coronato con manto tempestato di 
stelle che posando sdrajato valica un mare pieno di delfini natanti , in una nave 
avente essa stessa forma di un delfino, coli' albero ritto in mezzo al quale s'abbar- 
bica ana giovane e allegra vite carca dt grappoli che spandendo i suoi tralci « fa di 
sé un ricco e festevole ombrello a tutta la nav^. 

KafBgurò il prìncipe in qtv^ste dìpint^re la prima provenienza esterna degli Ita- 
liani p in quel patriarca di nome o Noè o Sabazio o Saturno , che cacciato da una 
guerra civile e coudottosi in Italia colla prima nave , ricoverava presso Giano ne' 
luoghi in cui sorse Vetulonia. 11 lago di Bracciano , dice Vgli , portava il nome di 
Sabatino ; a poche miglia da VetulOnia veggonsi tcltt<)ra gli avanzi di Saturnia ; la 
Fiora porta tuttora sulle carte antiche il nome di Arminia o di Ariminia ; del resto 
terbarsi la più giusta e vera interpretazione di questo vaso a chi sapesse leggere una 
iicrizione che« a suo detto^ il contorna. 

11 riportato brano omerico e il fatto che ninna nazione esisteva a questi, tempi sul 
Mediterraneo che conoscesse V uso del mare tranne V ataUntiea od italiana , oi di- 
stolgono dal parlare più a lungo delle rappresenlasioni di questo veramente cospi- 
:uo monumento. 

(a) Ved. la tavola nell' Appendice N. Vii. 

(3) Diod. Sic. ^ lib. V^ cap. V e VI. 
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iDdiana , fenicia, asairia e greca, è riposta, come vedremo, dal comune con- 
aentimeiito di tutti gli antichi scrittori di quesl^ultima Dazione, in Italia; e le 
prime orìgini delle ìstitusioni civili de^ popoli asiatici, libici ed europei, si 
rinvengono in sulle nostre marine. 

Giano o Jano^ secondo gli stessi scrittori greci, fu il primo ciie battesse 
moneta (i)> e noi troviamo in Aristotele che gli antichissimi istitutori degli Stati 
di tutto il mondo, furono Italo in Italia, Sesostri in Egitto, e Minoa in Creta^ 
e parlando dei tempi pone gli ordini dMtalià e quelli d^Egitlo essere stati 
molto più antichi di quelli di Creta; ed usa tali pafole dà lasciar travedere 
gli Italiani o precedessero o fossero almeno contemporanei degU^ 1^'Ì (^)* 

Non è. perciò da altare le meraviglie se la civiltà greca cercò fra i Lo« 
cresi d^ Italia 1' orìgine delle sue leggi scritte (3) ( se Diceareo da Messina 
scrivesse tanto sapientemente sulla scienza de' governi, che gli Spartani fé* 
cero legge che il suo libro DeUa Repubblica fpsse ogni anno letto pub- 
blicamente a^ giovani nel Pretorio (4)v &« 6nalmente Parte di difendere gli 
Stati, di schierare gli eserciti in battaglia, di raduoarii e condurli col snono 
delle trombe ( stromenti che noi vediamo ricordati col nome di Tirreni 
nelle pia antiche narrazioni di guerra) , delle mosse nelle giornate campali, 
e della formazione delle falange fu trovata dai Toscani (5). 

Nella navigazione ^ attribuisce egualmente a questo popolo V invenzione 
deir ancora, Tarnese il più necessario alla marineria antica, e Fuso dei ro- 
stri nella costruzione delle navi j uso dal quale pendeva in gran parte la 
sorte delle battaglie navali ne^ vecchi tempi (6). 

Noi abbiamo tracce che ci guidano a rinvenire eh;; Atistèo^ indicato come 
primo inventore ed insegnatore agli uomini del caseificio e della cultura 
delle api e degli ulivi ( se si spogliano le sue notizie dalle pazze favole da 
rui furono falsate ) fosse italiano , da che sappiam da Diodpro che trasse i 
suoi giorni parte in Sicilia e parte in Sardegna (7). 

A' Yolsiniesi s^attribuiva dagli antichi la prima invenzione delle macine 
da grano (8)^ ed il Dempstero che non era certo Italiano né agli Italiani 
affezionato, perchè non trovò fra noi chi gli stampasse la sua grand-opera del- 
r Etruria Regale y dimostrò che quasi tutti i trovati che s^ attengono anche 

(i) Vi;d. il capitolo Xyill di (|uett' opera e 1* Appendioe M. II. 
(a) Arisi. Polii. , lib. VII, cap. X. 

(3) Ved. Fabrio. Bibl. Grec. 

(4) Ved. Suida nel Leisieo. 

(5) Alhen. Deipaoa. , lib. VI. Idem, lib. IV. 

(6) Plin. hiat. nal. , lib. VII , cap. LVI. 
(9) Diod. Sic. , lib. IV, cap. XXXI. 

(8) Plir. hi.t. nal , liU XXXVI , cap. XVllI. 
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alle prime necessità della vita, dalP Italia si propagarono alle altre "^na- 
zioni (i). 

Noi troviamo che iina delle più antiche e nobili partì dell'edificazione ^ 
io vo^ dire l'Atrio, si denominava da Adria ^ colonia tirreba o toscana sul- 
V Adriatico ; ed abUam^o da ciò nno indizio per congetturare come nel* 
1* architettura , bordine toscano, di tatti il più semplice e dì più robuste 
parti y si tenesse anche di tutti il più antico (a). 

Moltissimi avanzi di vetuste fabbriche sparse per Tltalia, delle qtiali non 
si conosce di presente né Pusò né Pe||^oca ^ e che erano già rovinate fin 
dal tempo in cui s^incominciò a scrìvere istorie, attribuivansi dagli antichi 
scrittori greci e latini, ad Orione ed a Dedalo, i più lontani maestri d'arte 
di cui ci sia rimasta memoria (3). Pausania, parlando della rocca d^ Atene, 
la più aotipa edificazione ciclopica o pelasgica che si conoscesse in Grecia^ 
scrìve essere vecchia fama che quelle gigantesche mura fossero costruite da 
un Agrola e da un Iperbio , di cui per la grandissima antichità altro non 
sapevasi se noach^ erano Siciliani (4)« 

L^arte di gittare in bronzo non ebbe altra origine che di Toscana (5)^ 
quella d^ incidere le pietre dure era fra i Toscani di tanta antichità rite- 
nuta , che il proposto Gori non dubliò di affermare molte pietre e gemme 
etnische che ci rimangono essere, di lavoro anteriore ai tempi trojani ; ed 
Orazio parlando degli oggetti lavorati in tal genere d^ arte non con altro 
nome li denomina che con quello di* tyrrena sigilla (6). 

Zeusi , che portò la pittura a quel massimo grado di splendore che non 
fu forse più oltrepassato dappoi , nacque in Eraclea di Sicilia; dal siciliano 
Demofilo ebbe alle mani l'arte; ih Crotone, ed in Agrigento condusse quelle 
stupende opere che fecero e tuttora farebbero meravigliare non solo Italia e 
Grecia , ma il mondo (7). 

r 

. r ' * 

; 

(i) Vrd. i'opfi^a. di questo autore saeoitata. 

(3) Vairone acrì?CT|i : Atrìam appellatimi est ab Alriatibus Thutceis. •— De lin^ 
lat. lib. 4* 

Ved. anrbe Pesto alla voce Atrio. Se r? io al lib. 1 dell' Eneide.. — Dtod. Sic. lib. 5, 
cap. §. ' 

(3) Ved. il cap. XXVI di quest'opera. 

(4) Paui. lib. f. Ved. ancbe il cap. XVI di quest'opera. 

(5) Horat. Epitt. a ^ lib q. 

(6) Plinto fa menzione di monumenti iu>n solo scritti ma acuiti ; in metallo prifi^ 
dell'origine di Roma. 

yetustior autem urbe in Faticano ilex , in qua titulus aereis litteris ttruscia : reli- 
gione arborem jam tum dignam /uiste , signiflcat Lib. XVI , cap. 44* 
Ved. anche Cassiod. Variar, lib. 7, form. i5. 

(7) Ved. Robertson, stor. dell' int. Grecia. 
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Tra le infinite contraddtxioni di ^i ribocca qacHa per altro dotta e fa« 
ticosa opera deiristorìa etrasca, compilata dagli scrittori inglesi, questa me* 
rita di essere specialmente notata; che nel mentre essi considerano gli Etru- 
schi come una derìvaaione fenicia od egizia, e cercano nelle liflgue antiche 
di questi due popoli le radici delle denominazioni territoriali italiane, pon« 
gono poi come un fatto non solo che le lettere etnische sieno le piA antiche 
che si conoscano nel mondo , ma che la sola spiegazione di tali lettere possa 
condarci a rischiarare molti oscori ed intricati looghì degli antichi concer- 
nenti i costumi e le antichità ebraiche, fenicie, egiziane, caldaiche, siriache 
ed arabiche y e soprattutto a spiegare alcun testo delle Sacre Scritture finora 
non mai inteso (i). 

Noi confesseremo schiettamente che la sjlerata utilità ch^essi videro nella 
interpretazione e spiegazione delle lettere etrusche, non ci parve ponto stra* 
na; ma ben ci parre strano che da questo loro vero principio non^apessero 
£ire scala alla ricerca delle vere origini di tutti i menzionati popoli. E vie 
più ch^essi non trovassero via a sbarazzarsi , se non figurando che colonie 
asstrie, fenicie y egizie e lidie ( tutti popoli che non ebbero naviglio se non 
in tempi molto più vicini) accorreasero d^ogni dove a popolare l'Italia. Della 
invenzione delle lettere in Italia e delP antichità loro noi parleremo più in* 
naqzi nella parte seconda; ed accenneremo qui solo che i più tetastì mo* 
numenti delle scienze e delle lettere umane appartengono in fatto agli It>* 
lani. 

Eraclide Pontico che fiori ai tempi di Platone e di Aristotele , parlatiJo 
d'Omero, narra come in un'opera di questo antichissimo, fosse scritto cKd 
ifenne in Grecia dalla Toseanai onde il Vico affidato aUe dimostrazioni di 
Lione Allacci ^ inclinava a credere Omero un Greco d' Italia (a). 

Senza pretender di decidere la gran lite, io ho oolla dovuta diligenza esi' 
minate queste opinioni in un articolo delP Appendice (3)^ e bene considerata 
addentro ogni circostanza parmi di poter concludere fondatamente , o che 
Omero fosse di Toscana se non di patria, d'origine, o che v'abitasse cer- 
tamente prima di comporre i suoi poemi. Da infiniti luoghi della Iliade e 
dell' Odissea ci si manifesta che Omero s' era ispirato ad alcuno esquisito 
lavoro d'arte, la cui esecuzione egli non potea aver veduta che in Toscana, 
da che in Grecia a' suoi tempi le arti figurative o non erano per anco state 
tentate, o non aveano certamente co' loro informi e rózzi principi , potuto 
spirargli quelle isquisite descrizioni ch^ egli ne fece. 

(i) Ved. Stor. ani?. Slor. Etrusc. cap. l, sex* III. 

(2} Vico. Scienza nuova. Leone Allacci De Palj;|a Hoincri. ; 

(3) Vedi Appendice N. Vili. 
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Bonaparte éedosée da an luogo di Plalotte nelle Leggi che Orfeo 
fossero Toscani; e quesla opinioae a rispetto del primo è motto 
iòrata da infiniti laojgbi degli inni, aùtichi e dai frammenti che si 
ttora a ano nome (i). Le qoali opinioni di Eradide, di Vico e di 
i ci condurrebbero a porre il principio ohe le più antiche scrittore 
scia siéno non già' nasionali ma pelasgiche. 

de Viaée , scrisse e mori in Siracusa di Sicilia ^ che gli eresse un 

ito ; e quivi perfezionò la lingua dei Greci aggììignendo quattro let« 

ilfabeto. 

ira, tenuto dai Greci per fondatóre delle loro scuole fibsofiche ^ 

te agli Italiani. Clemènte < Alessaadrioo sulla fede d^Ippoboto tenne 

ì di Samo^ ma Aristosseoo, Teopompo ed Aristarco teiuiero in vece< 

K toscano ; e noi ci accostiamo sicuramente all' opinione di questi 

1 perch^eaéa è avvalorata da una circostanza notata da Erntippo che 
ardatsi come contemporaneo, e si perchè sappiamo che in Crotmie 
lo quelh ana famosa acnola filosofica che Tenne sempre distinta da- 

Greci col nome di scuola italica , e nella quale le matematiche 
fià dai tèmpi di Platone pereorsia una glorioaa via di prò* 

). ■ ,■ . 

taliani e specialmente ai Pittagorid 'devesi la dtstribusione della 

(ste; la cognizione dèll^obKquità delFiBcditica; della sfericiti della 

il sole e degli altri astri; della cagbne della lucè della luna e 

lissi si della luna che del sole ; della natura e del corno delle 

delT uso deUe cifre malamente fda noi denominate ^arabiche (3)* 

le ne attesta che del fatto del movimento della terra intorno al 

ì levò a' al 1 gran nome Copernico, fu scopritore leda siràcùsa- 

ed- abbiamo ki una dissertattiMie del Freret come al> siciliano Bm* 

•che fu ir primo a dedurre dalla concordia o disooàdia degli de* 

i t 

I. Appendice N. IX. 

li Euieb. Prep* Evang. , lib. io , eap. 4* — Porpliir. Vit. Pithag. — Clem. 

im. , lib. I. 

Illa patria di Pittagora T Appendice N. X. i 

tato^delle matematUìlie in Italia k questi tem^i. Ved. Diod. Sic. Fram. XXIV. 

1. Montucla, Hist. mathem. , tom I. 

cetas Siracuiiui, ut ait ThebpliraatuiyeaeliMiii'aoleiil/laiimm^atellèa^ supera 

e ooÉnia stare; oenaet ; aeque praeter terram ren ullain in mundo moferi ; 

tum circum axem se summa celeritate con?ertat, et toVqoeat^ eadeiu efHeii 
quasi stante terra, caelum moTeatat a. Ciceri A4M)ad« Quest. 'Si e 39* Dalle 
parole di Cicerone ognuno può argomentare la diflereiiui tra il éiatema co- 

} e l'antico italiano» te purie Tcofiraslo ha. riferito queéi' Ultimo quél era e 

e potea credersi daUe ìmpcrietu oogniaioni asirbnòmichte dei Gatei. 
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menti le cause regòlatriei del. mondo fisico, ài dorésste la MStahza del si- 
slema newtooiapo sulla gravi tacione universale (i). 

Sieiliarto era certo Archimede , il creatore delle sciense geometriche, fi- 
siche e nieccaoiche ^ quegli che inventa la {)iè merartglioaa afera che ve- 
desso IVantichiti,^ nella quale si movévaoo t|utti i pianeti, e per la quale 
ebbe da Cicerone T appellazione d^ uomio divino ; .quegli che secondo li 
Wallis pose le pKme fondamenta. di quasi tutte le scopette che Peti nostra 
si sforza. d| perfezionare (a). 

Io non voglio ora qui parlare delle origini della medicina' in Esculapio 
ed in (airone, di razza titanica, della quale non abbiamo perartch e mostrate 
le sedi fiulla terra; ma ben possiamo dire che le prime investigazioni anato- 
miche sugli animati e sulla costruzione delFocchiò che n- facessero nel mondo 
sono quelle di Alcmeone di Crotone (3); che PEtrurìa fu celebre ne^ tempi 
antichi per Potigine dei rimedj ; che i Marsi ^ an pòpolo clie atanziava , 
come vedremo, intorbo a mónte Circeo o Gireelb, e sui quali ebbe regiio 
la toscana Circe , si tenevano illési dai inorai dei seipeatì per la loro pe- 
rìzia delPerbe é per Puso de^ soghi (4)* 

Noi troviamo nella corte. di Creso re di Lidta un iil Dcniioeede itaKaoo, 
che introdusse pel primo fra i Persiani la cognizione della medicina, che 
era tenuto non meno da Dario Istaspe che dal popolo per un miracolo; 
a tale che colmatolo :d' infinite ricchezze , e datogli un ricco naviglio per 
esplorare. le coste di Grecia e d^ Italia f giunto egli a Taranto^ e non vo* 
lendo pia lasciare la patria, sorse per Idi fiera battaglia fra Italiani e Per- 
siani , volendo a ogni costò i' prtibi rìtenerio^ ed i secondi ricondurlo io 
Persia (5). 

L' eloquenflea ebbe origine in Sicilia; Goràce e Tisia,: Siiriliani , ionò, a dir 
di Cicerone e di Aristotele, i primi oratori di cui si iA>bia memoirìa; e Lisia 
e Gorgia che fiirono vendirati dai Greci atessi come gli Iddìi di questa di* 
sciplina, erano Italiani (6). 

La commedia, al dire dello stesso Aristotele, ebbe origine in Italia; fu per- 

i . . ■ * ' . 

% 

(i) Mem. de 1' Accad. , tom. i8. 

.(3).Ved« Carli, Sped. degli Argon., lib. II « cap. XV1|I. Gioen Tose, giieai. » lib. l 
Wallis. ap. Montucl. Hist. malh. ^ tom. !• . 
(S) Ved. Galcidio ne' Gomm. al Timeo di Piai. 

(4) Marziano Capella scrivoYa : Etroria remediomm orìgine celebrata. De nopt 
Phil.. et Mere. , lib. 6 , . . 

Sui Marti, yed* il cap. XI di que«l' opera. 

(5) Erod., lib. lU^ N. 199. 

(5) Gie^r. De Orat. , lib. a, N. 91. Brut. N. 46; egli s' appoggia all' autorità d'Ari* 
alelele. Dioo.Alic lad« de Ljtia et dojaocr^ -«^ Diod. Sic. , lib« XII. 
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fesioiìataj dal sicBttob Epicanno; è v'iii luogo à credere < che iTo8ca:iffos« 
sero Irà lutti i popoli del mondo', i piìiiir che immaginaaiBèro irpeltacoli 
aceotei .j[i). ■ • '.'■.:•■■•'■>, 

Ne' monti Ere! in SicUm ebbe in DafiA origine il éiurmè buccelicio ^ chi 
poida da Teocnjtoi, Mofoo e Bione tùtti'SÌdliabi| Ai ti'dotto'at èòmmo delta 
ccoellenaa^ ed in halià fnrona egualmente le prinie'or^lnt della Elegia (l). 
'Arionèjil primo di t«tti^Bcr!?e Erodoto) a noslrrooiiaia ^eil di^ifambo 
kivetdà e nominòe rap^aènt^a Gorinte>, era venuto in Grecia dairjtalia 
ove da quel ipopold civile aveva rìscosao gloria e ricchezze (i). '^ ' ' 

NeUe !gare olimpiche, pizie e nemie' i primi e maggiori vanti furono* 
degli Italiani. Per acoertaraene non si ha af non a leggère le odi the ci 
nmangooo di Pindaro, di cui la maggior parte i^ in lode di Siciirani (4). 

Grlì 8tea$i ^aommi ingégni de' Greci ai cotiducevailo in Italia <ò per ii^truirat! 
ndle sue 8cw>le,o per trovare chi ammirasse i toro componimeli. 'Il divino 
Platone per ben tre folte vi sì coódasse^ ed Echide, discèpotò^^iSoof^te^ 
non ad altri appresentò i aiiot dialoghi che ai SticHiàni , co^ t|iiali:, 'detto 
addio alle dispute socratiche, si rimase tutto il resto della sua Vita. Ed ei 
B? aveva b^n dande dacliè solbnto «leiie ^pléndld^ case di:' petenti italiani 
erano a grand' onore accolti i poltori delle s<^ieéze e delParti beitela tal che 
volendosi parlare di mense tanto riecbe e sontnosé, che don ' pofeissé sggiu-* 
gnervi mente umana, non sapeasi aUrtmeiiti ricordàrfe che 'Cofla indicazione 
di mense al di'Wopra ddle sicKlian^* (5). ' ' < ; 

E qai al ricordare oota|i àosire gforie nelle lèttere antiche, paridi Vedere 
insorgere non so chi, ed appresentarmi che i ricordati Siciliani flll(^Ìsiero ih 
lingua greca, e òhe le opeiie' taro appartengono alla letteratura di qiiest^uU 
tìmai nazione. ^-*> A cotitoro» io dirà per sola risposta^ che l'uso d'Una liO' 
gua nelle scritture toòn deterniina per niun modo «la; patria degli Scrittori ^ 
chela* lingua greca ie la ^iatina mo erano se no^ dde dialetti déir antico 
volgare pelasgiòo o italiano (Q^ e che talidialètti non coati tti irono' giani'^ 
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(i) ^rìst Poet e. 5. — Deiopttero Etrur. Reg. jlib. 3j cap. 35, , 

(a) biod. Sic. , lib. IV, cap.' XXXII. Fabric. Bibi. grec. 

Stiida Lesaico. Tbéogi Megar. ^ ^ 

(3)£rod.^ lib.I, N.s>a4. • ?> 

(4) Ved. Pindaro , Odi. % 

(5) Ved. Paasania Attiett^eap. II. Luciano 11 ParÉ8a1ta.IdéiD, Diàloghi dei morti^ IX. 

(6) li greco ed il leiinb mille anni o pòco piti ìnnansl ad Augusto non èrano che 
due diaUtU di uno àtksso idioma, CoA l'Oft?ieri che certamente non soapétt^Ta che 
ai potessero allegare le sue parole a diohiarasione dell'asiunto òhe là liogUà greca e la 
latina non fossero se non due dialetti del folgare pelaigico o italiano. 

Vede Lanxi. Sag. di ling. Etr. pirt. I» cap. l'/p^é- ^^* 
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mai la lingua popolare e.natnrale né itì Siciliani uè ikgfi abilinti- deUa 
Cainpaaia. Ed io per me penso, edalira volta i già PatceoBaif cbe della ììn* 
gua greca avvenisse in Sicilia e negli altri paesi che formano di^preseote 
il regno di Napoli, mò che della latina veggiemo ancor a' di nostri avvenire 
nelfUngheria ; cioè che per le. migrasigni.e pel ritornò degli Itali anticlii, 
e per le conquiste che i Greci fieo^o nel paese col fiorir, delle loro repnb^ 
bliche, la lingua greca vi si assnmessé come lingua* nobile usata nelle aenol^ 
e negli atti pubblici; e che sarebbe cosa egaalmenle strana e passa T ap- 
pellare Greci i Siciliani, e T indicare col nome di. Latini, di Romani 4» 
dHtaliani gli Unghcri d^ oggidì, per la ragione c^ie quegli usatono la lin- 
gua grecale questi usano tuttora la lingua latina nelle scuole e net parlamenti. 

Certo la lingua greca , perchè non naturale de^ luoghi , mancò a poco a 
poco in Sicilia ed a Napoli collo sperdersi delP influenza, greea (t)^ come 
la lingua latina mancherà io Ungheria: tosto che i popoli vi sorgano a cui*, 
tura, innalzino la loro favella al gradò dì lingua nobile e> aciitta , e. aieno 
atfatto spente le tracce della civile e generósa denominasione. che. su> qoel 
paese ebbero gli Italiani. 

Ora dalla civiltà trapassando alla potenza ed alle conquiste degli Itali an- 
tichi, noi troviamo avere i dotti inglesi cooipilatoridelP Istoria universale, 
derivato da un luQgo d'Aristide che Caotico mondo potesse credersi divbo 
tra gli Indiani dominatori di tutto FOjriente, e gli Etruschi o. Toacaai 
dominatori di tutto V Occidente, fin da quando Bacco , qneU' antico conqni* 
statore appartenente a questi occidentali, aspiro quasi alla monarchia uni- 
versale (a). 

La quale opinione di Aristide é in certo modo non aolo afforzata , ma 
mirabilmente illuminata dalle tradizioni latine, raccolte dà Virgilio e giusti* 
ficate, come vedremo più innanzi , da tutte le prove istoriche , dalle, quali 
si ricava che Dardano, il fondatore di quel regiio di Frigia che si teneva 
dagli stessi Egizj il più antico del mondo, quel Dardano da cai si dono* 
minano tuttodì Dardanelli gli scogli che chiudono l'imboccatura del Bosforo, 
era toscano. 

Tutte le riandate memorie che appartengono o ai primi ^ più lontani 
periodi della civiltà umana, o ai prìncipj delle istituzioni greche^ tx^P pon- 
derate e spassionatamente considerate , fanno sorgerq nell\ animo il cionvio- 

(i) Strabene «crìva « Jd€pqu€ tarum (<)ei Greci) crm^k poUniia ut ùta r^gio et A- 
ciUa nomiru Magmu'GreQia^ Cfnsm'^tur- 4t n^rtp TVif^ftCa Mtgkt « lifèapoli excfptis, 
omnia in barbarÌMi Muni rtdac^a, v ^Ìoé lutti i hioghi ot^qq lingua barbara o non, 
greca* Strab. Gepg. p^g. 253* . 

(ti) Stor. Etr. , cap. I , a^ea. IH- 

Ariatid. ora^ in Bach* 
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cimento Ae certamente gli Italiani antichi non fossero tal popolo che ab« 
bisognasse di nno impulso esterno per giugnere a quella grandezza di civiltà 
e di nominanza che è forse senz'altro esempio nelP istorie. Fanno anche 
sorgere un dubbio veemente eh' essi possano anzi avere avuta buona parte 
nelle orìgini e nel progresso delle altre nazioni. 

Senza aggirarci per tutto lo inestricabile labirinto delle particolari opi* 
nioni degli scrittori moderni » noi abbiamo veduto nei precedenti capitoli , 
pigliando in esame le orìgini dei varj popoli antichi , come dei medesimi 
ninno che sia rìcordato dalle più remote tradizioni, potesse arrogarsi il vanto 
di aver importate le sue istituzioni civili in Italia. 

Cercheremo di far conoscere nei capitoli susseguenti come gli Italiani 
debbano reputarsi invece maestri di civiltà a tutti gli altri popoli asiatici , 
libici ed europei posti sul Mediterraneo. 
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PARTE SECONDA 



DELLE PRIME ORIGINI DELL' INCIVILIBIENTO ITALUNO 

E DELLA SUA DIFFUSIONE ALL'EGITTO, ALLA FEWiaA, ALLA GRECIA 

ED ALLE NAZIONI ASUTIGHE POSTE SUL BIEDITERRANEO. 
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NATURA E CAUjSA pEJXE FONDAZIONI DE' NUOVI STATI. 
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Katura delle Colonii anitcki* -^ Greche, —^ BùmaHe:^ f*ondathne d^' nuovi stati 

' àifU'hpiÌmtn0 degli taUi' —h / ir*apia9tàmenti de* pepóH olire iìNÀrt ivojt eiJMMr 

opera se non che delle estreme necessità deUa vita. — Mancanza di tali, .Cauta 

I, pf^es^ MUfi i Iff^oii an^^ $rafUif ì; it4a^ , : iiii] i i' / 

l'i 

, . . . • < i ! 1 1 ■ . 1 li.' t . 1 t ' ' , ' I , . ' ' i • . , . ' .1 ? ',.'',' • ■ ' , . 

fiitUimeolo pcL/fntQdo. anti^/ è mestieri ili vjeatigar/edapi^rfnii fi qiipil,m94p 
è por qiuU i^ua^s àoi^geasent^ cojle migrasiofiii d^i po^li i . r^mV'} ^^f 
: A/CBcdeme Dionigi d^Aliearopaao e gfi; allrijGrfci^rqiifftidor^a pitale jierr^ 
o per creaciote genti o per mancanza di .ricoltb non pplea piikL alim^olare 
i paeaiDi, q^eati ira .^er aoUmrla : al di^agio^ e ^per aHonMoar^ dai re- 
stao ti : la psiitirta e la . fanale , ariàa^aso e ^ cótigiftdaYanQ ; una mano ài g<#r 
venia icbe .ussifia dalicanfifleLin.eetta '^i riaQva patflia^ ut cui foaae rì<M- 
^ttta o per bompaaaioinedapi talmente^: o per fioirza còmbaitendè e:VÌn(Qeiido:(*). 
•ideata nosione però ;^la ! loroiazioÉn dcgi» alati e delle ci^ tOiiiav^ p^ 
ivia. di aiffalte'colpnie, «i.lrovà' pioltoato conaeoianea a certa :dottckM àsblalle 
di scrittori che agli esempi che ci sono offerti dall'istoria; a meno che 
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(•) Dion Alie.,lib. I> vili. ', , 
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inon voglia intendersi tP una migrazione famigfiare, non i$trana certamente^ 
né infrequente a que^ rozzi e poveri regni di Grecia, in cai quando te terre 
del villaggio erano tutte occupate, e le pecore o le vacche cresciute a tale 
che non trovassero più pascolo, era bene forza cercare altro terreno ed akro 
pascolo e fondare un villaggio nuovo. Tali fondazioni appartengono peri piut- 
tosto alle origini dei domìnj civili fra le quali è posta Poccupazione, che a 
quelle dei doinìnj politici; e non dovea però scriversi nudamente che una 
parte della popolazione veiiisaearii^ta^o^stfiaeiq^ doveva aggiungersi ch^essa 
si armasse di vomeri , di falci , di vincastri e d^ altri cosiffatti strumenti 
che V erano necessarj a dissodare le nuove terre ^ ed a guidare i novelli 
paschi. 

Secondo i Romani, invece, essi intendevano di avere fondata una colonia^ 
quando avevano costretta una città vinta in guerra a ricevere una mano dì 
cittadini romani scelti o fra il popolo o fra ì cavalieri fra cui dividevano 
certa parte de^ terreni occupati o, a dir meglio, usurpati colla conquista (i). 
Se noi però veggiamo nella nozione delle colonie greche riferita da Dionigi 
piuttosto un dissodamento famigliare di terre od una occupazione di paschi| 
in questa istituzione dei Romani fondata da Romolo, veggiamo un mezzo a 
ricompensare i soldati vecchi ed invalidi, e a tenere in soggezione i popoli 
vinti ^ piuttostochè una fondazione di nuovi stati. — Io non parlo degl 
stabilimenti fondati dai popoli per ragione di commercip, pèrch^ essi non 
erano conosciuti 4n quell^ antichissimo perioda pel quale staggirà P 9pera 
nostra. 

A chi tuttavia ben considera Tistorìa antica parmi che s^apprésenti assai 
chiara questa verità: i popoli e le città nuove essere sorti, come sapien* 
temente scrisse Giambattista Vico, piuttosto per asili aperti agli individui , 
che per condotte e tra^iantamiAiti di genti riunite; In quelle antime età, 
scrive Tucidide (2), qualunque uomo coraggiosa si (acea cape di popolari; 
moveva giierta' ed apriva asili; onde -▼eggiamoi tanta irecpieiiza di piccoli 
regimi fra le pOpolttMioni greche circa i tempi degli Argonaali,ehenf Ila- sola 
Tessaglia se ne contavano dodici. 

Ed oltl*é che là piccjolezza e povertà degli anticipi . regni ne ^oinom|ia 

"di peìp sé stessa della vanità di queste colonie, che nei ci (raffiguriamo eoa 

tanta solennità condotte qon solo per terre lontatieo ma' ohre rkwnensità 

dei mari' ^ ne indica anebe chiaramente (come) nella durezn ed in so quei 

aprimi princip] di famigliari ordiaanlentv y agevolmènle; sorgessero, per gii 

asili i nnoti stati. Perchè là dove un capo; di fama .si piantava in alcoa 
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(t) Vcd. Gellìut Noct. Ad. 16 , i3. Appian de Bel. Gtv.^ lib. I* CaroU Sìgon. de 
antq. jur. Ital. Hein. Aniiq. Rom., lib. 1. Append. 
(a).Tucid.^ lib. I. 
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hMigp affermila ^CHriqaa e {)a4eftà a ^bj gli si, unUsie, doveva |i^ajtufalmente 
Cflffi€«rrere a lui da qi^U unioni di famuli > come chianiQlli il Vicoj sog- 
getti al duro imperio domestico ^ tutta quella pavte che si trovava gravata 
dalla servitale poa dav,eva essere poca perle astiose» accanite ed insanabili 
gare della parentela e djella padpnaosa V^^de gli «dj ed i rancori avevano 
coal'ono disfogam^nto. E jcome. vi .concorreva gente deliberata e compressa 
e di. spiriti indomiti, la sorte del nuovo stato in su quella dei vicini non, 
poteva essere dubbia. 

A non aggirarsi per le ambag^i ^ P^^ 1^ immaginaaiooi , no^ si può , io 
stima» muovere. se non da qnesto principio, a voler face stima delle ori- 
gini romane e del potere eh* ebbe, quella gente meravigliosa sui destini del 
mondo. A una m^no denomini trapiantati e ragunata in altro modo che col 
principio deir^silo aperto , non sarebbe giammai toccata io .. sprte . quella 
continua successione dMmprese e di vittorie che ne .propagò T impero per 
tutta la terra. Tanto dur& in quei Romani la forza delP impulso di quella 
pi;iaia loro causa e natura d\ aggregazione 9 che prima chV essa lentamente 
s.^ andasse spegnendo nelle generazioni ^ non si conosceva, ornai pia. angolo, 
del mondo contro al quale restasse ad esperime otaria. 

Esempio di questa natura troviamo anche in Grecia essere slate Atene e 
Tebe che a. par di Roma furono per la stessa causa a lor tempo le più 
forti^ e potenti di tutta rEHadei e quelle ch^ ebbero dominazione sulle vicine. 

Tali colonie però dovevanf essere di loro natura mediterranee; e noi non 
troviamo ancora in. esse ^agio;ie alcupa di quei passaggi che fossero suffi* 
cienti^ seconda le. vane opinioni degli scrittori» a propagarla civiltà oltre, 
mare. Me si dica che forse non già un trapiantamento di popoli ma dMndi- 
vidtii fosse sufficiente, ed operasse in fatto quella propi^aiione» perché que- 
sto è tale paradosso da non toccarsi qn^ai pi& dopo quel che ne 'scrissero 
tra i moderni Vico^ Robertson, Romagnosi. — Da^re.ad istruire una na* 
zinne intera di selvaggi a qualche individuo, e condurla per tale mezzo a 
stato di fiorente civiltà, è tale p^zia che non poteva venire in capo se non. 
a gente vana , ciarliera ed ignorante affatto delF istorie antiche. 

A chi ben considera là .natura jmana collegando le considerazipni co- 
fatti di cui la mercè della storia ;noi possiamo tuttavia indagar^ ^e cono* 
scere le cagioni, fatte tutte le più diligenti e sottili ricerche, non s^appre- 
senta altra causa di queste migrazioni di popoli oliramarine, fuorché quella 
(come chiampHa il Viro) delle ultime necessità della yita (^, £J anche 
questa causa dee ben essere di qna spaventosa inlensità e grandezza snella 
pur giunge ad {sradicare e frangere tutti quegli infiniti e fortissimi legami 

* 

(*) Vico , Scienza Nuova , lib. I , Digo. C. 
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w? qoaK noi reggitiBO esseie Vwom^ ingatrmi» ti Molé in eoi nàcque. GK 
abitatori de^ climi pie clispcratìf e scoia dipartirci dilla slessa nostra Italiai 
gli abitatori ddla Solfatara e qve^ àtSf isab o , a dir meglio , del cratere 
d^ Aliciidi , che dormono tattodl e larorano wà di ona crosta di solfo sotto 
aUa qoalc rimngge e bolle 9 ralcaao di cai respirano il famo, ci ammoni* 
scooo senz'altro della immensa tenacità delle consaetndioi nmane. E si hot? 
eh' io non parlo qui di tempi antichi , mi di qnesti nostri in cui tuotsi 
che r interesse personale abbia ornai allentati tatti qnei freni che a genti di 
più stanziali costami doTcrano essere irresis£bifi. 

Allorché pertanto si parla di tramntameàtt di popoli daìPun paese aH'a^f^ 
oltre mare^ parlasi necessariamente di terribiG sorvertimeiici teitestri, perchè 
soltanto per qnesti i popoli m riducono ad abbandonare le proprie terre* 

Qoaodo perci& si parfa di popoli indiani, fénicf , ^Ai greci , che di^ 
partitisi dalle sedi loto si recarono in paesi stranieri , ed ìtì disseminarono 
le proprie istituzioni civili, i forza cercare prima d^ altro se quelli' cotale 
Indiani , Fenicj \ Egisf > Greci, aressero in antico posseduta una cifilti 
che precedesse quella del popolo barbaro presso al quale si stanziarono; 
dappoi considerare quale spaventosa catastrofe fòsse snfBciente a cacciarli' 
^al proprio paese nella inimensiti de^ mari in cerca di nuove terre. 

Se gli scrittori si fossero occupati alquanto ià queste ricerche , noà sa- 
rebbero certamente comparse nel mondo tante vane e finvòle dispntazioiri 
sulle origini dell' incivilimento; se non che il dire tom& ad essi più comodo 
che il cercare; e cosi Pistorìa antica non solo non ebbe mai capo, ma fot 
scritta sempre a rovescio. Rè può allegarsi che mancassero le memorie; iti 
quanto alla procedenza della civiltà, siccome trattavasi di un trapìacitamento 
óltre mare, bastava il rimontare alle prime origini della navigazione; osser« 
vare qual fosse il più antico popolo navigatore di cui si avesse memoria; se 
gli Indiani potessero navigare nel Mediterraneo; se gli Indiani stessi, i Fe« 
°in « S'^ ^^ 9 ' Greci e gli altri popoli da coi si asseriva derivata ht 
civiltà italiana , avessero almeno stabilimenti marittimi precedenti la cìrihà 
medesima. 

Io quanto alla causa della migrazione , siccome essa doveva essere della 
grandezza che noi osservammo necessitarsi ad isradicare un j^opolo, non 
poteva temersi che alcuna memoria non se ne fosse conservata dalfa tra^ 
dizione. 

Ninna di queste 6 somiglianti considerazioni venne fatta : si trov& ch^ 
gli Indiani non avevano naviglio atto al mare neppure ai tempi d^Alessan« 
dro; si trovò che (Questi avventurosi mortali possessori d* una beata e Celice 
terra , non solo non conservavano reminiscenza alcuna di sovversioni . sufG* 
ci<nti non dico a cacciarli di là ma neppure ad alterarne le pacifiche abi* 
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raSìnr; si il^ov^ di j^iùi th!^ «8st t^évàM béttbstitia #étDóKà di non àVere* 
Élàibnbi 'Hlf A<éi tdn)>ì' antichi , Aè ééi (^iù ìtdehtì^v^rdÉtf i pròtfVj èònflài v 

... •l'I ' ^ •■ ■ ' ' r ■ f 

eppàrié éi cbnMu^ a ^ dire ed a étmtrt iit' fiha ad oHt èhé ^uefstl Indiani 
avti^am passati i maH ed erario vénttit d téndert ch^lt ' P Otcìdénte. -^ 
Sr iroTd che Tiro tà dapifale d^fF^rfi^f ftàfn ett ^tl€(r^k (ìotidàta ai teittpf 
della guèiira di Th))a; ii^ke oittnb^tà1MIIètenlo'kitàTÌtthnò-^e^^ ^àlla éoità' 

detta Siriaiì^pjpiirè ai tempi «'G4aé^bbé'e^ i Tetiidf 

érand pdétdrf 'b^fba'ri eliche 'dbpo T fèidpi' df SesoWi^hoti M rinvenne ixxé* 
tooria, pfriHà:deÌ teèfi^i di' Óió^uè', di' alrtiiYo accidente (id (^liàte questo pici 
Mio pdpòld diivéssé ti^Y.Vntsfrisi lai paese rraàtiè; ie 'si (forttfnuA a òctlvéÉ'e 
che t F<:itirj fórono f primi Navigatori del inondò antico^ t >queBi chk ilf^ 
Juseró le prime nazióni pfX lUedtterraheoJ >/ i. > n 

Si irovò che'gfi Egìfj tiori ifelb non ^ròteslnd rigdàrdàryi 'Comè un popolo' 
molto iTVfifcò/V^i^^ndòjiiarrtafi iud'tìhà teiera' eh' fe^" nuòvi /ma th^'notf 
avevano 'havìgWpi^ò|;irio 9 hépptite ai le^mjri di Weeòj ; ^t 'tròVÒ' éhé essi 
avevamo iikèihória dr non èssere mai penetràfti colle loro conquiste nielì^ (yc- 
ddehté; c^nt^qoè ^li Octidéntaflf avessero a loiTo Volta invado il' paese 
d^ Egitto; si trovò che in antico è fido a Psammetico quel paese era sUto 
chiuso a^ forestieri ; eppure non si dubitò di stancare il mondo colla fola 
delle provenienze egiziane, — Si trovò finalmente che la Libia fu sempre 
in antico com^ è anche di presente V abitazione di popoli nudi , neri e fe« 
rini; si trovò che gli stabilimenti posti sulle coste settentrionali si dovevano 
alle genti bianche degli altri paesi d' Europa e della costa asiatica , e non 
mancò chi fosse tanto ardito d'asserire che dalla nudità di quei Negri fosse 
venuta alP Italia tutta la luce della sua civiltà. 

D' altra parte si trovò nelle più antiche scritture della gentilità , che le 
più remote navigazioni di cui s'avesse memoria erano quelle dei Tirreni o 
Toscani ; si trovò che i due mari che circondano l' Italia , avevano avuto 
ed hanno tuttora il loro nome da questo popolo italiano; si trovò che in an< 
tico uno spaventoso sovvertimento aveva posta sossopra tutta l' Italia; stac- 
cate dalla Calabria la Sicilia , e l' isole Eolie e subissato tutto il paese in- 
termedio (*). Si trovò che la scienza co' suoi studj volle cercare se potesse 
aversi per vera questa tradizione ^ che cadendo sopra un tanto inaudito e 
straordinario avvenimento non poteva avere avuta sua radice se non nella 
terribile realtà dei fatti ; e che la scienza medesima aveva scoverto che 
la Calabria, la Sicilia^ V isole Eolie formavano in antico un solo paese , di* 

(*) Di quealo fatto non cadea dubbio presso i popoli antichi che ne tennero memoria 
nelle loro favole del promontorio di Peloro piantato da Ercole all' imbopcijkara del- 
l'Oceano onde impedire una seconda innondazlooe, Ved, Diod. Sic.^.lib., V* Vedi 
anche Cluferio Sicil. antiq. Pt i. 
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staccato e BOfnm^rso cU.Ua viqUnta opera dai tolcaDi (*)•' $i< fl^bt conti* 
Daamen^esQtt' occhio la caosa di qoella sovrersione n^i fuochi tuttora vi?i 
del YesuTip , deirEtod) di Stromboli, della Solfatara; ia quelli, spenti di 
Terracina e di; tutta la costa della Campania ^ della Calaivia; nelle .appari- 
zioni deirisole cl^e tuttodì sorgono e scompaiono uè' mari d'Italia in meno 
^lle acque che ricoprirono le popolaaipni^ e non si pens^ ifiiai.chegli antichi 
abitatori di qi^e^ti, luoghi, questi. esperti marini spaventati da nn sobboUi* 
mento, tanto enorme del loro suolo e avessero lasciata la patria e recate ol* 
tremare )e loro arti, le loro scienze , e.tuttii semi di quella civiltà 
che si largamente ebbe poi a fruttificare presso coloro che loro offerirono 
l'asilo della ospitalità. SMntricò ansi ed abbujò sifiàttameote la memoria di 
questi fatti che a volerli oggidì far credere al inondo è mestieri risalirvi 
col mezzo delle piik minute indagini , che a poco dispongano gU animi ad 
accettarli per veri. ^ — Io so che imprendo tale inaudita dimostratone che 
presso a molti parrà tuttora impossibile. Mi studierò perciò di condurre il 
lettore per tale gradazione di esami, che anche il più, avvf^rso vi possa per* 
venire con un intimo convincimento di avere alla fine veduto un lume di 
vero nelle fitte tenebre di questi tempi aiitichissimi. 



i -> . 



■ I 



(*) Ved. Dolomìeu. Mfin. tur le tremb. de terre de la Calabre. — Toygr «ui 
itlet de Lipari. Anche Brocchi ai mostrò della atfisa opinione. 
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CAPITOLO DÈCIMO 



DELU GEOGRAFU DEI TEMPI MOSAia ED OMERIQ. 



/, i 



€ prime comunicazioni degli Orientali tra loro doveni alle eon<fuiste di SesoStrL ^7- 
Epoca a cui debbono riferirsi tali conquiste* '^- Circoscrizione deW antica geografia 
dei popoli d^ Oriente, — Omero ed Esiodo ci offrono nei loro poemi una compiuta 
cognizione della geografia degli Occidentali intomo ai tempi della guetra di Tn^ 
ja^ '^ Jnikrpii0iaÉÌome di pmrj iaoghi dei suceitaii dua mutùri. . 



Chi vaol fare stima delle mischianze avvenute nelle istitazioni' de^ varf 
)poli, deve dappriina òonoscere quali comunicidzioin aresaero potuto' aVerè 
A tempi antichÌ9$imi gli uni cogli altri \ alla qqale cognizione noi non po8« 
amo pervenire se qop ricercando i luoghi che dagli Orientali e dagli 0^- 
dentali più antichi si conoicevanQ od mondo, d^ che per questa spia jr||i 
ri possiamo almeno evitare U pericolo di iener discorso di comuoieatiMii 
kipossibili ad operarsi. ' ' ' • 

Faremo pertanto un cenno delle cognizioni geografiche degli ' antichissimi 
rientali, e pòscia più sottilmente come materia che riguarda più da presso 

subbietto della nostra opera, degli Occidentali^ pigliando a nostra guida 
er la prima ricerca i libri mosaici, che sono i più antichi che ci rimasero 
eirOriente; é per la feconda quelli di Omero e di' Esiodo posterióri aMosè 
i qualche specolo ^ ina pero i più àtitichi éhfe d rimaiftl^' dtlP Oietidente. 
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- :Sqtt» ^ mwmiowioiri dm ^popoli Mentali fllserÌMero iiffiaife bugie, peiriiè 
cercandosi le simiglianze e le radici delle parole, non si tenne quasi in alcan 
pregio P evidenza dei fatti (i). 

Corsero egualmente fra i più celebri scrittori di cronologia antica le 
più enormi contraddizioni sulle epoche in cui avvennero le conquiste di 
Sesostri, nelle quali non possiamo far di non ravvisare il più antico vincolo 
di congiunzione tra i varj paesi dell'oriente. Io ho raccolto colla maggior 
diligenza i principali sistemi jmmaginati sul_ conto <ài questo conquistatore; 
e bene esaminato quante ne scrisse^ Mosòj Oméro^, Erodoto , Manetone, 
Diodoro Sìculo, Tacito, Newton, Bossuet, Tcrrasson^ t Padri Maurini^ Cham- 
pollion , Rosellini ^ partendo dal punto che possano tenersi come certe le 
due ^U d^riiseìl^' d' Egitto degli Ebi^ fissata d»glt ^ei^Kv ^ ^ <lell^ 
guerra di Troja^ e della venuta di Danao in Grecia, fissata dagli Occiden- 
tali, parmi d^ aver sufficientemente chiarito che ^li debba porsi come con« 
temporaneo di Inaco , e quattro secoli innanzi al tempo in cui Mosè in- 
franse a^ suoi connazionali i ceppi della cattività egiziana (a). 

Vedemmo già altrove come Aristotile ponesse questo Sesostri nei prìo* 
cipj della società civile egiziana \ Manetone, sacerdote ^izio, visso ai tempi 
di Tolommeo Filadelfo facendo , come vedremo, un fascio della cronologia 
atalantica etiopica ed egìzia , pone innanzi a Sesostri una lunga sacccssione 
di re, ma ne indica però i tempi delle sue conquiste parecchi secoli innanzi 
alla invasione fatta da! pastori fenici ih Egitto, 

Erodoto .confondendo i tempi ed i nomi, ripose, questo Sesostri circa due 
M^ gP9>St^i?tW)9Ì ipt^^ftxi J,? vgwcrra ,4i Troj^^ Pio^ofio Siqiilp aipmei^do Te- 
norme errore di Eròdote im quanto ài t^mpiV^^^'^^ ^^H^^. ^^^^^'^^. ^ 
cronologia egizia dalla atalantica e dalla etiopica, ed ammendare nelPegual 
modo gli errori di Manetone. Gli altri cronologi summenzionati seguirono^ 
qp^le.l^ Ufi calcipjp;, iffu^c l^,^lM?>.r^^«^;g»tlg«««ro:^ duW^io^ 

Iflo, a, f^l^f C^wipj^Mof^ eBpseljiifi , flipfl^ixi di t^nl;'s^lfa; e roerM^l^ fama , c=s 

I . t . f , . ■»••'■, 

{i) La , etimologia ( ienye il Lanzi^ ,part i, cap. 3) quasi molle cera ti piega a ta— 
"tentò di chi la tratta, e sotto ta f^nùa di ubo scrillóre èira prende ùha'tìgura, e un» 
MlVem ttreiceMu^aikieiiCe^- è t><ri di veria sótto àlti^ peftoé' 1E hoL «Hra lao^^ eenlo «ef«> 
utili ^icolle^eliinaiogie poaii* Cure jeeiitoi^ermni; e aenòavi idà UentiVi» boq utà 
eifetto del metodo ma del caso come nell' Auruspicina. .:, : . o ( u *.: 

£ IP . nrpva allega il nome dell'- Arno che set •ndo il Mazzocchi vif ne da tortuo^m 
dalla rapidità secondo il Bardetti, e da gregge od agnella secondo il Lami. 

Quintiliano additando l'etimologia come uno scoglio ci 'atrerte che gli ingegni 
ipetie volte abusandone, uà foedlssùna usifue huHbrÙL detabuntUr. 

' ' , : ( liw Orati Lib* I, C,9^ 

(t) ¥tJù. le opinioni . 41 tiitti i ««esitati acrìltort e4 ' U e»l«»ki eropolo^eo «egailP ÌP 
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otatito benemeriti deH» studio detf afitlebilà , ina travitti > a quanto pare , 
.ie^ calcoli cronologici datta prosàtitùdaa ieggerézM del Bdssttet^ confon* 
deodo i( Sesoslrì antico, il primo col Sethos di Manelone , ed il iBecondo 
col Rainsete terzo ailccessòre di Blertde ascondo la erdnologta di Diodoro 
Siculo ^ ambo vissuti circa i tèmpi Irbf ani , Senti (Mint^ acc^ordarsi nei cai* 
coli , Vennero anziché a togfleris^ St compiere la tonìfusiììne ed a iSbVVeitire 
tutte le memorie storiche antiche. 

Nòf tedremo nel progi^sSo di q^ost* opera che le leggènde di Osiride 
ippartengono alla cronologia e teogonia atalanticà ; che le Conquiste di Se- 
lostrì furono le prime che trassero gli Egikj fuori der proprio paese; 
:h'e il suolo del basso Egitto era ^ natura inabitàbile^ prima che un po*^ 
polo sapiente eolle sue arti vi escavale quegli infiniti eaftali, e vi ergesse 
^[tHelle mòli che il rrsrro dappoi il pi& ricco e fertile paese che si cono^ 
Bcesse nel mondo antico, che infine il concetto di quelle opere detesi agK 
Atalatiti, e la eseciizione loro alle baracela diK^ pòpoli da Sesòstri coftqubtati. 

Se noi veniamo adesso considerando le ànfticbissitifé nieriièrie deHe popò-» 
fazioni che abitarono le coste striache ed arabiche presso 1^ istmo di Stiez^ 
e 'che in tenlpi molt* remoti ebben> un sacro ed aiHentico' registro de'fatti, 
nei troviamo àtenotktà^ presso di esse tanto P epoca dello incominciamento, 
quanto quella della cessazioile ^ qàétla eàttivftà a cm V Egitto dovette 
qùdP opere ammirande die ri fecero potente e ftlicé. 

Nella Genesi èitidiòatà hi hioklétahrd solenne e chiaro Pepoca della ser« 
vitA Idei popolò ebreo è la IràMntaticfnè di una gran parte di^questd popolo 
in Egitto, che noi non possiamo ragiotietòlmente revocarla in dubbio^ Nella 
profezia elle U Genesi irifèrisèe èssersi fatta da Iddio ed Abramo, si ha 
die la progenie dì itti iUrkoftreibe tóme strùniera in pàé^ *nén ir no , e 
servirebbe alla gente di quel paese, la quote P affliggerebbe per lo spazio 
di quattrocento anni {i)\ e trtitiamò Pavv^ram^iitò di u^ tale profezia nar- 
htb nisll'Ésddb, in ètfi è scHtro èhe gli Egiìij idòperttvànò t JSgiiuòli d' I^^ 
biMHo intomo alPargìUa edaimuttoni e ad ogni sert^igiò ilei eampi {tl^ con^ 
fènnato dalle narrazioni di Diodoro Siculo, il quale ci lasciò mioioria delle 
iscrìaioni poste dà Sèaostri sulle m^^tida lai erette, e tutte indicanti che 

. , 'li.».». , ; . 

(i) DicftQtnqne e«t ad' eatn : Scìtò piraénosc^nl , quod pei-egrinufh futurum tit se- 
mén tmMii in terra oon titt^ et t^hfpoietit «ot iervituti, et «ffirgent quadringentii 
.MiiMi* Vevaiiilamìeo genleii^eni •ervtluri tnnt» ego jadÌcabo$ et post baec egredtentar 
Cam magna tabttauUa. Bib. Sacr. Vulg. Edit. Gen. Gap* XV, i3, i4* 

(a) Atqae ad amarìtudinem perducebant vitam eonia operibus darit luti et lateris » 
omnique famalata « qao in terrae operìbas premebantar. £004» Gap. i , i4* 

6 t' amaritudine di qneita viU servile aveva poi Gne, come i?i,fi nar^d, col nasci- 
nieajtp dì lllpìtè e colla liberazione ch'egli procurò; a| suo popolo. 
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nìun abitatore indigeno i^ì at^em prestata sua opera^ e finalmente, rap- 
presentato 8ui mpntiitienti illustrati da Champollion e da RoselUni , in oiu 
pittura in .cui si veggono dipinti Ebrei in atto di lavorare i mattoni (i). 

Tanto P epoca poi dello incominciamento di tale serjrità^ quanto quella 
della liberazione erano di tanta, iniportaoza per, gli Ebrei , ch^ io non so 
dire se essi avessero alcun altro fatto che potesse contrapporvisi; sicché se 
di alcuno avvenimento ei doveano tenere memoria^ certo egli eradi questi^ 
e noi non vi potremmo negar fede senza gittare interamente tatto che iie^ 
loro libri istorici si contiene. . 

Dalle narrazioni ebraiche non discordavano le. egizie ; e npi troviamo io 
un frammento di Manetone riferito da Giuseppe Flavio che per dichiarare 
quelPepiteto di schiavi che davasi agli Orientali stanziati in Egitto , vico 
allegando che V ebreo Giuseppe si dichiari per ischiavo 4I re di qui 
paese (a). 

La cattività israelitica aveva; dunque avuto il suo principio prima che 
r ebreo Giuseppe si trovasse a reggere T Egitto, certamente per.alcnaa 
impresa fatta d^gli Egiziani pripia di quest^ epoca ; e siccome noi , sappia* 
mo, come già si disse, che le prime loro conquiste luronoai tempi di Se- 
sostri^ se non vogliamo discredere alla durata della servita degli Ebfei espo* 
sta nella profezia ùtta ad Abramo ^ ed , adle stesse memorie storiche dei 
conquistatori, ci conviene riporre S^sostri quattro secoli prima dell'uscita di 
Mosè dair Egitto, epoca che viene poi ad indicarcelo come contemporaneo 
di Inaco (3); a ripprlo secondo^ le tradizioni raccolte da Aristotele nei temp^ 
delle prime origini delF incivilimento egizio, ed a collegare tali origini 
colle tradizioni della dispersione atlantica , onde per tal modo P, istoria e 
la cronologia non solo ieìV Egitto, ma di tutto il mondo antico sono tratte 
fuora da ogni oscurità e contraddizione (4)* : ., 

Costui adunque uscito in tal tempo dal pae^e d^Egitlp^.ed avendo al, suo 
dominio P Etiopia, corse cop un potente esercito le ^^te del golfo ArabifO 
e del golfo Persico, e dappoi la. costa ^pri^tilale e meridiormle del Meditecra* 
neo, e del Ponto Eussino, del quale ansi, compiè tutto il giro ; e ridusse, 
come già vedemmo in altro luogo, in cattività l'Arabia , la Fenicia^ U 
Siria, PAssiria^ la Persia, la Media, la Frigia, la Colchide, parte della Scizia 
e della Tracia^ riconducendosi in patria con tutti quei prigionieri di questi 
popoli che ei potè pigliare, onde adoperarli al dissodamento delle tenre^alla 
escavazione dei canali ed alla erezione di quei monumenti di cui parlammo* 

(i) Ved. Rosellini, Monum. Civ; tom. II. 

(a) Flav. Ani. Gìttd. contro Àpìone, lib 'I > eap. T. 

(3) Vedi la tavola cronologica dei tempi d'Iaacoe di Sesostri nelPappendiee N. X(l> 

(4) Ved i capitoli XVII e XXI di quell'opera e V appendice al naiàero fueeitato. 
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PvMKi e Jbpo di Sesoétri P Egitto fa chiuèó'ed a ehi v^indat^e , ed a chi 
folesiìe uscirne ; fioò a che quei' dittivi moifi^licatisi | e divenuto a ptico 
a poco r Egitto non solo impotente a rUenerli ne^ ceppi\ ma già pròssimo 
a non poter piA resistere neppnre alle invaiioni dei popoti pastori^che abi« 
tivano il paese posto nelle vicinante dell*ltsmo, ade lóro terre si ritorna- 
rono, recando (con sé i principj delle aiti, delle sciente e fino ad un certo 
punto le credeafte ed i riti' dei domi naf ori. 

Innanzi a queste conquiste ed a questa invasione td ìÉscita d^Egitto, noi 

Bon troviamo fra gli Orientali aleuti punto di (sorbelazione. Le grandi 

città, i poteati imperj asiatici Sorsero dopo questo periodo^ Fu per un grosso 

errore di cronologia che Romagnosi credette che ai tetupi di Sesoitri do^ 

0tsse esistere^ nel suo pieno tàgore, U grande imperio degli jistirii; onde 

egli poi derivi che fbsse incredibile (pianta dalle istorie antiche ci fu tra« 

aiandato sai conto di quél conquisbtorc, allegando che non vedevasi còme 

mai egli potesse aVere domato , senta che ne pjiriissero le istorie assirìe , 

P imperio medesimo (t). 

Ifioo, Se^niramide e Pul, da cui ha princìpio 1^ grande monarchia degli 
Assirj e dei fiabilonesi , ed anzi il periodo istorìco di questi popoli , sono 
poeti parecchi secoli dopo Sesostri nonf solo , ma anche dopo i tempi di 
Mosè^ or cnine mai adunque pelea trovarsi nelle nsembrie di Sesostri tracce 
di no impero che per anco non eai8teva7 (2). 

* Nel leggere pertanto le scritture orientali di qiiest* epoca, noi dobbiamo 
aver T occhio a tali Cobquiste che fecero' conoscere Pun di quei popoli al- 
Paltro, e non dlpairticci giammai dalla periferia da esse segnata, ae non 
vogliamo a quei secoli antichi ascrivere conoscèn^ che non si fecero se 
non nei periodi ittccessivi. 

Noi non comprendiamo qui sotto il nome Orientali se non quei popoli le 
cui notizie avendo loro radice in tali qooquiate di Sesostri, e nelle tradizioni 
raccolte nei libri ebraici, fenicj, assirj ed egb), ponno denominarsi tali a ri- 
spetto di quésti delP occidente, le cui notizie hanno specialmente lord radice 
nelle narrazioni pelasgiche raccolte da Omero e dagli altri antichi^ e diciamo 
per ciò che il mondo , orientale dei tempi anteriori a Mosè ed alla guerra 
di Troja, era posto in quel tratto di paese che incominciando dalla catena 
dell^ Atlante aveva a mezzodì la .catena medesima e le montagne delPEtiopta 
da cui calaai il Nilo; ad oriente P Oceano^ il fiume Indo ed il monte 
Caucaso j a tramontana la Scizia ed a ponente il mare e Ir isole di Grecia. 

(i) Ved» ftomagDOfi giunte all'opera di Robertson' luU' India anticf. 

(a) Vedi il capitolo XXV di queit'ppera in cui sono, tra l'altre, riferite ledSacordi 
opinioni di Giulio Affricano> di Etitebio > del Newton , del- Botine t e dei Padri 
Maorìni Mille ptimi origini dell' imperio «Mirto e iMbilonete; 
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Tra il t^mpQ'cbevdiofQrie idalbii migwioti^ mU^tjie^ ,r alla <qfii(le affata 
teogoDo k' navigazioni di BibCCO) Jacco o.^op, &19 ni lrA(Bpi meicintUi dei 
Fenicj , ritalia e.taUe le aUte nationi d^pccidenl^ fimaaero aSatlo igi^ote 
agli Oikptali, petchfè ncppare gU Cgii^ vi ^lyevana oiai latta; alcMi^ii mo-k 
quiata; e la Gr^ia «Na^ non potè ciia^iD conoiicìota ae non dal tem^o 
in cui Dailap vi approdi fuggitivo d:^Egitta^c|a0lcb^i8^^ inoam la gnam. 
di Troja, e dopo che i popoli vinteaili dalla .cattività ^laiaM ai ^raoo già 
disgregati e rimpalHlktL t . i . 

Pretesero aloaài int»r|^reti> di <dini|ost«arf5 che farkaodof i nella Goneai dei 
figliuoli' di Javati ^ sMadicasaeKo nei djKCttdeiiti di ChMtim. Cellhim^ gli 
Italiani ^i). Il Bocharl nel aito libro della Geografia aacra intitolato Pbalcg< 
e Canaan {ai) allega «n Inoga d^ Isaia nel qnale^ si predice ai Tini h aloN 
minio che della loro città doveva farsi dagli abilamtideUa lena di Chittisi 
Cetthim nei quali, egli ravvisa i Macedoni guidati da Alesaandco; un altn 
luogo di Daniele in cui in ^ittim sono a suo detto indicati quei Romani chs 
guidati da G. Popilio dovevano porre in fuga le navi d^Àntiooo; ed un 
altro di Suida^ in tui ai pone che i Romani si d^noniinasseiìodappriaHi Cctii 
e poscia Latini (3)^ 

Su queste opinioni io m^ accontenterò di notluret che ae anche ndUe u^^ 
ere carte sMnteee coUa parola Chittiui di indicare geaecalmaola» U ganti 
che abitavano le isole poste sfil; Meditaianeo rinooptn» alla. MfiàggÌA df A* 
sia 9 noi non troviamo nelle memorie. né asiatiche ni egixie nulla che si 
riferisca ad una comunicaaioiie antica di qM^i popoli eoiritalia^ pp^terioiet 
a quella diipei^sione atalantica.che di^s^ &a. le naalopi libiche ed asiaticho. 
le nostre tradisioni cronologiche e religiose; e;che iu quaiitp a %ii4a, egli 
è scrittore troppo recente per esser creduto sul a^pfo di iioa. denomipaaio^^ 

(1) Filli autem Javan;» Eliia eli Tharsit » betthloi , et Doctanim. 
Ab hit difisae tont insulae gèntiom in regionibos tuit^ ttomcpiìkqiie tecandam liii«' 
guani auaniy et familiat ausa in oalionibua auia. . . GMieai Gap. X, ^ ^^5» 

Eniebio legge inveee; ^fW ìamam ^H^^ <« Thimn^ ni^i^Uè, e| Bhodii. (Iiih. Vk 
Can. Crpn^). 

(a) Lib. Ili, cap. VI. 

(3) Debbo però annotare an queste opinioni del Bocliarto che Tarj apositon, tra i quali 
M. Martini j nella profezia d'Isaia raffigurarono la prèsa di Titro* fatta da Nabocodo* 
nosor ; e che Delia lulgata al nome di Qhittim fa a dirtttofà aòiUittito quel 41 Bo» 

E«QQ i laogbi citali dal Boch^rt a^oo^p 1^ Ti^lgata. 

— Onus Tyri. Ululate naves maria: quia vaatata eat domua, unde venire conauere* 
rant; de terra .Getbim revelatum eat ei$. laaia Gap. Olii « i. 

Et YCntent aoper eum Trìerea et Romaill 2 et percutietur^ et reTeitetur, et indigni* 
bitur coDtra teatamentum aanctiiarii , et faciet ; referteturque » et cogitabit adrersim 
eos, qui derelinqueniat teatsmentum tanctuarit. Daniele Gap. XI » 3o. 



fll^'eglì Slesia f«rie itfivò dagli ion^rpreti bìbliche di ie«i 0911 fece ijiV^lif 
libDe niiipo istorii30 ^nticff. . ' « .. 

Vcoeada Qm H psrbipe 4e^ OccÌ4cP^i > noi tc^oma i|d1 po«i|ii d^ (Xf , 
Bueri^ e di Eslodo^tiiv Qiiii flai|i|9< xaccolfipi UiiUe Je oogniaioni peWngìcbp dei 
tieiiipi che cocsefo cìrcH 1k presa di Troja, traccfale «ut compiiuaigeograifiaì 
dei tempi luedesimi. -r^ IThaMo in queste ope^e iiQtMPie ; recondite cbe himi, 
pAocKi sp^egMsi «è ìeoiQ|fr<«fiersÌ! senaa ud eenlÌQliof coofronto dell' una col- 
Paltra^ i pidl ^ielerrai» idd ii|(P»oa|i Ivftgbi si ililerpreUop per tale eoqfroot^ 
gU: uni c^gii alUi, ed (iiveIaD#i sutta citili^ snlica deUe nerìilà cjie la peirt^ 
dita di ^elle d^l pri^Mt o di qnMfi del secQUdor avrebjie per set^pre uaf, 
eQ€#le «elle tenebra del) aisterOk < r ': e .^ 

Consultando pertanto i detti poemi vedesi che| oltre P Eliade , fi clKiQrf) 
soevaoo dagU OccsdenCaRa tramontana la SdM| sotto il qualnome sì com- 
prendevano poco più elle i. paesi liltciraoi posti sul Ponto Eussino , e sulUf 
Palude Meotide ; a leAranie le coste dèU' Asia.fninore t della fenicia, fin<^ 
air Istmo di Sues ed alP Egitto \ di quest^ultimo^ paeferaot;* qqH siavev^a 
troppe netidiBveisrse' quelle sele' cbe ne aiieTalpiHrtafte in Grecie il fuggi-, 
Ihro Danio ataiiaiatòsi come già si dtsse neirArgolide poco' più diutiNse^ 
ceto innanzi la gnerra di Troja*, ghcchè^ il paese era inospitale y cMus» ai 
Cwestieri e misterioso affiato, prima che Eeodotò vi navigasse. Pei'ciA, Omero; 
che volle coirOdissen far eonaeeereai Gred tutti i mari ed i paesi esterni 
compresi nella geografia de^suòi tempi^ non condusse il suo eroe ndP^gilto^ 
pago di riferirne alcune poche vaghe e meravigliose notizie | fondath neUft 
tradizione, confermata poscia dagli atessi Egizj. che Menelao fosse stato nel 
ritomo in patria gittate su quelle coste da lottùna dt véfeto (*). 

Ad Ostro le coste* deUn Libia fitoa ar Lotofi^ posti rincontro alP Italia 
ed alle radici d/el monte. Aljbfiite, ci^dmo ri|ltfmo. termfne della tisnca % ^o« 
lonna che reggesse da <)uel lata la gran volta del cielo. 

Ad £sp^ifQ alcune ii^ceirte notizie ai avevj\no delle coste e delle isole n^e« 
rìdionali delPItalia, portate iq Grecia dai Pelasghi e ridotte al meraviglioso 
dalla strana mistura che vi si fece della geografia e della storia colle ere* 
dense religiose. Onde veggiamo in Omero posto il principio che in sulle 
spiagge della Sicilia e del presente regno di Napoli non esistessero se non 
gli avanzi d^ una schiatta d^ uomini orgogliosi , levatisi un tempo incontro 
agli Dei, di corpo giganti ^ divoratori ddle altre razze umane, e i cui 
padri giacevano fulminati sotlo i valeanì ivi aldenti. 

Esiodo mostrò d'avere, a quanti) pare, una cognizione alquanto più vera 
dei paesi dMtalia da che nella Teogonia fa menzione deW^incUta nazione^ 

(*) Ved, il nostro capitolo L 
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Tbreni; se Ma che aggiungendo aki^h'esso e6e qaeski Tirreiil atiiaimno 
nel recesso delle sacre isole ^ diede troppo bene a divedere che an<;he la 
notizia che a lui perredne di quest* Indilo popolo era a«sai imperfetta. ' 

Delle isole ftaliche facevano pòi tahto Omero quanto Esiodo' altrettante 
ifedi di pt'odigi e di Meraviglie ', ed ab}tazi<lnì di' delti appartate *aìbtto 
dalte terre toccate in sorte agli uomini per loro culla. 
'Ih sulle còste occidentali d^ftalia'ponevanò aliai quegli antichi gli estfemi 
termini ddla terra, tenendo che fossero bagnate ^dalP Oceano, ch^era, come 
dice Esiodo, V ultimo fiume che divideva il regno dei viventi da quello 
degli estinti 9 ed óltre il quale sécohclo Omero stavana gli abissi infenii in 
cui erano stati conBtti Giapeto o Giano e Saturno coi Titani che traevano 
da èssi P origine (*). 

~ Quéste parole A\ uUimo e di yfiiine attribuite alP Oceano j^àerai in tale 
imbarazzo gli scrittori delle meuiorìe degli antichi, che Gian JUnaldo Carli 
ile^ suoi commenti ad Esiodo, si credette costretto a confessare di non sa- 
pervi dare alcuna spiegazione. 

. ' Se' non che PenigoM di Esiodo era stato ' interpretato ventisette aecoli in- 
nanzi al Carli da Omero. Imperocché condottò Ulisse ali^ isola di Qrce nel 
mare Tirreno, quegli dalla diva consigliato à vedere i regni ^^li estimi 
per iiiterpellarvi P ombra delP indovinò Tiresia,( salpando al mattinò giunse 
alla sera ai gelidi confini dell^Oceaào ove. atanno i Gìmnierj, Cuuierj o Co- 
maÀi; parlò colPombree con quella: della madre, nieravigUata ch'egli avesse 
osato di passare 

• ••.•••••'• 1/ tenwto 

Oceàn cui vtarcàre ad uom non lice 

Se noi trasporta una Dedédèà pMav 

e' poscia dipartendosi ed uscendo colla nave dàlie óorrenti del gran fiume 
Oceano^ prima deir alba di nuovo alP isola della Diva si ricondusse. 

Quivi si spiega come Esiodo chiamasse P Oceano oooi àolò fiume ma ni- 

• '..■■'■' > - , ■ • '" 

■ (1) Coti dice Gtofè a Giunone «, 

no ; a' aoco ai miitì 

Della terra e. del mar coo6ni eatremi 
Andar ti piaccia nel remoto esigilo 
Di Giapeto e Saturno die nel cupo 
Tartaro chioai né il tupemo raggio ' 

Del sole nò di vento aura #'i«reii. 

OuBso , Uiad. Ii^ f^//. 



£ nel XV 



Della pugna il rimbombo avria ferito 
Anche T orecchio degli inferni Dei 
Stanti intomo a Saturno. 
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tH&o fiiiisc» GUiDtichi non conoscevaiio ; il mare oocideaiale d^ Italia ;ae<n 
(levano che ad Espero nelle terre d' Italia fosaero gli estremi confini del 
mondo; insegna vjduo cbe P Oceano era; un gran fiome che segnava i confini 
della terra ^t racchiudeva le dimore. degli estinti; e il <ibiamavano perciò. 
P ultimo fiiimfw 

E aimilmente Esiodo ott?iiamente interpreta Omero ^ e rende manifeatoi 

come in solle apiaggte d'Italia avesse egli posti i regni d^Aide ossia la dtmofa 

degli estinti, e di qaai bioghi kitendease quando parM dei muli ed estremi 

confini della terra e del mare e dell'esilio di Gtapeto e di Saturno ckt nel 

cupo tarCsro chiusi n<ìiri «óno. ricreati né da» raggio di sole né da anca idi 

veoto^(^• Uomini piuttoato dispntalofì che. sapienti, ed>JB.ctti P acume deU 

P ingegpo soperchiava; il giudisio , ad onta, dei testimonio di tutta PantU 

chità che ripose sempre nei mari ^he bagnèano P balia i viaggi di Ulisse 9 

ed entro gli indicati, confini geografici, tutti i paeai menzioilati da Omero e 

da Esiodo, ardirono muovere epnteaa sulla posiaione dei luoghi notati 

da quegli antichi, e trasportare i viaggi d^ Ulisse non manco che nei muri 

boreali. 

Se non che a tutte le immaginazioni e bugie di costoro, è troppo agevole 
il rispondere a chi con alcun poco di lume di ragione segna nelP Odissea 
gli errori del greco navigatore. Non è però da tacersi che anche indipen- 
dentemente da quest' opera , Esiodo ne ha porte tali tracce eh' io non so 
omai che debba pensarsi di questi turbatori e sovvertitori delle umane Co- 
gnizioni. 

Nella Teogonia Esiodo deriva da Tetide e dall^ Oceano tutti i fiumi del 
mondo, di ch'egli viene di mano in mano tenendo discorso incominciando 
dal Nilo , che è il primo nella filiazione e venendo fino allo Scamandro 
che è P ultimo. 

Seguendo P enumerazione di Esiodo non è difficile il circoscrivere i paesi 
della terra noti allora ai Greci, ^d il concluderla cb^essi non solo non eb« 
bero alcuna cognizione di luoglii posti ad occidente delP Italia, ma che an« 
che a rispetto di questo paese non avevano qualche notizia se non delle 
apiagge volte verso la Gftcia sulPAdriatico , e soltanto più verso i luoghi 
in cui P Éridano sbocca nel mare. 

Io fatti tutti i. fiumi da lui ipenzionati appartengono aUa Grecia, alPE* 
gitto , alle auddette parti d'Italia, alla Scizia ed alP Asia minore; e non 
solo non è fatta menzione né del Tago, né del Reno, fiumi massimi che si 
scaricano nel mare Atlantico ; ma neppure deiP Ebro e del Rodano che si 
versano nel mare Tirreno , e nemmeno del Tevere • delPAmo» della Brenta 

(«) Uiad.^Ub. Vili, Ven. 657* 
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e «di^II^ Adige ^ fiiiiDi <1^ Italia 'aventi Ift loro (&tt i ^ttmi Aue Ad iiiilxlmi»' 
mare e gli ultimi neir Adrifltko. A ^es^o inipoftatititfsìnio fi^rùmtntó di 
£sio(lo. cho spiega più ckìàratneot^ d^ ogni altrb dorumento tutte ié eogni» 
flìoni geografiche di quei tempi, nòo ifa tao ad até iéXsi tutta Pimpdi'tafisa 
di cui esso è per avventura meritevole : che se si fosse alcao poco posto 
ménte atte dotlrine ài opiesto conteinpoilaiìeo «KOmeik», liou' si sarebbero 
certameRle sul conto dei viaggi d^lisse pobbli<^ati ìiello scorso secolo que^ 
inostiiiofli paradossi cke però tempero sino ad oia in so^peèo gli anidiid^i 
éfoditi (i)» 

:: Dar paeii bagnati da questo ^ OceamOi da quest^tiMmo /finita > da qiieatio 
tonfine dd ìgiùmù e della noite^ derivatahò gli ahti^^bi Gfeèi il tiasciiBent<» 
o, a dir aAéglio^ la pi«vMi4ny^ de' loro Dei (a) ; né io crédo che per altro 
dicessero i Greci gli Dei asti dal maréy' se non perché ima gente mariaa hi 
i)u<elia che poi^ti loro la notizia dVona diirinità e di itn culto. 

Ma di ^ttosto vedremo dellci luiaiiiosé prove a suo luogo. 



i . ' . , ' ■ . • . . -, 

(i) Ved. qnefto elenco di flnmt datoci da Efiodo nell' Appendice N. XIII. . 
(a) Per questo Omero fa dire a Giunone nelT Iliade ' 

te dell'alma terra 

ài fini estremi « visitar men vado 
r . L'antica Teli ; e 1' Ocèan dei Numi 
Geberator •••••.«. 
E più innanzi: 

• • . . • . • . iq vado 
Dell'alma t^rra agli 'ultimi confini 
A visitar dief Numi ir genitore 
Oceano ; e Teii che nl»i Iqro alberghi 
Coa grunde cuna m'e^voar faiMiiilla. 
, , Ved. Jliad. XfA. ^If^. 

Io non posso qui tralasciare d' aggiugnere che le antichissime tradiaioni pelasgtché 

raccolte da Apollodoro ponerano che questa Teti fosse 6gliaola, di Nereo» e che Nereo 

' abitasse f suH' EHdàno, cioè feal Po^ ed egnalmenlè che un' altra tradisióné conser?i* 

Mèi fra lnatiH 6tio ai tetnpi di SòltKio e di Fazio degli Ut^eHi, potoevii In Tietta A 

i Caisforia il regno detf Oc«anilide Teti . 

i Vidi Tiet^ doke già fu 'i seggio * 

Deilla madre d' Aehilles « e di questo 
Per testi roon quei del paese chiegglo. 
Ved. Apollod. Bibl. , lib. Ili , c»p. XIII , V. 

r^sio Ditiani. Lìb^ III, Gap. L 



CAPITOLO UNDECIMO 



DELL'ATTUALE DENOMINAZIONE E SITUAZIONE DE' PAESI 
MENZIONATI DA OMERO NELL'ODISSEA. 



Necessità della ricerca dei luoghi visitati da Ulisse nel suo viag^o* — > Ismaro e Capo 
Malio anticamente Malia, — / Lotofagi* — Testimonianze di Erodoto e di Munko* 
Park, — 1 Ciclopi abitatori' della Sicilia, — Cagioni della dipintura che Omero 
fece di Giganti in questi luoghi. — Isole Eòlie, •— Lestrigoni abitatori dell' Agro 
Formiano. — Capriccio del Bailfy. <•— Circe e sua eede in monte Circeo o CireeUom^ 
— - Testimonianze di autori antichi greci^ latini e volgari, — * Cimmerj o Cumani abi^ 
latori del paese degli Jurunci o Juerunci onde derivò la denominazione deW A* 
verno, — Tradizioni pelasgiche e greche aventi loro radice nelle tradizioni stori' 
che, ed abitudini di questo popolo. — Escavazioni sotterranee descritte da Strabone 
e da leandro Alberti, -^ Epigrammi d* Omero che ne accertano i Cimmerj non es" 
sere se non gli abitatori di Cuma, — Diversità delle credenze greche ed italiane 
sui luof^i inferni, — Le Sirene abitatrici del golfo orn detto di Napoli, — Scilla 
€ Cariddi, — La Trinacria. — Isola di Calipso, -^ Indicazione astronomica. -— 
Isola dei Feacf ora Corcira» — Ritomo d' Ulisse in Itaca, 



Vedemmo come le antichissime memorie delle origini de^ popoli che stanno 
ulle coste del Mediterraneo^ s^ appoggino principalmente alle tradizioni pe- 
ìsgiche raccolte da Omero e da Esiodo, che a detta del Vico furono i più 
ntichi istorici deiP Occidente. 

^^è alcuno presuma giammai di dir cosa che s'accosti al vero, senza un 

'affronto continuo delle scritture di quei due sommi , ed una esatta cogni- 

18 
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zlone del luogo occupato nel mondo dai paesi eh' essi descrissero \ soprat* 
tutto di quelli di cui parla Omero nelP Odissea , nella quale furono da lui 
raccolte tutte le notizie geograBclie de^ suoi contemporanei. 

Si verranno adunque esponendo e dichiarando i luoghi a* quali navigò 
Ulisse, non perchè importi nella faccenda delle origini italiche il conoscere 
gK errori di quell'antico navigatore, ma perché mal sapremmo, senza Pim- 
preso esame, locare e spiegare i pochi avanzi delle nostre memorie, die 
altissimi ingegni non manco forestieri che nazionali , lungi dallo schiarare , 
ottenebrarono anzi fin a questi ultimi tempi con istrane immaginazioni. 

Ulisse espugnata Troja , cercando di rimpatriare con quel più di rubate 
ricchezze ch^ egli potesse secondo la pratica de^ Greci de^ suoi di , toccò 
colle navi ad Ismàro sede dei Ciconi, popolo della Tracia e li dispogliò; 
poi navigando ad ostro, quando fu per i svolgersi dal capo della Malèa, ora 
con poca mutazione di nome chiamato capo Malio, tra la punta meridionale 
della Grecia e l'isola di Gerico, P antica Citerà, e rimontare il mare orien- 
tale dì Grecia inverso Itaca, un fortissimo rovescio di vento lo svolse da 
quel luogo, e lo rapi in alto mare verso la Libia (i); finché, aggirato e sbat- 
tuto dal turbo per nove giorni, surse finalmente sulle spiagge dei Lotofagi, 
mangiatori del loto; dalla cui dolcezza presi i compagni, dato un addio 
alla patria e non volendo altro del mare , chiedevano di starsi \ se non 
ch'egli legolli ai banchi e salpò. 

Non è troppo malagevole il rinvenire nel Mediterraneo questi Lotofagi. 
Essi abitavano intorno alla palude Tritonide sulla costa d' Affrica rìmpetto 
ali' Italia presso la Sirte minore , e si conoscevano genericamente, seconde^ 
si ha da Solino, nella geografia antica , sotto nome di Nasamoni. 

Erodoto descrisse il sito e l'abitazione ed i costumi di questo popolo, ch^ 
anche a' suoi di riteneva l'antico nome e l'antico cibo del loto (a); ^ 
questo arbusto di cui parlò Omero sparso in varie parti dell' Afirica , fu 
studiato a' di nostri e descritto ne' suoi viaggi da Munko-Park^ il quale n- 

(i) ..•;.. 86 non che Borea e un' aipra 

Corrente » me, che la Malèa girava , 
Respinse indietro e da Citerà svoUe. 

Odisi, lib. IX* 
(a) Erodoto parlando di questo popolo scrìve : « I Lotofagi . t i vivono mangiando 
il solo frutto del loto; e del loto il frutto è di grandezza quanto le coccole del len- 
tiscoj ma nella dolcezza pareggia i datteri. Di questo fratto i Lotofagi fanno aoche 
vino M. 

Qui non può certo apporsi ad Erodoto ch'egli avesse vagamente segoite le tradi- 
zioni raccolte da Omero; perchè oltre all'indicami con tutta precisione il sito abitato 
da questo popolo, ne descrive anche il frutto ed il cibo da cui traevano il vitto doo 
altrimenti che Munko-Park che visitò l'Affrica in questi nostri tempi. 
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ferì coma dalle baoeha che ne sbucciaoo, facciasi dai nativi un pane di tanta 
dolcezza che agguaglia quello che mangiasi in Eurapa fatto di farine, mele 
ed aromi (i); sicché bene erano da iscusarsi gli affaticati compagqi d'U- 
lisse se presi a tale insolito allettamento chiedevano di rimanersi. 

Salpate le navi da questa spiaggia dei Lotofagi, il loro cammino ad Itaca 
dovea essere I com'è di naturale, verso greco a tramontana, ipa più verso 
greco^ se non che per Tinfanzia in cui era allora la navigazione dei Greci 
e per la novità dei mari , tennero invece pii verso tramontana che verso 
greco, e vennero a dar di capo nel paese dei Ciclopi abitatori della Sicilia, 
la quale quasi drittamente si para dinanzi a chi dalla palude Tritonide na- 
viga ad Itaca. 

Che i nativi di Sicilia fossero in tempi aoticbissimi denominati Ciclopi^ 
appariva si chiaro agli scrittori greci e latini, che Diodoro Siculo, allegando 
Timeo averlo dimostrato molto accuratamente, credette inutile P aggiugnere 
altre parole (a). Questa credenza durò perpetua si presso i Greci che presso 
gli Italiani come può vedersi ne' libri di Tucidide (3), Trogir Pompeo (4) » 
Strabene (5), Virgilio (6), Plinio il vecchio (7), Paosania (8), Solino e in 
tanti altri per infino a Fazio degli Ubeiti (9). La denominazione di terra 

(1) Muuko-Park^ Viaggi in Affrica, toI. I, cap. Vili, 
(a) Diod. Sic. , lib. V. 

(3) La ricerca delta patria di questi Gclopi e di tale iiiiportansa nell* istoria delle 
Origini Italiche, che non si troierà certo soTerchia la traacrìsione di quanto ne scrisse 
Tucidide , che è senza forse uno dei più antichi e gra?i istorici «hp ci rimangano^ 
tanto più che delle sue parole dovremo giovarci in altri luoghi. 

Scrive egli adunque degli abitatori della Sicilia nel lib. Vi , a tal modo : 
Sic autem antiquitus abitata fuit ^ ac tot gentes in eam tenuerunt Antiquissimt 
quidem in quadam iIHus regionis parte feruntor habitasse Cyclopes atque Laestrìgones; 
quorum ego neque genus, neque locum , unde venerint, neque quo abierint^ dicere 
habeo. SufBciant autem ea quae a poetis dieta sunt et qnae unusquisque de ipsis 
sentit Sicani vero post ipsos primi sedes hic posuisse putantur, ut ipsi quidem prae- 
dicant, vel prìores, et ante Cyclopes, quod essent indigenao* 

(4) Sicilia ... a princtpio patria Cyclopum fuit. —> Giust. , lib. IV j cap. Il, 

(5) Strab. ^ lib. I. 

(6) Virg. Eneide , lib. 111. ^ Lib. Vili. 

(7) Pliu. Hist. nat ^ lib. VÌI, cap. II. 

(8) Pausania , lib. I« cap. XXVIII, 

(9) Dittami lib. Ili, oap. XIIL 

« Diversa gente lo paese tenne; 

Ciclopi dico • 

e altrove 

Io fui fra i monti dove si dicca 

Che il Ciclope veniva alcuna volta 

À donnear, e pregar Galatea. Cap. XV. 
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dei Ciclopi è una delle molte con cui dagli scrittori tanto antichi quanto 
moderni è indicata la Sicilia. — Dura tuttodì presso i Siciliani la denomi- 
nazione territoriale di scogli dei Ciclopi ad una parte di paese sparso di 
basalti posto sulla costa orientale presso Catania in vicinanza alla città di 
Aci o Jaci ricordante anch^essa le antiche tradizioni poetiche sul gigante 
Polifemo, dal <{uale si vede tuttora denominato un immane antro che ci ram- 
memora i versi d^Omero (i). Piacemi peri alle tante autorità riferite dai co- 
mentatori , aggiugner qui tra le antiche quella di Luciano, che scrìsse fuor 
dVgni ambage i Ciclopi avere abitato il paese intorno alP Etna (t) ; Poli* 
femd essere stato di nazione siciliano , ed in Sicilia essere avvenuti i fatti 
d^ Ulisse con lui e coi Ciclopi (3)^ e tra le moderne quella di Samuele Bochart 
che dimostrò , oltre a tutti i succitati autori , avere scritto che i Ciclopi 
abitavano in Sicilia il paese posto tra il Lilibéo e Drepano, Scylace ^ Dio- 
nigi d^ Alicarnasso , Costantino Porfirogenito , Pomponio Mela^ e tra i poeti 
Licofrone, Silio Italico e Nonno (4). 

Non si cerchi in Omero una concordanza di costumi, d^arti. di sapienza 
tra i naturali abitatori della Sicilia o delP Italia, ed i Ciclopi visitati da 
Ulisse. Ho già notato come di queste spiagge avessero i Greci dei tempi 
omerici idee confuse e piuttosto tradizionali che geografiche , e che essi 
trasfigurando e tirando al materiale le narrazioni de^Pelasghi, v* avevano ri- 
poste tutte le loro credenze e meraviglie mitologiche. — Siccome però la 
teogonia dei Greci riponeva ad Espero in sulle terre d^Italia la guerra dei 
Giganti contro di Giove (5), Omero servi a quelP antica religiosa tradi- 
zione fingendo quivi P avanzo di quel popolo di giganti che si befflwa an^ 
cora^ coni^egli dicej e di Giove e degli altri dei , e tenevasi di lor più yòr- 



(i) Ved. Descriz» della Sicilia del prìncipe di Torremazca« 
(li) Luciano j Timone* 

(3) Luciano, Dialoghi marìni. 

(4) Bochartus. De coloniis et sermone Phaenicum, lib. l, cap* XXX. 

Del resto lo stesso Omero ne' lauri che ombreggiavano la spelonca di Polifcmo c'in- 
dicò chiaramente che al certo questi Ciclopi non abitavano nel mar Glaciale* 

Giunto alla terra che sorgeaci a fronte , 
Spelonca eccelsa nell'estremo fianco 
Di lauri opaca e al mar vicina io vidi* 

Odis. , lib. IX. 

(5) Pindaro la riponeva in sui piani di Flegra nella Campania. 

Piud. Od. XIII Pit. 
Virgilio nel luogo sopraccitato poneva la dimora de' Ciclopi intorno all'Etna sotto 
al quale credevasi sepolto Tifèo o Tifone, uno dei fulminati giganti. — Vedi su que- 
sto Tifone anche il nostro capilulu XXlil. 
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te (i), che non visse giaiuiuai io alcan angolo della terra; e dipinse perciò i Ci* 
dopi di corpo iiuinenso, piuttosto somigliante al ciicazzolo d'una montagna 
smisurata cui non sorga di presso alcun^altura, cbe a sembianza della stirpe 
che si nutre di pane; usi a maneggiare e scagliare gli interi scogli in luogo 
di sassi , ed i pini in luogo di bastoni; viventi di carname e di latte, senza 
freno di leggi e mansuetudine di civiltà. Aggiunse altresì ch^ essi avevano 
un solo occhio nella fronte: e si trovò che veramente i Ciclopi di Sicilia 
ed i Lestrigoni della Campania nella escavazione delle miniere pel lavorio 
del ferro di cui furono maestri a tutto il mondo , discendevano nella pro- 
fondità di qoeJlè escavazioni, di cui rimangono tuttora gli avanzi, con una 
lampada assodata sulla fronte che sola ministrava ad essi la luce (a). 

Se la dipintura ch^ei fece degli uomini rispondeva più presto alla tra- 
dizione mitologica che alla realtà, quella del suolo in cui abitavano, rispon- 
deva invece alP una ed alP altra ; né chi dipingesse oggidì quelle feraci e 
beate terre della Sicilia e della Campania in cui le antiche tradizioni dice- 
vano sorte le prime biade , userebbe altre parole che quelle d' Omero (3). 
Ulisse esplorò con alcuni compagni la terra di questi giganti ; sei vi la- 
sciarono la vita maciullati da Polifemo, un di quei mostri^ egli cogli altri 
salvatosi non manco per valore che per sue fraudi , sciolte le navi station- 
tanò da quel lido , e giunse nelf Eolia ove regnava Eolo in un' isola tutta 
cinta, a sua detta, da un muro d' infraugibil rame , certamente quel mede- 
simo che, secondo Diodoro fu da lui ereitu per avere alcuno schermo contro 
ai Tirreni, che andavano con loro navi in corso predando i lidi (4)solo in- 

(i) A questo modo Polifemo irrìnga Ulitte che gli ricordava la pietà verso gli Dei: 

...... O ti falliace 9 

Straniero, il tcnuo, o tu di lunge vieni , 

Che Yuoi che i Numi io rìTeritca o tema. 

L' Egidarmato di Saturno figlio 

NoQ temono i Ciclopi 9 o t\^ ^^^ IdiUi ; 

Che di loro tiam noi molto più forti. Oditt., Uh. IX. 

Del reato snlle antiche credenze che riponevano le prime origini dei popoli in 
una stirpe di Giganti , ved. l'Appendice N. XIV. 
(7) Ved. Nicola Corcia. — Dello stabilimento de' Pelasghi nel regno di Napoli. 

(3) Ivi il tutto viene 

Non seminato , non piantato o arato 

L' orzo , il frumento e la gioconda vite « 
Che si carca di grosse uve» e cui Giove 
Con pioggia tempestiva educa e cresce. 

Odisso lib. IX. 

(4) Le isole Eolie abitate dapprima dai Pelasghi sono da Palcfato appellate isoU dei 
V'ifTenì , perchè in fatto i primi loro abitatori vennero dall'Ausonia. -« Vcd. Palef. 
liist. incicd. N. ai. Diod. Sic. , lib- V, cap. V. — VI. 
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ganoato oella material dal colore ferruginoso che Cttttora dipinge la rocce 
die difendono Lipari dal mare. 

Qui non accade dire né dove fosse V Eolia , né dove Eolo avesse regno, 
perchè queste isole tengono tuttora 1' antico nome , e moderni ed antichi 
sono concordi nell'indicarle presso la Sicilia. Non resta però ch^io non debba 
far parola di una curiosa scoperta, che farebbe fede delP esattetza con cui 
Omero descrisse quei luoghi, -* Notò egli parlando della reggia di Eolo 
ch^essa risuonava tutto il di di suoni armonici (i); i commentatori sospetta* 
rono che ciò potesse derivare da qualcuno di quegli organi che tuttora si 
denominano organi eoljf ed ecco che recentemente in Lipari alle falde d^un 
monte s^ è discoverta un^ antica immane cassa ottangolare di muro con fo* 
rami e tubi di terra cotta» che quantunque non per intiero disseppellita manda, 
urtandovi il vento^ un certo suono armonico, che forse era quello notato da 
Ulisse. Di tale cassa armonica tenuta a^ suoi tempi per un sepolcro, avea 
parlato Aristotele, notando che da essa uscivano rumori di tamburi, di tim* 
balli ed alte grida (a). 

Ivi stettesi Ulisse un mese, attendendo vento propizio; ed accommiatato al- 
l' ultimo dal re con un otre di cuojo, in cui aveva incatenati tutti i venti, 
da zefiSro in fuori , perchè V ajutasse a navigare , si diresse verso Itaca. 
Giunto in nove giorni a vista delle spiagge di Grecia, i compagni credendo 
che nelPotre fossero chiusi doni d^oro e d^ argento, argomentandosi di ra- 
pirli , dormendo Ulisse lo slacciano; ed ecco uscirne furibondi in sul mare 
tutti i venti rinchiusi, che battagliando tra loro , ed ammontando le acque 
rincacciano di nuovo il combattuto legno in Eolia là dond' era partito \ se 
non che Eolo non più volle accogliere ed ospitare il naufrago^ e il discac- 
ciò com'uomo in ira ai celesti. 

Ripreso Paltò e navigando verso tramontana 

in mare 

Cui donde V Austro spira o V Aquilone 

Noto non era 

trovaronsi in sei giorni sulle coste de^Lestrigoni| altra famiglia di giganti non 



(i) Tutto il palagio Gn che il giorùo splende , 

Spira fragranze» e d' armonie riiaona. 

Odiai., lib. X. 
(a) Ved. Ital. deacr. e dip. Torino t635. 

Polibio acriaae non per altro essere stato Eolo tenuto governatore e re dei ?cnti le 
non perchè avendo egli perfetta cognizione di quei luoghi intorno allo stretto i quali 
dalle correnti o dal reflusso sono resi malagevoli^ prediceva a' nocchieri i tempi meno 
pericolosi a navigare , — e Strabone aggiugneva trovarsi anche a' suoi di nell'isole 
Eolie o di Lipari alcuni che essendo l' aria quietissima sapevano predire francameutc 
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manco fiera di qoella dei Ciclopi. E se dapprima UUste aveva assomigliato 
il ciclope Polifemo al cucuzzolo d^una immensa montagna , qui egli repli- 
cava la similitudine a rispetto della mogliera d^Antifate re dei Lestrigoni, di 
tanto immane corpo ei finse questa gigantessa. 

Tucidide^ benché non creda né alla statura né alla ferità loro, ripone il 
paese dei Lestrìgoni nelle parli più settentrionali della Sicilia (i). Plinio in* 
vece li ripone nelP agro Formiano in Campania ; ed io credo di buon 
grado a queisto sapiente Italiano si perchè ninno studiò e conobbe meglio 
P Italia, e si perchè le distanze segnate da Omero danno per vera la sua 
indicazione (a). E perchè la descrizione fatta da Ulisse di quel paese of- 
ferse pretesto non solo a togliere i Lestrigoni a quei luc^ì , ma a portarii 
di botto fuori dMtalia e framezzo i ghiacci del polo, gioverà qui trascri- 
verla onde col trapassarla non p^a che si cerchi di evitare e saltare le 
difficoltà pinttostochè toglierie. 
Scrive iadunque Omero nel Uh. X parlando del paese di questi giganti. 

Quivi pastor, che a sera entra col gregge, 

Chiama un altro che fuor con V armento esce. 

Quivi nomo insonne avria doppia mercede, 

L'unà pascendo i buoi P altra, le agnello 

Dalla candida lana ; si vicini 

Sono il diurno ed il notturno pasco. 
Su questi versi si scrìssero dei miracoli ^ ed il Bailty seguendo una stra- 
nissima opinione d^Igino^ credette di potere per essi portar i Lestrigoni in 
LaponiayCome avea portata P Atlantide alP isola di Spitzbergo; tenendo che 
Omero avesse parlato di paesi in cui il sole splendesse per certa parte dei- 
Panno senza alternarsi del di e della notte. Né egli pensò punto che Omero 
racconta di tutti questi luoghi le favole che correvano a^ suoi tempi ; che 
quivi distingue chiaramente i pascoli diurni e notturni , e pone quindi P al- 
ternarsi del di e della notte^ e che poteva bene scrivere d«lla meraviglia di 
questi paschi non punto strani nel ferace e caldo suolo della Campania, s'ei 
ci parlò di giganti simili in grandezza alle montagne. Vedremo fra breve 
che in su queste coste si riponevano dagli antichi le sedi degli estinti, ed 
il Tartaro in cui erano incarcerati i Titani^ e se vorremo por mente a quel 
che disse Esiodo di questi luoghi, cioè, che quivi il giorno e la notte si 

e senza tema d'errore qual Tento aveste a spirare» e perciò avere Omero assai drit- 
iameute locato in que' luoghi il governatore dei venti. 

Ved. Strab. Geograf., lìb. VI. 

(i) Tucid. de bel. pelopon. , lib. VI. Ved. la nota a pag. 139. 

(3) PUn. Hist. Nat, lib. Ili , cap. V. 
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salutano a incenda passando il gran limitare; che Pano esce e Valtra eii- 
traine mai sono uniti insieme nell'orrido albergo (i)) ci si renderi più 
agevole la interpretazione detP enigma omerico. 

Del resto il porre questa grassezza e spessezza di pascoH per le pecore 
e per le v3ccbe fra i ghiacci e fra le nevi della Laponia , in cui a pena 
trovano di che sfamarsi e campare le renne, è la maggiore^ non dico stra- 
nezza, ma pazzia che potesse mai sorgere in cervello umano. Né si scusi il 
Bailly colla mutazione della temperatura dei climi polari , perchè a' dì d*0- 
mero erano le stagioni ad ogni paese come a^ di nostri^ il sole d'Italia cuo- 
ceva il capo a chi navigava il Faro di Messina , e non solo in Laponia , 
ma nei paesi più prossimi al Ponto Eussino cadeva anche a quei di quella 
tanta penna (a) che al dire d'Erodoto impediva ogni vista, e rendeva ina- 
bitabili que^ luoghi. 

Vuoisi però qui riportare quanto su questi paschi diurni e nottorni opinò 
il più valente commentatore d' Omero ^ Eustazio, e fiu ricevuto dal Ricci e 
dal Clark. Que^ luoghi basai , dicono quei dotti , che stanno in sul golfo 
Cumano , sono infestati più che niun' altra piaggia d' Italia dai tafani , i 
quali si fattamente sVattaccano agli animali, da .farli impazzire e montar 
in furore; onde quegli abitatori conducevano il di al pascolo le pecore che 
hanno vello spesso e lungo , e la notte i cavalli ed i buoi che P hanno 
corto e rado, e in tal guisa evitavano il danno di quegli infesti insetti.— 
Del resto i Lestrigoni, aggiunge Clark, erano abitatori d' Italia (3). 

Tagliate le funi e spiccate le navi da queste spiagge di giganti che cogli 
scogli lanciati le sfracellarono tutte dalla capitana in fuori, Ulisse na- 
vigò innanzi , che è quanto dire verso tramontana nella direzione seguita 
dall'Eolia ai Lestrigoni; e, a quanto pare, nel di medesimo surse sulPisoIa 
Eèa, soggiorno di Circe, sorella di Eeta e figliuola di Sole e di Persa, prole 
dell'antico Oceano (4)* Stavano due giorni e due notti in sulla spiaggia; al 



(i) Etiod. TheogoD. 

(q) Erodoto , lìb. IV. 

(S) Ved. Clark nel!' Odiss. , lib. X. 

(4) Suora germana del prudente Eeta, 

Dal Sole aggiomator nacque e da Persa 
Dell' antico Ocean figliuola illustre, 

Odiss- , lib. X. 
Quando si parla in Omero e ne' frammenti de' mitologi antichi» di Sole, d'Iperionr, 
io credo che s'intenda di un re di Sicilia o d'Italia padre di Circe e d'Eeta che 
fece costar cari alla ciurma d' Ulisse gli uccisi buoi, e non già dell' astro di questo 
nome come finsero i poeti. In fatti veggo che Virgilio pone Sole essere stato re del 
Lazio, e il novera tra i progenitori del re Latino. Virg. Eneide, lib. XII. 
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terso arniilosi Ulisse e salito su d^un^ahuni esplorò il paese; convitò i 

compagDi ; vide U casa di Grce 

Edificata con lucenti pietre. 

Accolse la diva Puaa delle due schiere d^Ulisse, a cai era toccato in sorte 
P avvicinarsi^ ospitò i naufraghi; mescè ad essi ona dolce bevanda di vino, 
latte, farina e mele, con en trovi il sacco delPobblio; e toccandoli poscia 
con ana verga , li tramutò in porci e li mandò al porcile. 

Narrata la ventura dallo spaventato Euriloco ( che sol dell^ schiera non 
aveva bevuto rimpiattatosi in un cespuglio), volle vederla Ulisse. — - Gli 
insegnò Mercurio per via una radice che rendeva vano V Incanto ; vide la 

dea splendente di b^lleaza che dentro 

« Canterellava con leggiadra voce n 
Fa accolto , bebbe illeso ; al tocco della verga trasse la spada ^ impauri la 
maga, liberò i compagni, e non ischifando punto il divino letto con lei 
trasse un anno nelle pi& care dolcezze (*)• 

Posti i Lestrigoni nelP agro Formiano é il breve tratto che Ulisse navigò 
fin al paese di Circe , non è piik lecito il collocar la dimora di costei fuor* 
cbè nel monte Circeo o Circello che sta appunto a sopraccapo di Gaeta^ 

(*) Omero ptrit della reggia di Circe coli* ammirazione che doveano dc*Ure ne' 
ssoi connationali gli allettamenti delle arti de' popoli civili i 

• • • . • Eccoci ajrordi 

Mmgión eciiruUa di politi marmi f 

Che di meno a una polU alio s' ergnu 
E poco dopo: 

Udimmi^ e ratta 

Levassi^ € Offrì le luminose porte , 

E m* invitava i io la seguìa non lieto. 

Sottra un distinto dt argentini chiotd 

^igio a grand arie fatto e pago assai^ ' 

Mi pose I lo sgabello i pie reggea» 

Quindi con alma che pensava mali. 

La mista preparommi in aureo nappo 

Bevanda incantatrice • • . 
E più innanzi parlando delle quattro ancelle che apparecchiavano il desco: 

V una gittata sui politi seggi 

Bei tappeti di porpora » cui sotto 

Bei tappeti m^ttea di bianco Uno ; 
* V altra mense eF argento innanzi ai seggi 

Spiegava , e d* oro v* imponea canestri : 

Mescea la terza neW argentee brocche 

Soavissimi vini , e d* auree tazze 

Copria le mense ...... 

Oiliss. f lil> X. 

19 
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Che Grce fosse italiana e regiaa di quei luoghi il dice Plinio spacciata* 
niente (x). Egli aggiunge anche che ì Marsi, popolo della cotttrad;a denomi* 
nato da Marsia, figliuolo di Circe, si tenevano fino à' suoi tempi illesi dai 
morsi delle sefpi per la notixia ch'essi avevano della virtù dei sughi cfel- 
Perbe insegnata da Grce ^ onde si apri la via a concludere che per questa 
pernia della regina ita^iana^ Eschilo attribaisse alP erbe del nostro paese 
una influenza meravigliosa. 

Cicerone ri£grisce che la èolonia eircefese posta in quei luoghi , adorava 
fino a' suoi di Circe per sua dea (a) ; Aulo Gellio (3) , Solino (4) , Celia 
per testimonio di Scimno di Chio (5) , Servio nel suo commento a Virgi- 
lio (6) confermano V opinione di Plinio e di Cicerone ; ed in Eutropio, che 
scrisse per ordine delP imperatore Valente un compendio istorico dalle orì- 
gini italiche fino alP imperò di Graziano, pud vedersi come alla fama iì. 
questa regina italiana si collegasséro tutte le antiche tradizioni che corre- 
vano in Italia sul conto di Pico avo di quel re Latino nel regno del quale 
Trofa fu presa (7). Ma perché pu& aversi per sospetta la fede degli scrittori 
latini, e perchè mMmporta sopra ogni cosa di chiarire ove pur fosse questa 
patria di Circe, osserverò che Esiodo 'nella Teogonia ne dice chiaramente 
che Circe nata da Sóle Tperìonide era una regina toscana^ e che da essa 
e da Ulisse era nato Latino. Euripide ripone Pisola di Circe in sulle spiagge 
della Liguria. Io fatti Grcello i posto quasi framezzo la Liguria e la To- 
scana \ né dee recar meraviglia se gli antichi nella imperfezione della geo* 
grafia ascrivevano il paese di Circe or alP uno or alP altro dei due stati 
dMtalia (8). Dionigi d^ Alicarnasso narra che Circe figlia di Sole abitava, 
compera vecchia tradizione, sul promontorio Circeo ora Circello (9). Sirabone 
mette ivi il castello ed il tempio di Circe, e narra che a' suoi dì i Circejesì 
mostravano una tazza stata già di Ulisse (i(^. Apollonio Rodio negli Argo- 
nauti pone nel Lazio il paese di Circe (ii). 

Né si opponga Pavere Omero posta la reggia di Crree in un^isola, quando 



(i) Plin., lib. XXV, cap. li. . . 

(a) De Nat. Deor.^ lib, HI. 

(3) Lib. XVI. 

(4) Cap. Vili. 

(5) Ver». aa6. 

(6) All'Eneide, lik VII. 

(7) Eutitip. De Gcttis Romanorum, lib. L 

(8) Troad. 43;. 

(9) Dion. , lib. IV — 63. 

(10) Slrab. Geograt , lib. V. 
00 Apoll. Rod. Arg., lib. IV. 
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I moderno Gircello è situato soUa «(Maggia in ira terra ; perchè un 
sottile esame geografico è^ afflitto intempestivo nel proposito di poesie 
si cantavano paesi dai Greci non conosoiutr sé non per le vaghe tra** 
li portate fra essi dai Pelasghi*; Adciie Eéiodo nel luogo citato pone in 
da non solo, la reggia di .Circe, ma tutta intera la Toscana^ che a quei 
iendevasi secondo Livio fino alle rabici delle Alpi. -—Non deesi però 
Mre cbo Strabene nel libro citato^ pone a^snoi di il promontorio Circeo 
in isola in parte dal mare j, ed in parte dalle paludi; che Tcofrasto 
a notare come a* fiun&i che' shoccavano dalla costa^ si dovesse P adu- 
lto di quella terra per cui s^ebbe un varca attraverso le acque (i);che 
conferma anche da Servio nel settimo 'del suo^ commento all'Eneide 
indo Paulorità di Yarrone: che. la stessa attestasione é fatta da Proco* 
ante a rispetto delP abitazione di Circe in quei iMoghi, quanto a rispetto 
tramutazione di Monte Circeo o Circello da isola io penisola (a) ^ che 
d secolo XVI Leandro Alberti affermò essere monte Circello quasi tutto 
dalle acque del mare ^ e dht in fatto anche a' di nostri quel monte 
ito di terra cinto dalle paludi, peristretto istino si congiunge al conti* 
. Ciò toglie di mezzo la proposta difficoltà. — Del resto anche Virgilio 
che Circe non abitasse già in mezzo al mare, ma sulla costa poco più 
Gaeta \ e perciò navigando Enea verso il Lazio , dopo il porto di 
\ città le prime terre eh' egli nota sono quelle di Circe \ onde Dante 
rmando Popinibne del suo maestro, abbenchè tanto discorde da Omero 
roposito dei viaggi d'Ulisse, fa uscire della fiamma che fasciava in* 
r antico mastfo della fraude dei cavallo queste parole: 

• • • • • quando 
Mi diparti* da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso Gaeta, 
Prima che si Enea la nominasse) 
Ni dolcezza del figlio, ni la piita 
Del vecchio padre, ni^ debito amore| 
Lo qual dovea Penelope far lieta « 
Vincer poterò dentro a me l'ardore, 

Ch' io ebbi a divenir del mondo esperto , 
E degli vizj umani, e del valore (3)«. 

Dicere locorum ìncolat ibi habitatie Circen; ae priitft quidem fuiMe intulam ; 
autem a fluminibus quibuadam aggéalam cue terram et ooalinenleiii factam. la- 
verò magoiludinem esse oifoiter LXXX atadiorana* ' 

Tbeoph* biat. pliot.» lib. 5^ cap. 8. 
Procop* io Gothicit^ lib. L 
Dante j lof. G« XXVI ^ ven- ^ e segb Similmente il di lui concittadino Fazio 
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Io credo che non ci hìsoght oinai maggiore citazióne né di Greci, aè di 
Latiai, oè di Italiani a chiarire ove foase queatò regno e questa reggia di 
Circe, ed a porre fuori di dubbio che la tradizione dell'abitazione sua io 
Italia si conservò tostante ed interrolta dai tempi di Omero e di Esiodo 
fino ai di nostri o, a dir m^lio^ fino ai aoTvertitori di 'tutta la geografia 
iantica; e però seguirò Ulisse in quel che resta del viaggio. 

Consigliato dalla dea ad interrogare sul rìlbroo l'ombrai delP indo?ÌDo 
Tiresia , egli messosi in nave il mattino , € navigando sempre col vento 
borea in poppa mandatogli dalla diva, che è quanto dire nella direzione 
da Borea ad Ostro, a vele aperte e senza pigliarsi altra cura di guidare e 
indirizzare il legno (i), varcò le paorose correnti dell'Oceano, e giunse $U 
V imbrunire al bosca di Proserpina tutto folto di pioppi e di salici ^ e ai 
bassi lidi dei Cimmerf (2). 

Fissata presso a Gaeta in monte Grcello ó Circeo la dimora di Circe, 
non riman dubbio in sul paese dei Cimmeq o Cumerj o Cumaiii. Questo 
paese era in antico tenuto da Aumnci o Averunchi ^ creduti il ceppo di 
tutte le popolazioni italiche, di coi parlarono Virgilio, Servio ^ Tito Livio, 

degli liberti poneva mch'esso l'abitasione di Circe i|el liitorale a monte CircellOf 

Vedi quel moot^ dove si digiuna 

Circe più folte a far tnoi incantamenti 
A lume delle stelle e de la luna. 

Dittam. C 5. 
(1) • • . « • Voibéro elisalo « e aperit 

Le tu9 candide t^U p in sala popf^a 
T* assidi, 9 spingerà Borea la rutpe, 

Odiu. « lib. ](• 
£ nel libro tuccessiTo : 

. ... un gonfiator di ?ela 
Vento in poppa mandò cbe ledeloieQle 
Ci accompagnava per V ondosa ?ia ; 
Tal che oziosi nella ratta nave 
Dalla cernlea prna giacean gli arnesi , 
£ noi tranquilli sedc?am la cura 
Al timonìer lasciandone ed al Tento. 

Odiss. ^ Kb. Xf , 
(a) .••«•! gelidi oonini 

Li, 've la gente de' Cimmer) alberga , 
Cui nebbia e bujo sempiterno inmive. 
Monti pel delo stelleggiato o scenda » 
Lo sfavillante d'or Sole non guarda 
Qoegl' infelici popoli, coi trista 
Circonda ognor perniziosa notte. 

OdÌ5 ^ loc, eitf 
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Dionigi d^Alicarnaiso 1 varie riptese come d^oominì nati io sui luoghi » e 
che nell'ali tichiasima mitologia a?eaoo impoalo il proprio nome airAvcmio^ 
Silio Italico non lascia dubbio che i Qmmerj non abitasaeró Pantico paese 
di Cima (i). 

È questo il paese più strano della terra : crateri estinti , moQti alzati 
dalle erosioni y acque minerali e termali infinite; eampi feracissimi accanto 
a sterili ricovcrti di zolfo e di bitume. V antichitii dice il Romanelli nel 
avo viaggio a quei luoghi) trov^ in su questo suolo Torigine della sua teo« 
logia pagana nella discesa ad Avemo^ nei Campi Elisia nella palude StigU 
ed Acberusia^ nel passaggio di Garonte^nei Campi Flegr^, nella disfatta dei 
Giganti e negli oracoli della Sibilla (a). . 

Fino ai tempi di Virgilio si credeva che quivi fosse V entrata ai regni 
inferni , e perciò egli vi condusse Enea^ e di là il fe^ riusdre agli Elisi \ 
e A allora i Romani avevano già tramutata Pantica sede delle memorie mi^ 
tologiche io quella delle delizie e delle lascivie, empiendola di loro ville \ 
ve r ebbe Cicerone, ve Tebbe Lucullo. Nerone v^ adoperò la sua all'uccia 
sione della madre ; e Tiberio in sul morire volle colà ricoverarsi- a con« 
eludere una vita feroce ed infame. 

Chi vede quei luoghi può fare stima delle armi colle quali Giove com* 
battè e domò i nativi giganti. Sci^pj di vulcani, tremuoti , zolfo ardente, 
acque bollenti , domarono gli abitanti* Si giudichi deir antichità loro s'ei 
furono anteriori alle più antiche memorie mitologiche. Credenze non indotte, 
ma nate sul luogo in tempi di vetustà immemorabile, vi durarono quanto 
durò la mitologia antica. La religione di Cristo tolse , ma molto a rilento, 
da quei popoli le credenze^ non potè però togliere i nomi , tanto erano 
radicati con quelle nella conformità dei luoghi. 

Coloro che pretesero di sostenere che Omero intendesse parlare qui dei 
G'mmerj del nord e delle tenebre della Laponia, non posero mente a con- 
siderare che egli non iscriveva di un popolo di viventi , ma sibbene di 
estinti (3), e che ponendo quivi ò aura o raggio -di sole , non solo si sa* 

(i) Sii. Ital., lib. XII. 
(a) Romanelli , Viaggio nel regno di Napoli. 

(3) Il popolo ch'egli fa redere ad Ulitse in quei Inoghl non é veramente altro che 
cotesto : 

£d ecco torgft della gente morta 

Dal più cupo dell' Èrebo, e asaembranl 

Le paind' ombre ; gfovanette tpoie > 

Garxonl ignari delle nozze , vecchi , 

Da nemica fortona assai vessati 

E verginelle tenere che impreasi 

Portano i cuori di recente lutto } 
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rebbe discbittto in tatto dalla religiosa ccedeosia de'saoi tempi, ma avrd>be 
toho ogni fede e verìsimigliaoza al soo racconto della vista e della con-» 
Tersa^ione colP ombre dei morti. 

Vaolsi però avvertire che questa tradizione delle tenebre dei Cimmerj o 
Corner j o Gomatai, non si sparse dtfi Pelasghi per la Grecia senza un fon- 
damento di ragione. Narra Strabone là dove parla dei nostri Gamaoi citando 
il testimonio di Eforo, ch^ essi avevano le abitazioni sotto terra, cbe le de^. 
m^minavano ^gUe^ che per certe cave andavano Fono dalP altro facendovi 
anche- passar i forestieri qnaodo andavano adPoracolo posto moko addentro 
sotterra > che vivevano di miniere e di rapine , che non vedevano 
mai il sole, perchè solo la notte sbacavano fuori da quelle cave a' ladro» 
necci, che per questo Omero n*d>be a ridire come ti s<4e non rigaacdasse 
mai a quei popoli j e che finalmente falcono distratti da an re, a cai U ri* 
sposta delP oracolo era tornata infesta. Aggiugne anche che in Grecia si 
credeva realmente che ivi fosse P entrata ai regni della gente morta ^ che 
il lago d^ A verno era in antico tatto . ricinto di altissime e cape selve, ster« 
paté da Agrippa; che i sacerdoti ivi stanziali non permettevano T ingresso 
alle navi se prima non si placavano coq sacrificii gli dei inferni , dando, 
voce che nemmeno gli augelli potessero impuaemeùle volare sopra quel 
lago, tradizione, ricevuta anche da Yiigilio, e fioalmeqte che T oracolo do* 
rava ancora a^ suoi dì, tramutato però in altro luogo (*)« 

Le quali narrazioni di Strabone e di Eforo sono tuttodì cbiarìle vere 
dai monumenti cho ancor rimangono in qufci luoghi» Veggonsi tuttora U 
antiche rovine del tempio di Plutone , al quale, secondo Livio , sagrificò 
Annibale nel suo passaggio; templi, vie^ pslagi^ abitazioni, atrii, archi, cu* 
nicoliy anditi, labirinti di cammino da perirvi senza trovar filo a ritornare 
come vi peri taluno^ di cui V Alberti «bbe a calcare le ossa ; osèlle, sepol- 
eri, acquedotti^ conserve d'acque,^ l>agQÌ} tutti cavati sotto al monte in modo 

E «citi dalle «cote aste guerrieri 
Nel campo uo dì feriti , a cui rotteggia 
Svi petto ancor l' intaogainato uabei^o. 
Onde V ombra della madre dice poscia ad Ulisse 

, . i^ . • • chi vive 
Difficilmente qnesti alberghi mira 
n Bailly nelle sae lettere snll' Atlantide parlando de* luoghi inferni ai ride di Bl. 
Pacier perchè avesse bonapriamen^ creduto « Vii^lip ch'essi esistevano nei dintorni 
di Baje. Les peupUs tt ItaUe ^ die' egli ) éuiint trop jeunM pour atfoirt intente cet 
fablts religUuseSf pour en avoirt la source dans Uar pqys, Ved. Lei» XXII. — Qae« 
sto autore teneva gli Italiani^ o Tirreqi^ o £tri|9ci un popolo Qvoyo a rispetto degli 
Sciti di cui parlammo nel cap. V|. 
(•) Slrab. Oeograf. , lib. V, 
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1 

che il Bliseno n^ era tatto traforato $ oiftoBo tuttotò V io^aiagioe di un po« 
polo viventB sotterra* 

Ave?aoo quegli àntichissini Italiani cavate nel vivo saaso sótto ai qionti 
tee belle e stopende vie; Pana metteva dalPAverno a Cuma^ l'altra da^ 
Giima a Baje, la terza da Baje a Poxzaolo e da Poazaolo a Napoli, e que-. 
st^ altìma dura ancora aoUto il Posilipo, ed è una delle pia atupeode opere, 
cavate eoo grande aapieoaa d' arte nella terra dagli uomini tanto antichi 
«foanlo moderni; né so pure se a questi stessi nostri teoipi si potrebbe senza 
Pajttlo della bussola condurre una si lunga ed. alta cava, con tanta preci- 
siooe e dirittura ai due. capi del monte a cui mette la via esterna. Strabone 
menzionò ed ammirò le stupende rovine di queste opere. Fra Leai^dro A.U 
berti, nel secolo XVI, le enumerò e le descrisse nella diligente sua descri* 
zione dell' Italia. Egli scese nella prima delle menzionate vi^ , larga dioci 
piedi e lunga quanto è la distanza dall' Averno a Baje ; ma a' suoi di el« 
Tera franata ed interrotta. « A quattrocenlocinquanta piedi all'incirca daU 
P ingresso noi trovammo (die' egli) un usciuolo alto piedi cinque e tre 
largo, pel quale si cammina per una via nel sasso cavata di larghezza ed 
altezza dell' usciuoloi ma di lunghezza piedi ottanta. Circa il fine di detta via 
alla destra entrasi in una bella camera larga piedi otto, lunga quattordici, 
ed alta dodici. Di rincontro all'entrata vedesi appresso la parete ed al pa* 
vimento nel sasso rilevato siccome un piccolo letto. Come io parte si vede, 
era questa camera tutta preziosamente ornata» cipé il eliclo dipinto di finis* 
sima azzurro toccato di oro fino, fregiate le pareti di corallo e di madre* 
perla , e dal fregio io giù fino al pavimento tutte tasselate di pietre pre« 
ziose, coralli e madre di perle, o fossero fatte alla mosaica come in più luoghi 
di essa si vede; e quindi giudicar si può che questa fosse opera non meno 
ricca che artificiosa. Dicesi da tutti che questa stanza fosse l'abitazione 
della . Sibilla Cumia •• Così l'Alberti; poi segue narrando di altre vie set* 
terran^ che alla detta stanza mettevano ^ d' altri anditi , d' altrie stanze, e 
bagni, e stufe, u Invero , ripiglia poscja , ella è molto maravigliosa cosa a 
considerare come fossero cavati tanti cunicoli e stanze col ferro , e tratti 
fuori i rottami, e fatto senza alcuno spiracolo tanto edificio. fosse dei 
Cimmeri, o degli antichi vati, o della Sibilla, o d' altri, sia come si voglia» 
ella è cosa rara e di grande artificio a di grande spesa ». Descriva poscia 
a parte a parte l'A verno tuttora ombreggiato dai salici menzionati daOme*» 
ro j la palude Achcrusia, il Mare morto, Flegra, le Cento celle, la Piscina, 
la Grotta, chiamata a'suoi di il buco i^elenoso^eà oggi denominata del cane^ 
nella quale chi si sdrajasse resterebbe veramente morto se tosto non ne 
fosse tratto, e le altre maraviglie di quei luoghi che saria troppo a riferire. 
Io colgo volontieri il destro di far la debita menzione dell'opera di questo 
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valènte e discreto frate, dailPAIcìato e da tanti altri dotti de' aooi di tennto 
li Pausania degli Italiani , si perchè credo che le escavazioni di cui ^li 
parla, appartengano in gran parte alle prime origini delle nostre arti, e s) 
perchè veggo P opera stessa, a grande vergogna degli Italiani^ ai&tto igno- 
rata e dimenticata, nel mentre che tante sciaunite descririoni di questa no** 
stra patria hanno tuttodì stampe, fama e fortuna (i). 

Forse io rói sono allargato nel proposito di questi Cimmerj oltre i limiti 
imposti daiP indole delle mie ricérche; ma volli ad ogni costo rapportare 
futtc le descritte circostanze, perchè un gran contendere si è fatto intorno 
ai paesi abitati da questo popolo. Fra tante dicerie vane era pur mestieri 
che anch' io recassi la mia parte d' inutili parole. E dico vane ed inutili 
perchè senza ricorrere ad autorità niuna, si aveva in Omero stesso la soln*^ 
zione di tutti i proposti dubbii. 

Tra gli epigrammi che di lui ci rimangono, due ne troviamo, il primo, 
ed il quarto intitolati agli abitanti della Cuma Eolia : e da questi m vede 
chiaramente come Cimmerj e non Comani s'appellino gli abitati^ri de^paesi posti 
intomo airAvemo d'Italia. Cuma, egli dice ivi, essere stata denominata da 
Cymene, un'avvenente fanciulla dei tempi antichi, e da Cymene aver tolto 
il nome i Cymmeri abitatori di Cuma (a). Questa interpretazione che Omero 
fece di sé medesimo, dispiega abbastanza quanta fosse là vanità e la peta^ 
lanza di chi volle portare i Cimmeri fra le tenebre del settentrione ^ alio» 
gando che un popolo posto stilla palude roeotide portava un tal nome n^ 
geografia antica. 

Priitia d'aì>bandonare questi luoghi dei Cimmerj o Cuniani è da por mente 
che la dottrina e la notizia de' luoghi inferni era , senza dubbio, stata d^ 
Pelasghi trasmessa ai Greci. Óltre alla prova che se n' ha neii' aver essi 
collocato il loro inferno in questi luoghi, abbiamo il testimonio di Plutarco 
il quale dice che i Greci a Plutone Dio degli Inferni danno il nome di 
Averunco o Aurunco, senza dubbio derivandolo da questi Aurunci o Ave* 
runci che abitarono la Campania (3). Pare però che tale dottrina fosse stata 
ricevuta dai Greci aflfatto incompiuta e confusa. Omero nella enumerazione 
delle ombre che accórrono alla fossa a lambire il sangue delle vittime sean* 
nate da Ulisse , fa una mistura di buoni e di rei ; né pone neU' inferno 
sedi distinte agli uni ed agli altri; perciò v' accorrono insieme alla rinfisa 
e il sommo Agamennone duce dei Greci a Troja , e l' iniqua mogliera Qi- 



(i) Vedi De«criiione di tutta Italia di F. Leandro Alberti Bolognese. 

Venezia i588 pretto Altubello Saliealo. 
' (a) Ved. rOpcre di Omero Edit dal Clarke. Epìagr. voi. V, Ltptiae Theoph. Georg. 
(3) Platarco , opute. Itide ed Otiride. 
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tennestra, die bruttò il talamo' <fei san^a di lai. -?- Achille e Patroclo che 
morifODo combatteiido , cominist! con Edipo e Giocasta ^ colP iaceatuosa 
Fedra, e colP abborrita Eri&le, che vendè lo sposo per an^ aurea collana. 

E benché egli faccia menzione dt Minosse, che tenea ragione alle ombre 
che tutte a lai davano di sé conto , non si veggono ivi differenziati dagli 
altri e poniti con varia pena se non i tre famosi scellerati antichi , cioè 
Tizio, che ardi fare violenza a Latona , e Tantalo e Sisifo (*). Ed anche ca- 
storo erano nei luòghi medesimi in cai stavano Orione ed Ercole benemeriti 
dei morlali. 

Virgilio ali* incontro che serviva alle credenze religiose degli Italiani, con« 
ducendo ir «tto Enea per questi medesimi luoghi^ trapassato PAverno, PA* 
cbcronte, Oocito, Stige,^ antro di Oerbero, il passo delP Èrebo e la caiu« 
pagna del Pianto , in cui stanno 

. • . • L^alme che fieramente arse e coosunse 
Fiamma d*. amor che ancor nei morti è viva, 
giunge finalmente a un luogo che la strada diparte in due ; di cui 1' Una 
a destra mette ai Campi Elisi , detti dagli antichi sedi dei beati^ ricettatori 
dti pii e dei valorosi ì Paltra a sinistra mette alP émpio abieso ove In sup- 
plicìo etemo stanno gli iniqui. 

Io credo che indarno si cerchino questi Campi Elisi , queste sedi dei 
beoti fuo^ da quel paese a cui V antichità più remota impose il nome di 
CBmpania^.felice• -**- Prima che si conoscesse dai Greci V Arabia ^ non si 
trovò miglior luogo a cui imporre quel nome e quelP officio di ricoverar 
dopo ttiort^ coloro che aveano ben meritato dalla patria. E Tun luogo e 
r altro poneva però P italiana mitologia in su questa spiaggia Cumana a 
etti approdò Ulisse^ ed il canonico Andrea De-Jorio ne trasse d*in sui luo- 
^i una Carli colla quale si possono colà seguire Enea e la Sibilla in tutfo^ 
il loro viaggio inferno. 

I custodi delP oracolo, mostrati P Acheronte, lo palude Scigià a le altre 
meraviglie, cooducevano i credenti per quelle vie sotterranee di cui riman- 
gono tuttora gli avanzi , e che davano P immagine dei regni della morte , 
a quei prati , a quelle fontane presso cui sursero pia tardi le delizie di 
Bauli ; ed avevano forse apparecchiate rappresentazioni sufficienti a dare a 
quei deliziosi luoghi P apparenza delle beate sedi degli estinti; né forse era 
malagevole P ingenerare fra gepte crecjula , paurosa 9 e già predisposta alle 

(*) Anche da Piodaro si vede come f aulica mitologia greca ttringeMe i dannati in 
questo piccol numero di rei; egli però in luogo di tre ne pone quattro , aggiugnendo 
a quelli qui menxionati da Omero Itsione ; onde parlando di Tantalo cantava : 

• s • • • Cosi congiunto ai tre dannati ei geme. 

Pind. Od. Olimp. I. 

20 
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meraviglie di <|oel terribile viag^Oj la credeoz^ che quelle silpMe.ro le de* 
lizie di un ftUro mondo, e dar. cosi alla bugia sembiaiiza di vero* 

Poiché Ulisse ebbe vedutele ombre dielmorii^^e discorso colla madrej eoa 
Tiresia e co^ suoi commilitoni della guerra di Troja, torni filla nave ed ai 
compagni \ trasse il legno dalle correnti del gran fiuipe Oceano , e gìunie 
allusola di Circe . . . , 

Là) v^ e gli alberghi deir aurora e i balli 
Sono e del sole i lucidi levanti. 

Anche da questi versi si volle trarre argomento a portare Ulisse nei paeii 
polari verso Paurosa; se non che anche qui proprìameqle Omero, che cre- 
deva di avere condotto Ulisse U dove non ijiplenfy moi raggio^ dji *ok^ 
altro non vuole scrivere se non che ai luoghi di dove si scocge ^Piii'opra ed il 
lucido levante del sole il ricondusse; che è coo^ dire che dal regno dei 
morti Ulisse usci in quello dei vivi; e tutti i commenti fatti a questi le- 
vanti del sole sono inezie, come si scorgerà anche più «maifciito da quaoto 
viene in appresso. 

Ulisse ritornò air isola di Grce^cbe non era ancora apparsa Faurora; ia 
modo che tra V andata e il soggiorno all'A verno ed i suoi discorsi coIIVns- 
bre ed il ritorno , non impiegò se non un giorno ed una notte,. 

Il di successivo e la notte appresso stasai con Circe, la quale Ip consiglia 
sui pericoli del viaggio ch'egli imprendeva per Itaca: no» si lasciassje jidescare 
dalle Sirene^ schifasse Scilla e Cariddi; non toccasse i iuioi del Sole nella 
Sicilia (i). 

Accomiatato e detto addio alPisola, in poco d^ ora giugno aUe Sirene che 
cantavano nel prato. Erano queste abitatrici de^ luoghi dove sorge ora Ni* 
poli. Una tradizione antica riferiva che Napoli ibsase stata, fondata da usa 
delle Sirene di nome Partenope, di cui s^ indicava ancora in qaei luoghi la 
sepoltura ai di di Strabone (a). Di questa sepoltura della Sirena di nome 
Partenope fa men:^ioAe anche Plinio; come pure dì quella di on'-altra Sirena 
di nome Leuoasia da cui si denominava un^ isoletta riooontro al lido di 
Pesto <3). 

* # 

(i) Approderai col ben formato legno 

Alla Terde Trioacrìa, itola, in cut 

Pascon del Sol « che tutto vede ed ode , ' 

I nitidi montoni^ e i buoi laecntk 

Se pasceranno illeti, e • toì non caglia j 

Che della patria, fi rivederla dato « 

Benché a ttento ^ ?i fia. 

0^\h% , lib JCI. 
(a) SlfAb , lib. I 
(3) Plin., lib. Ili , cap V — VII. 
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Aggiogne poi lo ttritsò •eriHora cke 1» sode dr quetfe Sirene era in Sor** 
reato, in cai si mostìraoo tuttodi alcune eacayaaioni di tmnfili tolterrattet^ de- 
BMiioati le cavèrne d^ Ulisse ; e forse ^efta lorra ebbe noine derivato da 
esoe e poscia ccvrottoai col volgere degli anni* Che più se tutti i geografi 
antiebi fanno.' medciinie di tre Jfòlette dette le Sirenuse segaste nelle tavolò 
di ToJommee issila marina che corre tra Sorrento e Pesto? via non mi esleo* 
dccò in ccfcare eeoM mai naacesse presso gli antichi la favola di queste Si* 
rme ; pago d^acéennace. e di /credere^ con Luciano che sotto il velapie di 
easaviMHi st> voUe indidìre se bpa il pceslìgio di femmine che circondate da 
tutti i vcKi». é fers'ancke 4^ tutte le corruzioni della vita civile, non erano 
scusa pericolo al ritorno dei navigafoti, che sofiermandosi in4|uelle voluttuoso 
piagge delia moderna Napoli s^ invischiavano nelle delizie dimenticando la 
patria (0; certo le Sirene capuane furono (atali alP esercito d^ Annibale; né 
so se forse a questi versi d^ Omero avesse T animo Fasio degli liberti allor-^ 
che parlando di Napoli si doleva d^ avere troppo a lungo riparato alie case 
di quelle Cemaaiae lusinghiere e seduttrici (a). 

Trapassate le Sirene ecco apparirgli, le voraci gole di Scilla. Segu(;ndo i 
consigli di Circe trapassa : poco dopo trova Cariddi, e air oltimo vede sor- 
gergli di prospetto le spiagge della Sicilia, da^ Greci denominata Trinacria 
da' suoi tre proaiontorii , che realmente tosto passata quella gola viene a 
pararsi innanzi a chi naviga per lo stretto. Si gitterebbero le parole a voler 
dinestrare in qual parte fossero Scilla e Cariddi ; questi luoghi famosi sul 

^t^ Cliittoqoe I lidi incautamente afferra 

Delle Sirene ^ e n* ode il canto , a lui 
Né la sposa fcdd , né i cari figli 
Verranno incontro sa le toglie in fetta. 

Oditt. , lib. XU. 
(a) Tanto è il paete piacevole e ctro 

Di belle donne e d' alta leggiadria 
Che pi4 eh' io non dovea tì fei fipaut). 

Fas. Ditt , lib. HI , cap. I. 
Ved. Luciano della Sala. •— Delle Immtgini. 
Anton. Perioca XIII , Orijttee* 

Senrio tcrÌTeeh'ette erano BgKuole di Calliope j e che dapprima abitavano pretto 
Peloro y e dappoi néllV itola di Capri. 

Et primo jnsta Pelonam , post in Capreia intnlae babitiruiil. 

Ad. , lib. V , Aeneid. 
È qui peri da notarti che il Gargiulli fide nelle Sirene di Napoli tante tacerdo* 
tctse che iundavanò i TlaiUlori nei mitterj di Eoa. 

Garg. Le Sirene. Ved. nòt. al cap. II. ^ 
Llcofrone le chiamò Curetidi , ed è già noto ebe i Cureti erano i minittri de' ini- 
slerj cabirici di cui pailertmo a tuo luogo. Ved. Lycophr. Alcxand. vert. 691. 
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Faro di Medina serbano ancora dopo tanti specoli ioaltiBrati i nomi intièh!. 
Più non ti Teggono, a dir veroj colà le meraviglie cantate da Omero e da 
Virgilio. Forse lo stretto era in antico ai naviganti di maggior peiricolo che 
non è al présente; forse la figura particolare d^ alcune rocce che sorgono 
dal mare presso alla moderna Scilla e qualdie legno contro le medesime 
sfracellato, fecero sorgere negli ammirati'Greci nuovi ai nostri mari U cre- 
denza che ivi sorgesse al passar delle navi nn mostro' in sembianaa di cane 
con sei colli e sei bocche, che divorava i naviganti. È peri d^avvertire che 
anche di presente quegli scogli offrono IHmmagine d^ altrettanti colli e capi 
d^un sol corpo, che s*innalzano snironde;ebe il vento bàttendovi contro ne 
trae talora un suono che s^ assomiglia, a detta dei naviganti , al latrare e 
guaire dei cani , e che là dove riponevasi Carìddj si vede tuttora in messo 
alle acque un bollore che in certe direzioni del ventò non è senaa pericolO| 
neppure pe' marinai che frequentano quel passaggio. 

Condotto Ulisse nella Trinacrìa non resterebbe più dubbiò sui luoghi della 
sua navigazione fino ad Itaca, se un fato avverso disciolbgli la naveed uc« 
cisigli tutti i compagni noi rispingeva dì naovo indietro in sulle abbando- 
nate spiagge dMtalia. 

Attendendo vento propìzio a navigare, i compagni d^ Ulisse diedero di 
piglio a^ sacri buoi del Sole, da cui per comandamento di Circe doveano 
astenersi (i), e ne divorarono le carni ; non valse né prego oè riprensione 
d^Ulìsse, che solo si contenne dal mangiare il divietato cibo ; onde le navi 
appena salpate furono tutte infrante e sommerse. Ulisse solo aggruppato al- 
Talbero della sepolta nave fu di nuovo ribalzato tra Scilla e Cariddi, da cai 
campato per la seconda volta dopo d^avere per nove giorni lottato coi flutti, fa 
gittate nel decimo solP isola Ogigia ove albergava Calipso figliuola d^Atlante, 

La ricerca di q^aesf isola offri materia a maggiori conghietture che tutti i 
luoghi discorsi. 

Tra gli epigrammi d^ Ausonio uno ve n^ba o tra«:ritto dalP iscrizione 
scolta sotto una statua di Bacco, o riferito e posto in versi latini secondo 
le indicazioni della scultura medesima, in cui toccandosi delle varie deoo^ 
minazioni sotto alle quali s' indicava il Japhet , Giapeto , Jano , Jacco , o 
3acco deir antica teologia ^ si dichiara che quel la di Bacco apparteneva 
air isola OgigCa} onde noi avremmo uno argomento per riporre questa? 
sola ne' mari dMtalia j giacché non solo nelle antiche; e mqderne lingae 

(i) La razza de' buoi di Sicilia era famota anche ai lemiM di Pindaro; egli cat^ 
^i|dp di Siracusa la chiama : 

«f Trìnacrio suol d* armenti lieto »; ' 

: Od# OliÀp. |. 
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scrilU, ma anche Ofgli immutabili dialetti volgari di qtietlo paeee, col nome 
di Bacco ^ a' indici aemgre e s^ indica tuttodì il primo iati tutore delP agri- 
coltura ed il primo piantatore della fite (i). 

Plinio la riponeva nella Locride, a mezzodì del promontorio Lacinio, ora 
capo delle colonne nella Calabria, luogo nel quale un^ isola Ogigia i tuttora 
segnata nelle carte antiche* Ma quella poatadoàe non a* accorderebbe colla 
descrizione di Omero, che oltro alPaver portato Ulisse airoccidente di Scilla 
e Cariddi parla dellMsola di Calipso come ài paese po^o in alto mare 
lontano dalla costa e dal consoiézio umano (2). 

Scrittori recenti, tra i quali il cav. MazEàra, opinarono dke Pisola diCa* 
lipso fosse V isola di Gaulis ora di Gozso posta presso a Malta (3). Questa 
posizione soddisferebbe a tutte le indicazioni date da Omero; oltreché mo- 
numenti d^ architettura antichissima, anteriori certamente ad ogni opera dei 
Greci , renderebbero verisimile che quel luogo sia stalo la sede di antiche 
memorie. Le rovine d^un edificio chiamato il castello la torre dei Giganti^ 
ricorderebbero Pabitaaone di questi uomini colossali posta da Omero in Ita^ 



(1) Ecco l'Epigramma riferito da Autonio. 

Ogrgta me Baccum t^ocat, 
Osirin Jegjrptut putat» 
Jtfysi Phanacen nominant, 
Dion/son Indi éxistinuuiU 
Montana Sjocra Liòerum 
Arabica gens Jdoneum 
Lucaniacue Pantheum. Auaon. Eplg. XXX. 

(a) Lontana giace 

Un' isola nel mar che Ogigia é detta. 
Quifi d' Atlante }a fallace figlia 
Pei f»en torti capei Galipao alberga 
Terribil Dea, eon cai neaann dei marni 
(lonversa, o de' mortali 

Omero ^ Odist. 
(3) Anche il Bochart ed il GÌ averio allibano varie autorità per ittabilire che l'isola di 
Gauly sia in fatto 1' antica O^gia abi^a^ da Galypto. 

Ved. Boch. Geograf. sacra pars, post.» lib. I. eap» XXvJlI. C|a?tr, Sioil. Antiq., 
lib. II , eap. XI. 

Il Bailly parlandone nelle lettere soli' Atlantide scrlveTS^ « L'ile Ogjgie o& régnait 
Calypso, et qoi, saivant l'opinion d^Iomere et de M>us las aueieas,était la méme qae 
l'Atlantide. ( Lettera Xxill y 

Noi gli saremmo molto grati se egli di questi antichi ci avesse indicati i nomi. — 
Abbenché però molto discoidanti da lai nella aitoaxiooe di queit'isola, teniamo esaere 
vera la siia proposta cioè qhe l' isola di Oaali e di . Malta siano an frammento di 
qiieir 4tlsntide che fi> ing|iiotMta dal mare. Ved. il capitolo XIV di qnest' opera. 
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Ita \ e(| Mna grotta ch« vi ti vede esiòavatà nel aisto e denoniiiiata la|[rotU 
di Canpso, potrebbe esser qiiena che acéoUe ctlla i)ivi il naafragó Uli^er 

Se non che tutte le discorse VerisimigKànsc sono uii nohritillà se ^i para- 
gonano alla rispondeosa di qaell^isoia ad dira Indiéaiione astronomica toc- 
cata da Omero. 

Calìpso neUVaccomiatare il Danfr^go,' indicandogli la via che dovera te* 
nere per dirigersi a Corcira sède (feiFeacl, gli ricorda che debba por mente 
a navigare in modo di ax^r sempnP orta d sinistra f lo che auceede ir 
punto a chi drittamente naviga da ifuelP Isola a Corcira (i). 

Del resto qualunque foase il luogo in cui volesse ' porsi il soggiorno di 
GiltDsò, quella indicazione astronomica non ci guiderebbe in altra isola' the 
d?l neutro mare. 

* UlÌ3se parti dalP isola Ogigìa su di una zattera da lui costruita. Diciassette 
giorni pellegrinava sul mare tentando sempre di navigare coir orsa a sini-' 
atra come gli era ingiunto dalla Dea^e ^iugneva a mta deli' isola di Cor- 
eira Y qnando' Nettuno, vedutolo^ adirato aneora con ìtA per T occhio tolto* 
al ciclope Polifemo di lui figliuolo y suscitato il mare , gli disfece quelle 
connesse travi \ sicché lasciato in balia delle onde per due giorni e due 
notti, al terzo finalmente aggrappasi ignudo alP isola dei Feaci e campa 
dal naufragio • tale essendo il comando di Giove. 

Colà riveatìto , nutrito ed ospitato da quel popolo navigatore che soleva 
pigliar cura di ricondurre alle loro .patrie gli sventurati naufraghi , e posto 
in nave, in poche ore d^ una notte è condotto ad Itaca, ed ivi mentre dor- 
miva, deposto sul terreno natale. 

Questo è il paese che Omero fa percorrere ad Ulisse nella Odissea. — 
Degli stessi mari, delle stesse meraviglie di Circe, delle Sirene, di CarìdJi, 
di Scilla^ della Trinacria, de^ Buoi del Sole^ 4cl C^po Lilibeo , dì Corcira 
reame dei Feaci tenuto da Alcinoo, ha fatto menzione Apollodoro nel viag* 
gio descritto dalle antiohissimé tradizioni greche agli Argonauti , accennao* 
dovisi che tutte siffatte meraviglie ei^no nel pa^se delP Ausonia sulle coste 

(*) ..... Qatndi , al timone 

Sedendo I il cono dirigéa con arte^ 
Uè gti cadea aa le palpebre il gonne » 
Mentre attento le Plejadi mirava 
E il tardo a tramontar Boote I e rOraa 
Che detta è pure il Carro , t là ai gira ^ 
Guardando aempre in Orione , e aola 
Nel liquido oceàn sdegna ta farti : 
" h' Oraa, che Ulisse ^ nivr^antlo , a manca 

Laseiat doy^a j come la Dira iogianse. 

Odiai., Ilb. V. 
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delia Tirrenia 0- Virgilio ed Ortdio fra gli Italiani II primo neir Eneide , 
il secondo nelle metamorfosi, ricalcarono le tracce di Omero a rispetto de^ 
viaggi di Enea e di Ulisse. 

Io avrei potuto riempire questo capitolo col confronto continuo di quei 
due afforzando vie maggiormente la prova già da noi data che ai tempi loro 
tanto più vicini dei nostri air avvenimento, non si elevava pure un dubbio 
su questo viaggio e su questi luoghi^ se non che nei nomi territoriali, nelle 
memorie religiose e tradiaionali , ne restano ancort qui fra noi tali tracce 
che ogni citazione si rendeva soverchia. 

Tutte le altre circostanze poi vi corrispondono. — Alberi, cibi , usanze 
che non si confanno se non alla dolcezza del nostro clima \ il loto d' Af- 
frica; il mele ed il vino di Grce ; il cedro e gli aromi bruciati da Calipso; 
la vite carca di grappoli che adombrava la dì lei grotta. S^ aggiunga il 
testimonio concorde di tutti gli antichi e dei moderni \ s^aggiungano la in- 
dicazione astronomica data da Omero a rispetto delPisola di Calipso^ e fin- 
dicazione atmosferica data da lui a rispetto di quella di Circe. S^aggiungano 
le tradizioni pelasgiche ed atalantiche sulla guerra dei Giganti e dei Ciclopi, 
e tante altre coincidenze che non torna conto di rift rire , e si vedrà chia- 
ramente che a voler portar questo viaggio fuori dai confini dei mari d ita* 
lia, è veramente piuttosto opera di pazzo che di perduto ingegno. 



> ♦ 



i*) Apollod. Bib , lib. I, Cip. X — XIII, 






CAPITOLO DUODECIMO 



DELL'ATTUALE DENOMINAZIONE E SITUAZIONE DE* PAESI 

MENZIONATI DA ESIODO. 



Continuationé delle memorie geografiche degli Occidentali, — Della posizione attuale 
dell'isole Esperidi e Gorgoni. — Indicazioni date da Esiodo e da Omero falsamente 
interpretate dopo la relazione delle scoperte di Annone Cartaginese.'— A guai paese 
appartenga f Eridano, — Silenzio d* Omero» — Indicazioni di Esiodo. — Opinione 
d* Erodoto» — • Come interpretata dal Mustoxidi, — Come il Budbek trasportasse 
V Eridano nei paesi posti sul Baltico. — Indicazioni offerte da Pausania, — • Opi- 
nione di Luciano da cui è soluto il duòbio pel quale volle togliersi V Eridano alle 
pianure d> Italia, — Degli IperhoreL 



Oltre a^ sopraddetti luoghi menzionati da Omero e famosi al mondo per 
le vere o finte navigazioni di Ulisse , mossero una gran gara di ricerche 
fra gli eruditi antichi e moderni le isole Esperidi^ le Gorgoni, PEridanO) 
gli Iperborei e cotali altri luoghi. 

Io cercherò di portar qualche lume in tanti dubbj seguendo il solito stile 
di rapportar primamente le memorie più antiche, e d'indiare poscia onde 
procedessero le opinioni de^ moderni. 

Esiodo nella Teogonia riferisce che le Esperidi nacquero [dalla notte } 
che aifet^ano in castodia i pomi d* oro e gli alberi fruttiferi^ e che abita* 
i^ano al di là daW Oceano in faccia al monte Atlante. — Aggiunge pò- 
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Bcià che anche le Goigoni toggioniÉVf qo al di li ÀM Oocano , /vtMiD le 
Esperidi argute^ tU Udo ukimo delia notte {i}à 

Noi abbiamo veduto quale tratto di mare si chiamasse Oceano ukimo 
fiume ai tempi di Omero ed E^iodo^ fvedembo anche ^ rapportandi» i viaggi 
d^lisse, ove fossero i lidi juliimi della notte: lì u^ate stesso di isole Espe* 
ridi indica che erane paste vetàso Espero , cioè. a ponente della Grecia* 

Vedenamo che i Gceci/nén cottOtsceyaiio da questo lato attempi d^Omero 
e d'Esiodo, altro mare che il Medijtenutneo^ e cfiè: Tltalia segnava per essi 
Peatreoio eon&nc abitabile della tetra ad Esperò. Tutte quéste ctrooetanie 
servono a stabilire che ris^e Esperidi e. Gorgoni non potevano essere dà 
essi riposte se non nel' Mar tirreno {Presso le cee té occidentali dellMtalia. 

Vediamo tuttavia che -quasi dà tilttt gli autori 'meno antichi viene invece 
dato lor luogo nelPOceàno Atlàmtico a molte giomàile di navigazione dalle 
cdonoe: d'Ercole) a ponente ,deli\AffirÌGà* i Di questa indicazione ddi sito 
delk. isole Esperidi e Goldoni tanto, diverià ed ansi Contrària a quanto 
ne scrisse Esiodo, se noi attentamente leggiamo il periplo di Annòne^ ito* 
viaaao ivi la causa*. Correndo il mare Ailaatiea egli segni sulla costa un 
cerio Inogp od nome di Capo .d* E f pero j peircbè i nativi còsi lo. denomi^ 
oavano essendo posto a, ponènte: del paese toro; e aimilmenlo in antisola 
trovi una generaxioae di quelle feinmioe saltafiiche , nude e pelose di cui 
portò le pelli a Cartagine, che gii interpreti mori chiamavano nel loro lio- 
gonggio con tal nome^^hiB nel t^sto greco' rioiaKtoci viene tradotto per Gotr 
gpiia, e che, a quanto narrò di quelP isola' il piloto dì cui il Raouisio riferì 
il discorso, Doa ecano ae ;p0n un popolo di grofae scimmie chiamate Bab^ 
Iniini (jl).. '■..,-. .\ ^* :.' ': 

La oavigaaion^ di Annooe allliBirgava ircopfini della terra, perchè v^aggiti*- 
gneva un mare con isole incognite^ e 'di marni in mano che tali confini si 
allonlianavano, anch^ le antiche aedi; deU^i^eraviglìe mitologiche si trapian-t 
tavaao; LModicaaiooe di Alf d* EsptCto t>Qn cui i nativi non intendevano 
di aerare se non; il cpnfi^n^ verso seca ^ e l'apparizione di queste scimmie 
chiamate Gorgoni^ servir9nOi;a :rÌQQprìi|e iji liirto che si faceva alle .marine 
italiane ; e chi Volesse accertarsene non ha se non a leggere Plinio, che là 
dove pria di tutte i;)ae^t<s:is9le^nQP prodsic^ Ahm altro testimonio da quello 
del male compreso Ainope in Aiori, 

/AsM^he! a^ suoi teppi perii si Jeneva che tfttto qiUQto riferivasi a tali 
isola fiiperidi 6 Gorgoni f0sae pijeno, d' iacerleasa , ponendole chi in no 
Inogo^ chi in ùq altro 1^ incomiaciando dalla cotta setlentrionale d'Affrica 
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(1) Ved. Esiodo TeoQ[onit. 

(9) Ved. AamuijOi Race* dì Ntfigas. e l'appendice fì. Xv. 
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pVessalavSUta) manière, e isegiièodopvt nutre Tirrena iipet BAilanticb fino 
sulla costa d^ Affrica di pon^nìle à ^uirkiilac.;gioéni ^inàvigaatfonr: dalle co- 
bniié . d' ErcoU ( I ). .> - i ! 

: Se 6Ì: fosse dai |[cografi' antichi peata àiag^oiro oll€Dé)oBÌB à^ fi feriti patti 
di Esiodo^ se si foàsesopvaìtatto com^Bo' quanto egli voUeìrivclacot delle 
cognizioni geografiche dc^ suoi tempi polla fiarvola defila ^fitiaaiime dei Gin 
nt^ sé Bi fosse notato die^ neUa navigaaiane d^AnnonOf lungi daU^ìndiearsi 
il sito delPantiche isole Ea(>erìdi e GorgbniyaUbiaiho ansi ana proina chVsse 
non; erano nelP Atlantico , daojièi AnnonOy che era fenicio iéd^fv» òeme 
Almirante supremo dei .Cartaginesi, coboaceté pilècHe cigni altro fa geografia 
di quei téiàpl, non di il mofiobo lodjzfo ne|)pir« di aoapattare n^ che 41 
Capo d^ Espero y né che le Gorgati óà Un irof ^te ia veaaei^ por solo • un 
punto di correlaatone colle E^eridr e coHe Gorgoni degli antichi;' se in tìae 
non » iosaero giudicati^ coipe già dissi lìn^ahfa Vofca^ Qiaero ed Esiodo eolc 
idee dei tempi d\Annone e di IPoKbie, tiofli siiaiHPcbhefO'accufmIalè suqiii^ 
sti luoghi fa^nto' puerili ;contraA!izioài* . i . * i . ^ 

Le isole delle Esperidi e Crorgoni noni potevano '«^sre se nén presso le 
coste occidentali àtìV Italia y Tn, cui si proSuss^re sempre e - si pr^ucòno 
anchó oggidì i pomi d' oro^ odf in «a^ f Gréoi evtdavaéo che fosse il eoo^ 
fine delta nof|te , pt^rchMvt finita^ secondoìes^, }a lerfa,-e Vaprira i( varco 
alle tenebre dei regni inferniv --^ Ip éo ck^ il VitCn^ itoIIié ^rò vàrs^ a^ derii 
ìlere coloro e*he sotto il velame dei pomi éP òro delle Esperidi modero rtU 
figurar gli agrumi delle nestre isole meridionali, notando la|e ipotesi su^èonu 
"degnaci parassiti , e pònendp che i grimi del framento^ foesero veramente 
i pomi d^ oro degli antichi e la sola loro asportazione dalVEsperiaì deffM 
rP istoria (ti); né di ^quéste éottili ricerche del Yieov^lìl» d^sp«itgre', ma ben 
'roglio accennare che £lfiche se si volesse tenere ìe poma >d' oro esséte stati 
leprihiè biade, non ài disconverrebbe punto il paese - di na^cimenflo da noi 
posto ad essey dachi sappiamo che ta SWiliay ìfi c^ tuttora nasce -selvaggia 
e ìBpc^lanèo il fi^uinento , leéféviaJsi appunto pet questa^ siia- divina proprietà 
isàcfà h Oercre, ^eiVeVa stafta la prima co<ti^tri«e, .' ^ ' 

Del resto ÀpòHodoro* , che raccolse tutte h antielie tràkMziémi iUiliehe e 
greche cliie nei più anifichi libri si 'conjienetano,diobiafti Bpaécifertarm«i^e che 
le Esperidi non avevano sede nelP Atlaalts ^Libico 1 ed ^aòmM^inlò elle qoS<^ 
ste custodi dei pòini d^oro 6ri''deniù«mi>navario £g)e/|^)ay Eria^ala ed Aretosa, 
tutti "nomi indicanti «ina oHgii^ itali day ed anm* i^ dueotltiihii' oiod Criczia e 
£fìce ec{ AretUsa (3)^'fai]afo'si nella geògrafi» oieihàha pel>iuogtiiu3oaialv<i8Mai 

(ì) Plin. , liK VI , cap. XXXI. lei lib. XXXVII , cap III. 

(a) Vico , Scienza Niicyi, lib. II ( 63 ), '' ' 

\?i\ Nei proposito di quetlt Aretusa ilierita d' rWcrc riicrllo'fiÀ feslevóìe inóttb di 
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Hidi99li, pi^ (tiedeifiiasì m^, gioì fpr r^tìtaìr^ jf^Ui^dL, queste ^narr^lpnl 
alleme|ii9irie,ìuli€lì«4 laoto piìi cb^cgli *gg^finige ,il 4f^o CQ^^dde deirai^ea 
frullo €8Sore DuV^ ifi Siqìlt^ 4^ Tifane {\)^ e d^ ncfpi^re iliioipe di GoìgQui 
è in lutto strano aUc denominazioni tefnlpfr^lr it^liap^ , dach& IVìsola che, 
sbikrra affasi .Ufi^^ doM^l^rii^chiiainosai temprt s^qndq 1 varj dialctli d'I- 
M^ite àkiam^^ì %ul\M(dL. UijfOji Oi^gqn^ Qor^woLip^):. 
FaiToleggUnup gK ^olicl^ì aiilf Ugi ohp Fetoole.^figiiiHolp d^I Sole ^ pu 

f^ì9§^. oa di a guMw it qirro.d«l pi^d^^^ c]|e^:n09i'sap^«^ p^^^TP la via, 
dritta, Iraboccasae nelFErìdanoie fp9ae:^pe}li^»pi^s^ I quel fii(iuc dalle 
^prcUe , dìc; piaogaodo sovrji aIì lui U^ipie di eÌftUo,^r^oui^[rupai pel do- 
lere, io pioppi (9), 

Io non aapr^i come ninoiaare< all^ origine di qi^ealo dpgina tciologtpo.jdegli 
antichi. , ; 

Onifro in otfi^ )upgi^ dello aa^ ^opfre fa m^nzioof .(^eir£ridaqx> a^ pon 
D«Ua Balrocofiifpinaciiifi Jà dpv() GooSagote ai lan^ di Msere nato ne^pan-f 
talli di qiiel fiume i^rpae percbi il più Carnoso dei tempi omerici (4)i Nqp-. 
purp deirav.vejilora di feloale ei fa qaeiir.ioi|e y e solo accenna nel XXUI 
deJPOdisi^ mìftO a. questo BOme, non già il figliuolo 4ì Sole, m^ J^ unp 

dei c^avulli deir Aurora tS). 
Esiodo Mia Teogonia, fa miopzione delH Eridano come di fiuipe avente 

foce,cpme giàai mofUAi nel Meditenan^o. 

Circa i tempi di Erodoto ue^ qualij (Spipie si vedr^ appresao, venn^ allar- 
gandosi la cognizione della terra | s^ incominciò , a quanto pare , da^ mer- 
cÉtaolì a padare di uuMifeare posto véFso mmt9 bore^ 9 da oul si poetava 
nei paesi meridionali P ambra ; onde icoondosi cke P ambrfei fosse P elettro 
deir antica mitologia , s^ ingenerò la credenza che P Erìdano potesse essere 
fiume che mettesse in quel mare. 

Non perta^nto Erodoto nella Talìa poco credendq àtali narrazioni scriveva: 
Io non amm€tU^:che i appdlinda^ Barbari JErìdanù certQfiume^ il qualfi 
sbocca al mar^'ehe è ¥€no vetUo bored^ -edactù è fivna penirci Vaaibrai 



Luciano. Dopo adunque ch'egli ebbe espoato ne' à^ùofltn marini epme Àrt'luta era 
•iciliana ed Alfeo arcade, introiiace NejttttnO;a donaiKlare a qaett' uttimp «om* es9p 
eaaendo in Arcadia ayeaae potuto aooi^em AretOAseli' ei-4 \n Sicilia. L'argomento era 
eala^tfsoiMU Luciano per Urani d'imfiacoip iece riap^nd^re ^^ fiMine: « Tu rattieni^ 
o NeUuno, il umo fUnd^rc coademaiii^e ebe:D09 popM» al caip >*. Dial. pi^riqi Hit 

(1) Ved. AfiolM. Mi , liU II , c^. V ^ XV, 

(a) Ved. Pooip. Hela. ^ PUnio » Bd^rL Capei. 

(a) ApoUod« Bibl. Ved. LucUn. DiaU degli Iddìi XXV. 

(4) Om. Baticoom. » v. 30. 

(&) Odiia^^Ub. XXIIi,?. aio. 1 
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sì perchè P Eridano si accusa àol suo Hos^ nome èóma ti sta gfteo t 
non già barbarico^ e finto da qualche poeta ;. sì perchè per Utudio ef^io 
9* abbia posto non ho mai potuto intendere da i^eruno oculare iestimomò 
che mar ^i sia al di là dell^ Eiiropa. 

Il Mustozidi chiosando qaèstò passo vorrebbe farci credere che fEridana 
qui nominato, sia il Rodauno della Polonia, €onie che non long! dia Dan* 
zìca mette nella Vistola e poscia nel mar Baltico; ma è da dirsi che i pa« 
radossi del Bailly sulF Atlantide e sulle navigaiaionr oisenéhJB, fecero velo al 
buono e retto giudizio di questo dottò Greco. 

Affidalo egli alla troppa fama in che vennero le disfrenate iìomagifiasioni 
di quel sovvertitore della geografia antica (i) , non ai curà di collegare k 
parole del suo autore, né colle antiche tradizioni , né eòlle cognizioni gèO'* 
grafiche contemporanee e posteriori alle origini delle medesime* 

A chi attentamente legga Erodoto noh tòma diffiéilé ^ rilevare che Po* 
pinione sparsasi fra! gli inddttisuir esistenza delPErfdano nei paesi posti 
sul Baltico, non s^appoggiavia se non alla credula provenienza delF ambra 
da que^ luoghi ; e che non si credeva fVa gli nomini di ^dottrina alla est» 
stenza dell' Erìdado ne^ paesi boreali,* perchè il nome del fiume s^ao 
cusava da sé stesso greco e non barbaro , e perehè i poèti antichi certa^ 
mente non potevano aver finte le credenze che vi si còllegavano, in luoghi' 
che neppure ai tempi di Erodoto erano dai ùftci conosciuti se non per le 
prime origini di qualche intraprendiméntò: mercantile (si). 

(i) BL Baiti j tra le pi& friToIe imtaaginasioai ehp gli forooo foida à eoa^(»otlrft le 
tue lettere tuli' Atlantide , venendo a parlare di Fetonte e dell' Erìdano , fcrÌTe : 

Mais JÉ t^us le domande p monsieurà est'Ce d^nt t Italie que UsJkbUs tottt niesl 
Les Latini ont-iis irniente quelque chose en ce genreì Tous let Dieux n^étaint'ils 
pas élrangert? Ne sont-ce paste» poèsiet d*Orphée , d'Oésiode et d'Homere, et menu 
des tragiques grecs où soni diposèes toutes les Jables ^ doni Ovide s*est /ait thistO' 
rien ? Les Grecs f a qui i)rphée auakracconté èesfMes puisées dmns VOriemt, n*M 
^uraient poùit mis la se^ne en Italie j ite ne densUitraùni.ies'chBMeie 4fiu jnàr. ieejain 
nattre chez eux, — mais nous pontone détruire tous ces mensonges de la vanite, — > 
£ dopo tutta questa bravata ei non reca in prova ae non la prodatione dell' aml>ra 
nel Baltico, e ne conclude cbe le imprèse di EròoYe sono netl' Oceano aetCentrìonale i 
e che gli orti delle Eltperrdi èrano al- piolo. Lelt; XXi. > . ' 

Del resto è da annotarsi che il Padre Paolino parlando de' paivdotsi del Radbfk 
copiati poscia dal Bailly ai espireasé a tal nMydor . % .' ProSndei inrailita' fttaa et fetiKa 
omnia ea esse credo, quae nònnnlli afK^raiit ^ «t' òsl^ndavtt ; jinaiaeTtai feAtia gfN 
nianicae originem et incunabula in Sueeta quaierenda esse.- Haec fnere Badbetiii et 
Caroli LnndJi somnia. Non minus ridiculoé se praebuetunt Stiernhietniins, BttflTonins, 
Comes Gastonius a Turre Rezzonicus, Ì[m totum iene getios hnmanum -a aépientrione 
deducunt. De antiq. et afBnit. Linguae Zend Samscr. et Oeruian. in 6n. 

()) Il Vico pieno il capo di quella sua falaa opinione che 1 «oli fitui dei Greci fia^ 
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La dcnoBiiiiatiope di Sridaqo (^an fiiMi^ ) éjra n^^amcota, siccome dice 
Erodato, greca e òoà barbara^ ed ediauta imposta al nostro Pò dai Pela- 
sglii medetinf, ptofaghi io Grecia, che narrarono ai loro ospiti lespaven* 
tose catastrofi a<yraf venite alta aitale ' terta, indicandcf non già colla deno« 
minaaioDe lemiònaley wni coli?' appellaxioiie geoerica di gran /libine quel 
che ricevala (tacqae di tatti gli aiiri fiami d^ooa metà dell' Italia. — ^ 
Dire cbé i mitologi antichi pìarisii^o delP Eridano intendessero del Rodauno 
posto nei |MMBt del Mtico, di'cifi a'incbmiiiciò appeoa ad aTere qualche* 
non crédala notiiia' ai tempi d* Erodoto {dire ch^ l^siódo fi quale nella fi-^ 
hasiofiè dei ^ fkfnì oon: parM se Aon di qu^ che mettevano nelP Adria^ 
tic0| tiell^Egeo e seirEnssino, perchè allora non si conosce vapo altri marii 
iatenideise 'del i^qdauno ,< che non ha neppure foce propria in mare , e che) 
manda le acque n^l Baltico per mésso della Vistola: dire colMustoxidi chi( 
il suono tutta greco che rende la parola Eridanò devoti attribuire alla de« 
Kcatena éei greci eveechi^ ed al pa$sare cUe fece di boqea in bocca il to^ 
c^olo fino a «he assaiìse Is' denomiiHisidne d'Eridaoo, quando che i Greci 
antichi noti mai pai larono del Rodanno perchè non mai lo conobbero^ qaand<^ 
che non incémiflciaiiono a dubitare ohe ivi fosse nel mondo il mare ot^ 
detta Baltico ^ se non dopo rlenà|ri di Erodoto ^ cioè , molti, secoli dopo 
che da essi si era già conosciuto e navigato il gran fiume, cioè il Po d^I« 
talia ^ è proprio uìi voler parlare a controseoso. 

Io non saprei dire da'qi|aU autorità' faèsero »1 Rudbek e coloro che il 
aegoilarbno, condotti a ^ttella pazaia del Rodauno; se non fosse da un no-' 
tabile passo di Paasanii^ nel quale è scrìtto che i GcUaii sono posti alla 
esitendtàìii Europa^ e che l^Eridanó^ in rimani quale si eredea nata tavytw- 
tura di Fetonte , stolte per le loro campagne. 

Ma chi ben considera la narratone di Pausania , e le cogniriòni geografi- 
che de' Greci a' suoi tempi a rispetto dei paesi pósti dalP uà lato e dal- 

V altro delle Alpi , troverà di ùon dipartirsi dai mari d^ Italia per cercare 

V Eridano. ' 

JNoo è .difficile lo scòrgere cbè dagli scrittori greci e latini, sotto la ge- 
nerica denominazione dì Galli s' indicavano indistintamente le popolazioni 
poste lungo le Alpi tanto a mezzodì , quanto a settentrione , chiamandosi 
però di preferenza Galli quelli che abitavano'fino alle Alpi j e Celti coloro 

che si stendevano oltre quelle. . > ' . 

■ '''■■■ ■ f 

sero stati a/fissi alle stelle , teneva 1' Eridano essere stato il Daniibìo; ed i Gtc«t 
trorato dappoi il Po d* Italia^ a qkieHo avere traaporfcatM la 4c>^^^*b***<'°®- ^i ^* 
dano. Alla quale atrana proposta basterà il riapondefe cke I Pelaaghi«d i Greci co«- 
nobbeio i mari d' Italia prima certamente che Tedcascro il Ponto Euisinói al quale aoa 
navifarimo òke nella apedisione d**gU Argonauti* ; >i . 
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Cesare nei C<MMWi«Dtar j tIelU gucm G^lica^ §tiir^ iAktcQÌotookesecùiklo 
la lingua del Barbari chiama%*4m Ceki^ diceftaaiivdai^ Latini Gmlli (iK II 
Lhto paese! cbiamavaai o Galliao ^allazià proinisciiàoMoio; è ita quett'aU 
tima deùomiaaxione prevalse , massimiepceaao i Gfeai.viP>^llft <^ Galaii^ 
Anche Appiano Alessandrino inlitolò cose dei Bomani cdUdbe iL qoarUi 
libro df^lief S|ie Istorio in ciìi narra le guerra dei:R6oiai^ oeUe.cGaUieè 

G)nsi<Ì0r4ndosi adunque come iin sol popolò lanló i Gatti ò Galali-CìaalpiQi 
quanto i Transalpini^ e ponondo Pausanià cbè T £ri41seiOi éconrovii i» infisso 
le catnpagfie di questo pop^lo^Mon intese e nòo. poteva Jntimdoi^ di par» 
lare se non del nostro Po, il quale appoolo scorre in movo lopteiU Vasta piti 
ntira die apparteneva ai Galati Cisal^ihi» Cl^'ogli ritenesee un spio popolo 
cotnprcso nelle denomiqaaioùi di Celti « Galli o Galati, appaile 'da uq altro 
paissQ della eòa opera, ta cui pone lo stesso Eridàdo non. pi^ ntUe terre: 
dei Galati 9 nia io quello dei Celti (a); e che lo stesèo fiuiiio soorresae r eal^ 
niente per le.<:anipagne dei Galli Cisalpini an^ke più niaaifesto ii dichiara 
in ajtro luogo (3), in cui scrive che Cigno tira r^ i^' JUgUri idi là deWE^ 
ridalo nel paese dei (kld. E Cigno poii, secando un' antica Ur^^wQ\\ii racr 
^€)Ua 4a Catullo e da Luciano^ perpetratasi fino a^ di nostri , av^eya le sae 
sedi in au qUf^l colle, al quale é addossata la moderici Bte^cia,. e i cui 
abitat^i solido indicati da Paiisania confusamente. icoi dooiì di C^lti, di Gan 
lati, di Liguri (4). ; , . 

: Coll^ avere poi egli aggiteito che in questa parto d^ Euriepa trovasi lui 
iiaslo mare non noi^ìgabile^fino al ^o termine^ e pieno di mostri mtnU 
simili a quei degli €dtri marij oe indicò chiaramf^nte dUe le!su^ cogniaioni 
gfsografichc di questi paesi non erano troppo chiaife e londaT^ » « che noq 
conviene poi cribrare e misurare colle seste tutte le parole? ch^e^li tiaa nel 
riferire una tradizione antica sulla quale non si elevava in Grecia il menomo 
dubbio a rispetto del fiume su cui era intervenuto il fatto die vi ai riferiva. 

Io. mi vergogna per gli i^omijii di lettiera , veggendo ciun' e^ pongano il 
loro ingegno nel rendere necessarie le dimostrazioni delle cose più chiare, 
nel u^eotre che sii^oad ora si mostrarono tanto incuraiiiti di sottoporre agli 
Marni della crìtica la pia assurde e contradditoria (5). 

.<i) Csetar» Oc bel. g^\, » lib I » e«p. I» 
(s) Paufania , Alt. , eap. XIX. 

(3) Ivi , cap. XXX. 

(4) Paàa^, r Attios, cap. S. 

(S) Ilei narrare rimpreta degli Argonauti Apollodoro aeguì qucUé anticbe trailiiioiii 
«ccamxate auohé da ApoUtMiio Rodio^clie eatendevano quella «avìgasionefioo aittarì 
«l'Italia. 

Parlando egli della morte d'Absirto j e dei navigli mandati <}a Eeta ed maeguir gli 
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Le nareasioni ^i Fetonte e dell^Eridano appartengeao alla Tetllégitf ata^ 
lamica della canale vierréBui parlando diSbaaiwerrte nei aegaèn^ti icapitoii. 

Luciano ansi parlando di esse nella diceria del ballon ai disviìuppa . dà 
tilUé le aonlbagì scrii^ettdo senza misero eheìe memòrie che H ri/eriscoho 
appariemgono ÀUa istoria e mitùUgta iudiana {(). 

In case- ai coD«er9& memoda , aeconde alcuni , di' una grande e deaola"* 
kke cataairofie^e fame di quella' che cagionò' appunto la grande migraalone 
atalastica , itaiantica o italiana ^ che diffuse pel mondo antico rincivili^ 
mento. -^ Se lab cntaialrofe^ fosaei causata , aeoonéor la credenza degN anti-< 
ehi apoiitorìtdi.' Platone (ft)j éa una cortina che aTviéinàtaai alla teirra pro<^ 
dttcesae uVarsÉra deaotatrioe in questa regione , e provocasse gli spàrien'^ 
toat tremMbtt che diviacrt) la SiciKa dalt^i^iia , potrà essere' aggetto :d^al« 
tra ricerca* ■■':!• .^ ^ ' • ' '..: 

Altri invece^trai quali Luciano, ehé, ooitio ^deromo, assegnò fuor d'ogm 
eqvivooo< le knèmorfe di Fetonte all^ Italia, teiNie' (;h^ cose ai nfarìssero ad 
Ufi taHe> che dumostfh il corso del cielo eqn gran diUgen^ e^^eldscìandù 
la sdensmimpàfkta morissi; sicché da queste nostre traditioni moverebbe, 
al dir di Luciano, la prima origine dèlia acienzà pi& antica, cioè delHastuo^ 

Quel che importa 'di notare e fennane in queato luogo isi è, che 1 Greci 
tanto antichi quanto' nrademi nelfEtìdano di Fetonte non rarvisarono giam* 
mai alth» fiume iefae: il Po d^ ItaUa; ch'etai stessi* che pure s^ appropriarono 
tette le altee tradizioni atalantiche, non a" azaardarono ad appropriarsi quésta 
del gran: fiabe italiano troppo famosa anche ih Grecia, vpiantunque nel teiw 



UCC^Qfi I. spone cheiqivindo eotipro si furono spersi pei mari» gli Arenanti aTevaop 
già passato l'EriHaoo^e che Giove. irritato per quella niorte del giovinetto» suscitò' una 
tempesta nella quale la nave Argo parl6 annunciando che V ira divina non sarcbbesi 
calmata primi ckt hi in Jusonia da Circe non fossero stati purgati dalla iaccision6 ; 
<<Wd^«>sSt trapassate le genti detia Uòia e dèlia Cèltica t o&^ó il niàrè ^di Sà^èpi^, 
oa»$egg^rQ$to ^ 7à^'^sfi/« , f diylàiycarpnM qd £fNi:0M^ dtiiCSt^é. firi-ouo pungati* 4- 
JL questuasi chiaro. Ii|o^q d'Apollpdoro il traduttore Compsjgnoiii «appose la segucol^ 
nota. — . Nissuno penti al nostro Po, Ei'ìdano è voca ^enerio^i^ If quale ti appropriOf 
secondo gli antichi Greci, ad ogni Jlussione glande d'acque. Se nql proposito di que- 
sto' Cfidanloi nb&tb da Àpollodoro , tongi untamente alle gènti celtiche , ade' libidie » 
alla Sardegna , alla Threnia v aM^Aosebia , «oh ai può [ietìvare i^^-Pb d' ItaHd ; e^fi 
converrà certamente pescare la flussione d* acqua di tal nome né\V altro mondo. 

Chi può tenere ornai le risa leggendo di simiglianti paztie latito' jgnrvenféntè e dot- 

tamente spacciate dai commentatori senza un filo che indttiszi la loro pevbhi ménte? 

(i) Luciano, Del ballo, tom. 3 , pag. 201. ' ^ ' 

(q) Vcd. Marsil. Ficin. In Timeam, éap. V. i ' -^ ' ' » '« ^ ' * 

(3) Luciano, dell' Astrologia, tom. 3 , pag. 344. - • -'--^ : •' ' ' > 



riljoriO] «Uiùaie tfresaero e«8i pureiid fiùiiie la >ciii loraè idai primi ooUmi 
pela^ghi era alalo impoaCo il aams! di Eiìdàùo (i)^c1m la &fo|a dei Rodaunó 
ya, posta in fascio coti quella dei Gimulerj .di cui a1>biàaio parlato, e con 
quella dell' Allaojtide di cui. direnie cappressa^ che ttella trtdisione della 
caduta di Fetonte, bisogna ;sca«èiraré il latto Mche Vi ài volle conierfare 
dagli bggiugtoimenti fattiivi .sitcceasiràmente dalla fanèasiadei poèti; cbe boa 
vuoisi essere ' oè tauto ciechi dà non- tnk^edefcie lattràvefoa le credeaxe teoiof 
gicbe antiche la melnoria dei; glandi, avi^eniaenli che vi si ricoprìcono, né 
tanto Creduli da voler ' reader ragione idi ttttteile fmoiiBa drcoatanae da cut 
fut^ono le* antiche tradizioni ihfardate; che sì: può ben congettarare che nella 
caduta di' Fetonte nel Po si copaervaase: nrànorta d^unh catastrofe aatroaa* 
mic^y sensa tenere per vere^ né per i^riailoaili le traafiDiiBiazioni dei piòppi, 
né le lagrime delP elettro ; che finalmente di quelP elettro e di qooal^mbra 
v^ ha; molta'discofdia non solo itra gliflaruditii, mk tra;i ffisiei; 
' Plinio ha raccolte le opinioni! diimesglib che* ire'àtai autori tutti indieintl 
alP' elettro un luogo diterao. di prodàzioiie', dimostrando ch'eli' erano talk 
bugie sciocche b^ne ' (!à). Ma- in quadto' all' Eridano non dubiti mai di af« 
fermare eh' esso era: il Po d^ialia (3).; i 

Fra i fisici antichi e moderni si disputò se l'ambra dell'Erìdano eital o rosea, 
giallognola,' biancastra; e s'ella era gomma d^akun at^ro^ o sé derì« 
vava dagli escrementi di certe api,' o ddlé balene, oida sorgenti di bitume 
o di petrolio ó di nafta condensati dall': adqtia e pòrtati al mare (4)« 

Io lascio queste jconsideràzioni a chi n«' sappia meglio di'me, acèonten- 
•tandomi d'accennare .che ée felettro potesse! ritenersi prodotto dalla conden- 
sazione del petrolio , non potrebbe aversi per tanto estraneo al nostro Po, 
lambente nel suo corso, massime in sul Piacentino, i monti da cui è tutto 
'dì prodotto il petrolio, onde s' itluittinàiio la notile tutte le case de' monta* 
nari non solo, ma anche le pubbliche vie della, città di piacenza, e di cai 
fofsc abbondavano in antico le fonti meglio che al pre^nte. -^ Plinio io 
.oUre ayea già notato che gli antichi abitatori della iPannonia traaportanaio 
l'ambra per le Alpi in' Lombardia ai Veneziani ^ is che questa dalle navi 
ch^'faae^tìó scab alle bocche del Po, era poi distribuita a' paesi di Grecia 
e della nìèridiònalé Italia (5). 

Del resto anche le indicazioni territoriali sVaggiungox)^ ^, ripone, Paatipa 
itradizioqe dell'. avventura di Fetonte iu,aul;Poi dVItalia.; i . . 

,(i) Pans. Attica , cap. XIX. , ,: ;. ,, . . 

(a) riin.^ lib, 3; i e. a. , ^ . , 

(3) Plin», lib. la, cap. 4 r . 

(4) Ved. Carli, Lett. Americ. parte 4 t. lelt. 11^ ; . ) 

(5) Plin. y loc. cit. 
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Presso Aitino mi boseo di pioppi tenne fino in tempi non molto lontani 
la denominaxione di Selva di Fetonte; e Marziale parl& di questa selva negli 
Epigrammi come di loogo celd>re (i). 

Luciano venuto, com^egli narra in pii!^ luoghi delle sue opere , in Lobi* 
baftKa, e rimontando per sue bisogne il Po, tolse a pretesto quel viaggio 
per ridersi al modo suo def poeti infenrogando i bkrcajuoli suIP elettro , sui 
cigni e sulle avventure di Fetonte, e destando in essi le meraviglie raccon- 
tanda come si credesse passamente in Grecia che dai loro pioppi colassero 
si ricche lagrime (a). 

La quale diceria del festevole Luciano se ci dimostra per un hto la va- 
nità della ricerca di questi pioppi e di queste lagrime , non ci indica meno 
chiaramente xotùe i Greci avessero sempre atfribuili quei portenti hI Pa 
d'Italia, anche di presente da essi denominato Eridano. 

Io non posso trarre affatto i piedi dallo spinajo di qnest^ antichissima 
geografia degli Occidentali, senza fare un cenno anche degli Iperborei (3) 
sui quali i commentatori spesero ttinte parole. 

Apollodoro pone che Ercole girata la Libia ^ passato P Egitto e la costa 
d* Asia e giunto af Caucaso, liberò Prometeo, e che di là ( tolti i pomi 
nelPAtlante degli Iperborei) passò in Grecia (4). Io ho citato altrove questo 
luogo notando che eolia denominazione di Atlante degli Iperborei s' indi- 
cavano le nostre Alpi; ed a questa conclusióne mi condussero afcuni luoghi 
di Plutarco, che bene addentro considerati e collegati colle narrazioni pelas* 
giche ^ vengono a chiarire in parte quelle tenebre iti cui ^piuttosto da^i 
scrittori che dalP antichità del tempo furono questi Iperborei seppelliti. 

Scrìve il succitato autore nella vita di Camillo, che i Galli invasero e sog* 
giogarono tutto quel tratto di paese che si distende dalle Alpi cH'uno e 
alPattro mare, e che anticamente era posseduto dagli Etrus^cht come ne fa* 
cevano testimonianza gli stessi nomi) dappoiché il mare chehvtrso Borea 
(sono pirole dello storico) si chiama Adriatico da Adria città degli Ètra" 
schi , e r altro dirimpetto che piega %ws0 Noto si chiama pare col nome 
di mare Etrusco. 

In un altro luogo della stessa vita narra, Eraclide Ponticq altere scritto 
essere giunta not^ella che un esercito d^ Iperborei at^et^a presili Roma. 

I Galli di questi tempi eran partiti non già dai piiesi oltre PAIpi , ma 
da quel tratto d^Italia denominato GaHia Cisalpina già da ossi precedente* 

(i) Mart. Epig. , lib. IV ^ Epig. XXV. 
(a) Luciano deir Elettro e dei Cigni. 

(3) V etimologia di Iperboreo è da rjjcip ( bjper ) sopra « e da ^^pià; ( boreas ) 

tramontana. 

(4) Apollod. Bibl. ^ lib. II , cap. V ^ XV. 
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mente occupato , come narra lo stesso Plutarco, in tempi mollo pi& antichi; 
sicché noi veggiamo che ai tempi di Eraclide Pònticò si chiamavano Iper- 
borei gli attuali abitatori di Lombardia se non pure delP Istria , forse dal* 
Tessere posti sul mare %»ersó vento borea^ che i quanto dire suU^ Adriatico. 

Con questa interpretazione dataci: non da alcun lessico, ma drittamente 
da Eraclide Pontico, da Plutarco e da Apollodoro, nulla hanno più di strano 
le tradizioni antiche che riferivano Ercole avere portato in Grecia dal 
paese degli Iperborei le- prime radici deW oleastro ^ delle cui fronde / inco* 
ronarono dappoi i vincitori de'^ giuochi Olimpici (i); le vergini iperbo* 
ree avere tnandati a Delo i loro doni nascosti fra le spiche del frumento {i); 
la prima sede delV oracolo essere stata in una capanna fatta di legno di 
lauro^ ed in una edicola costrutta dalle api con cera e pcftne^ e mandata da 
jipollo dal paese degli Iperborei (3); Abàri venuto dagU Iperborei avers 
eretto nella Laconia presso a Scias un tempio a Proserpina^ e cotali altre 
sparse pei libri degli scrittori greci; da che troviamo l'ulivo crescere spon- 
taneo ed ombreggiare colle sue fronde il lago di Garda posto in Italia 
verso Vènto borea; la prima cultura delle api essere stata, come gii altrove 
notammo, in Italia; Proserpina e Cerere, che diffusero pel mondo i primi semi 
del frumento^ avere avuta loro stanza in questo paese* 
. Tali tradizioni; consuonerebbero anche con quello che scrìsse il Bailly , 
avere, cioè, Ferecide narrato che gli Iperborei erano di razza titanicay e che 
i Pelasghi si denominavano dapprima Iperborei (4), indicazioni die, come ve- 
dremo, più innanzi, se fossero vere, non accennerebbero se non agli Italiani. 

Vero è che un luogo di Pausania in cui è detto che gli Iperborei con- 
segnavano i loro doni agli Arimaspi , gli Arìmaspi agli Issedoni , e questi 
agli Sciti, da cui poscia le rìcevevano i Traci ed airuUimo gli Ateniesi e 
quei di Deloy sembrerebbe contrario al principio da noi posto (5); ma è 
anche da dirsi che Pausania fu forse tratto in errore dagli stessi sacerdoti 
delP oracolo , che per rendere vie più misteriosa la provenienza di quelk 
misteriose offerte che a niuno era dato di poter vedere y intromisero nel 



(i)Pau8. , lib. V, ctp. Vili. 

(3) Ptas. Attica» lib. I, cap. XXXII. 
(S) Pa«8. » lib. X » cap. VI. 

(4) V«d. Bailly^ Lettres sur TAtlaDtyde. Let XXIII. 

(5) Ecco il succitato luogo di Pausania secondo la traduzione latina dell* Amasèo. 
In Pnuientibu» JpoUinis est Umplum , quo Hyperbortorum prùnitias mitti tradunt 

£04 enim Hyptrborti Jrimatpis commiitunt, Arimaspi Isiedonibus j et ab m accepuu 
Scytae Sinopen^ inde ad Prasienses Graeci deportanti eas deinde Delon Jthienienses 
miuunt, Jbsconditae iUae quidem in trilicea stipula sunt , neque eas cuiquam Jas est 
Mttieri. Paus; AtUc. > lib. I ^ cap. XXXII. 
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viaggio loro qu^li Issedoni e quegli Arìmaspi aventi un solo occhio nella 
fronte , e di cut lo stesso D'Anville tanto dotto nella geografia antica con- 
fessò di non saper rinvenire le naturali sedi nel mondo (*). 

Forse non mancherà chi per non discostarsi dallo Itinerario di Pausania, 
vorrà tuttavia tenere questi popoli non essere favolosi , come inclinò a ere* 
dere il D' Anville ^ ed essere vissuti nelP estrema Scizia ; ma a questa cre« 
denza gli sarà poi forza aggiugnere anche T altra che i ghiacci estremi del 
Settentrione sieno la primitiva patria delle api e degli ulivi. 



C) ^ Anville, Gsographie ancienne > pag. l'ja» 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 



DELL' ISOLA ATLANTIDE. 



D^lt isola Atlantide menzionata da Platone^ '— Karrazione di quésto autore, -— In/» 
iasione degli Mantidi in Egitto ed in Grecia in un tempo che precede tutte le 
memorie scritte di questi paesi. «> Descrizione delP Atlantide. — Regno, ricchezze^ 
edificazioni ed istituzioni degli AdantidL •— Sommersione delP Atlantide. «^ //»«• 
gnamenti che si t^ollero nascosti nella narrazione di Platone^ «-* Separazione delle 
circostanze isteriche dalle Jàtfolose. —r Opinione di Crantore. 



Platone nel Timeo , ossia trattato della natura delP universo ^ finge che 
essendo Solone ateniese andato alla città di Saim o Sais in Egitto^ e quivi 
venuto a discorso con alcuni sacerdoti peritissimi delle anticliilà del mondo, 
e conservatori di memorie di fatti avvenuti innanzi al diluvio di Deucalione 
ed alla caduta di Fetonte^ udisse dalP uno di essi a parlare in tal guisa : 

u Molte' veramente e mirabili opere si leggono, o Solone^ d'alcune città 
nelle scritture e memorie nostre antiche ; ma sovra le altre di una impresa 
per la sua grandezza e virtù singolare e maravigliosa. È fama che la vostra 
citti, altre volte facesse resistenza ad una innumerabile moltitudine di genti, 
le quali venute dal mare Atlantico, quasi tutta P Europa e P Asia avevano 
assediato. Quel mare allora si potea navigare , ed avea nella bocca e quasi 
nella prima entrata , una isola, dove voi chiamate le Colonne d^ Ercole; la 
quale si diceva chVra maggiore d^e non è tutta P Africa e TAsia insieme; 
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! da quella si poteva andare alle altre vicine isole, e dalle isole poi alla 
erra ferma , che era posta alF incòatro viciao al mare ; ma dentro della 
H>cGa vi era un piccol golfo con un porto. 

« Il mare profondo dì fuori era il vero pelago^ t la terra di fuori il vero 
continente. — Questa ìsola sì chiamava Atlantide, ed in quella era una 
oiaravigliosa e grandissima potenza di re che signoreggiavano e tutta la detta 
isola e molte altre , e grandissima parte di quella terra che abbiamo detto 
esaere continente , ed oltre di ciò queste nostre parti ancora , perciocché 
erano signori della tersa parte del mondo 1 che è chiamata Affrica inaino 
all'Egitto , e deir Europa inaino al mare Tirreno. 

«Ora essendosi la potenza di costoro messa insieme, se ne venne ad as- 
saltare il nostro ed anco vostro paese, e tutte le parti che sono dentro dalle 
cotonile d'Erede. Allora, o Solone 1 la virtù della vostra città verso tutti i 
popoli si dimostrò chiara ed illustre ; perciocché avanzando di gran lunga 
in eccellenza tutti gli altri di grandezza d'animo come di perizia dell'arte 
militare , e in compagnia degli altri Greci ed anche sola , essendo stata da 
sola abbandonata, sostenne tutti gli estremi perìcoK che dir si possono, fin« 
che espugnò e mandò a terra tutti i detti nemici per consec'vare e restituire 
agli amici la lor primiera libertà. 

« Poi che fu condotta a fine l'impresa, avvenne che fattosi un grandissimo 
terreSBoto ed innondazione , che durò per ispazio di un giorno e di una 
notte , la terra si aperse ed inghiottì tutti quei valorosi e bellicosi uomini, 
e l'isola Atlantide si sommerse nel profondo del mare n (i). 

Queste cose scrisse Platone nel Timeo^ e poscia nel susseguente dialogo 
intitolato il Crizia segui sponendo come la menzionata invasione degli Atlau- 
tidi seguisse nove mila anni innanzi Socrate, l'uno degli interlocutori del 
dialogo (a), in un' epoca in cui il paese di Grecia era in tutto diverso da 
quel che vedevSsi ai di dello scrittore, posto sossopra dai diluvj , m staiti i 
pingui pascoli in aridi scogli, le montagne in alture , le valli in seni di 
mate. Che nella partizione fattasi della terra tra gli Dei , era ! toccata a 
Nettuno l'Atlantide ; che allora non si conosceva per anco 1' arte di co* 
struire le navi , né del navigare \ che sparti tutta l' isola in dieci parti 
suddividendola tra i figliuoli, de' quali il primogenito fu Atlante^ da cui il 

ptiago pigliò il notte di JttUuitìeo. Che questi figliuoli <ÒX Nettòno ed i 

, . ■ . • . ■ ■ ■ ' ■ ■ ' ' ^ ■ '■ ■ 

(1) Nel riferire la nirrtftioae di Platone mi 0ÒBO giovato della tradexkme dataci 
da Giò. BétUM Ramuaio alU quale nea ai.potea certo aagtiignerè né Melià nèelò- 
ganza e bontà di itile. Ved. Eamua. Ilao(polta di Ilav|gafioDi^ 

(a) Non già nove mila anni innanzi Solone, come interpretarono alcuni. Platone in 
un Iqogo del Crizia si spiega chiaramente; e parlando dei nove mila anni aggiugne 
che tanti da ifucl tempo a questa nostra Ha rio d^conero. 
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dìflceDdenti loro ivi abitarono per molti secoli^ avendo impero sopra molte altre 
isole , e perfino sugli Egizj e sai Tirreni ; e che finalmente questo regno 
degli Atlantidi fu di tanta ricchezza^ che niuno ne fu mar innanzi, né forse 
ne sarebbe nelP avvenire che P eguagliasse. E forse per non essere tassato 
di parlare a caso, seguiva, ponendo quasi in mostra Quelle tante ricchezse, 
a parlare delle miniere, dei pas<^oli;» degli animali , delle piante , delle 
frutta , dei fiori , delle fonti calde e fredde , degli acquedotti , dei porti ^ 
del naviglio , dei ponti, dei canali e della lunghezza e grandezza loro, 
dei monti , dei laghi , dei boschi ^ delle iniura , delle torri ^ <1^^ edificj 
e del color vario delle pietre con cui si costruivano e dei metalli che 
s'adoperavano in luogo di marmi , dei templi, della gi^ndèzsa loro, delle 
«tatuo che gli adornavano, delle immagini delle regine, dei giardini , dei 
ginoasj f delP ippodromo , delle . guardie , delle, triremi, dei mercati , dellV 
sercito , dei capitani , delle armi , delle flotte , dei magistrati , deUe leggi 
e della loro scultura in una colonna d'oricalco, delle adunanze , dei con- 
sigli , dei giuramenti , delle cene , dei giudizj , delle prerogative reali \ e 
tutte queste cose con tante minute particolarità e misure ed enomen- 
zioni erano porte^ da mostrar propriameqte che ohi le contava a Solooe, 
fosse allora allora tornato dal viaggio dell'Atlantide col. copip^^so^ coll'ar- 
cbipenzolo, e colle tay^fe topografiche e statistiche in m^no. 

Conclude all' ultimo che questi Atlantidi gÌMuti a Unita grandezza e po- 
tenza, guasti in fine i costumi) e le cupidità e le violenze preso il luogo 
della temperanza e della concordia, s'attirarono il guardo di Giove, che 
adunato il Consiglio degli Dei^ li sentenziò forse ad essere sommersi, giac- 
ché del dialogo manca il fine. ' , ' 

Non é da dirsi se su queste narrazioni di Platone abbondassero i coa- 
menti, massime in Italia, in cui fu. tempo che^ per poco gli studiosi , gli io- 
terpreti^ gli aniniinitori di Platone non pareggia vanp in numero, gli nomiaL 

Alcuni reputarono tali narrs^zioni favole ed a)legorif$ altri credettero di fi- 
gurarvi le opposizioni dell'universo.: altri le opposizioni tra: i pianeti e la 
terra {altri la discordia fra i dempin superioj^i; ed ji^(eriorì , altri altre 9ou 
dissimili chimere (*). ; • ' ' : . : , 

Chi credette di ayer colto il vero, tenne che sotto il vebui^e della narra- 
zione si nascondesse la s^cra dottrina che il creatore non tvesse £itto ed 
ordinato le stelle ed il sole ed i loro moti , perché facessero la metà del 
loro corso indarno e senza frutto, non lucendo se non al mare e a' laogbi 
deserti e privi d' animali ; e che per conseguenza agli antipodi della terra 
cognita dovesse esistere quella terra incognita abitata da tante genti , che 

(*) Ved. Ramus. Prefaz.'al tom. Ili delle Navigai. 
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discoperta io prQgresaOj e denominata da due Italiani, noi conosciamo sotto 
il nome di America. 

JNè mancò, anche in tempi più fecenti, chi spingendosi molto più innanzi, 
neir interpretazione , volle non solo ravvisare nelle guerre degli Atlantidi 
coi Greci e cogli Egizj una sacra dottrina sulP ordinamento delP univerfo» 
ma ooa memoria istorica di antichissime comunicatiooi fra V antico ed U 
nuovo continente, e tra gli abitatori delle terre volte al polo australe e ho* 
reale, e quelli della nostra zona , con grande ardore contendendo Gian Ri* 
naido Carli nelle lettere americane , per istabilire che V Atlantide fosse 
un'immensa isola posta tra l' Affrica e PAmerica, e per la quale gli abitatori 
delFana e delPaltra comunicassero colla vecchia Europa^ e pel contrario il 
Bailly nelle lettere sulPAtlsHitide , per istabilire che le regioni polari go« 
dessero uo tempo di clima propizio e temperato , e che in quei mari ^ ora 
quasi innavigabili pei ghiacci,, dovesse cercarsi P Atlantide di Platone. 

Se non che tutti questi spositori giudicarono Platone colle idee, colle cre- 
denze e colle cognizioni istoriche e geografiche del loro secolo, piuttostochè 
colle idee, colle credenze è colle cognizioni istoriche e geografiche del se- 
colo nel quale egli scrisse, e tutti si dipartirono dal vero, e piategli altri 
i più recenti, che con maggiore ingegno , e manco di riverenza alP istoria 
antica, tolsero Platone più tosto a pretesto, che a subbietto di ricerche af« 
fatto lontane da quanto egli ci lasciò nelle sue opere. 

A chi pigli in attento esame quanto fu da Platone narrato sugli Atlan- 
tidi 5 e suir Atlantide j e consideri le .istoriche cogni;EÌoni dei Greci 4^ al- 
lora , e le memorie delle scoperte geografiche fattesi poco prima ch^ egli 
fiorisse, non riesce malagevole il conoscere ch^egli pigliando a pretesto 
una confusa ed aotica tradizione egiziana e greca sopra un àntieio passaggio 
dei popoli occidentali in Egitto e nelP Eliade , diede alla medesima corpo 
e figura, giovandosi delle fresche notizie che a^ suoi di correvano sulle sco- 
perte fatte dai Cartaginesi , nel mare Atlantico, e della denominazione terri- 
toriale rimasta alla catena dei monti chiamati tuttora V Atlante , per collo- 
care in quei luoghi la sede di quel popolo navigatore che. aveva invase 
ed assoggettate le discorse nazioni, la cui memoria per la lontananza 
dei tempi giunta alle terribili rivoluzioni fisiche a. lui sopravvenute', era 
quasi perduta fra i posteri \ e per derivare dalle pretese reminiscenze de^ 
suoi costumi^ delle sue arti e delle sue istituzioni civili, quegli insegnamenti 
filosofici , morali , politici e religiosi che formano il subbietto di tutte le 
ricerche che si contengono in tutte le opere di Platone. 

E se vogliamo denudare la tradizione da lui raccolta , da quanto v^ ag- 
giunse il suo ingegno per abbellirla e condurla all'intendimento a cui egli 
mirava , noi non potremo vedervi se non queste memorie: che in tempi 
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antichissimi un popolo ricco e potente ^enne per mare in Egitto ed in.Gre- 
da navigando da occidente verso levante; che in questo passaggio degli 
Occidentali, era contenuta la più antica reminiscenza delle tradizioni gre- 
che ed egiziane; che le genti che P operarono appartenevano ad on grande, 
ricco e potente regno chiamato degli Atalanti; che la Tirrenia faceva parte 
di questo regno ; che il loro paese dopo il passaggio aveva patiti terribili 
scuotimenti e sovvertimenti , per cui la sede principale del regno era stita 
assorbita dal mare e ricoverta dalle acque. 

A queste poche memorie si restringe tutta la tradizione raecolta da Pla- 
tone; ciò che v^ ha di più ne' suoi scritti fu una finzione del suo ingegno, 
ovvero una blandìzie di cui volle essere largo a* suoi Greci ^ ovvero una 
interpretazione da lui data alP incerta e confusa reminiscenza d^K antichi, 
in vista delle scoperte geografiche fattesi poco prima della sua età. 

Né io credo che vorrà altrimenti giudicarne chi voglia riflettere come 
potessero i cittadini di quella Atene, che non esisteva per anche in quei 
remoti tempi^ non era forse che un rìeovero di mandre e dì pastori, non 
solo fare resistenza , ma anzi sconfiggere una innamerabile moUHudine £ 
valorosi e bellicosi uomini che signoreggiano una terra pia pasta dd* 
V Affrica e deW Asia insieme } come tutto questo immenso oQOtinente di- 
sparisse dal mondo in un sol giorno, ed in una sola notte per forza di an 
tremuoto; e come i Greci e gli Egizj potessero arere contezza e delli 
sua situazione e figura, e della sua sommersione, quando che essi assai tardi 
e al certo poco innanzi -ai tempi di Platone conobbero esistere oltre le co- 
lonne d'Ercole, un mare che lambiva e circondava V Affrica, e potea ricet- 
tare quell'isola. Credendo noi pertanto piuttosto a Crantore^ il piìk antico 
spositore di Platone ^ che scrisse nelP invasione degli Atlanlidi contenersi 
un fatto storico, piuttòstochè ad Origene^ a Porfirio, a Jamblico, a Proclo 
ed a cotali altri^ che in ogni sentenza del filosofo d'Atene vollero scorgere 
ricoverte arcane e recondite dottrine teologiche C*)^ ci sforzeremo di rio- 
tracciare a qual luogo della terra appartenesse questo popolo che è il pii 
antico di coi restasse memoria nella vecchia Europa, nsn senza rapportare 
su questa patria le opinioni tanto antiche qua»to moderne che ebbero mag- 
giore fama nel mondo. 



(*) Ved. Marsil. Fic. in Timacum. 
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DELLE OPINIONI DEGÙ ANTICHI E DE' MODERNI 
, SULLA SITUAZIONE DELL' ATLANTIDE. 



Falsa situazione Jissata ali* Atlantide^ da Platone, da Diodoro Siculo, dal Bailty e da 
Gian Binaldo Carli» — Cognizioni geografiche dei Greci ai tempi di Erodoto e di 
Platone. — Gli Egiij pei primi compiono il giro delC Affhica con nain finicie ai 
tempi di Ifecos. — Secondò inutile téntat&*ù di ^tmtpea ai tempi di Sente per na* 
vigore nal mare Jtlantieo, ^^ l Cartag/uiesi mandano Annone fuor doUe Colonne 
Jt Ercole ad esplorare le coste di Libia, — > Platone giovandosi delle cognizioni geo» 
graficha sparsa dopo tali navigazioni, ideò il suo romanzo sulla posizione dell* A» 
tlantide, — Ifarrazioni confuse di Diodoro Siculo aventi lor radice nelle medesime 
scoperte, ^-^ La teoria del Buffon sul progressivo raffreddamento della terra induce 
ti Baiiljr a portar V Atlantide ne' mari polari. — Tale assunto affatto strano è 

. camòattuto dal Carli, — Questi colloca t Atlantide nel mare tra t* Affrica e t A" 
merica^ ^^ Etrone da cui fu deUtminaio j vastità di tale sna ipofasi da Ifii mede* 
simo sentita, 

Platone nasceva in Grecia circa i tempi in cai Erodoto leggeva a^ suoi 
connazionali le Nove Muse. — Noi abbiam già veduto quali ai fossero ed 
a quali paesi circoscrìtte le più riposte cognizioni geografiche e territoriali 
dei popoli d^ Oriente e d^ Occidente secondo i loro libri e le loro memorie 
più antiche. Ora è mestieri venir dichiarando siccome la sfera delle co- 
gnizioni stesse di mano in mano col progresso dei tempi si dilatasse^ mas- 
simamente allorché le conquiste di Ciro, di Cambist* e di Dario Istaspc , 

posero in commercio più vivo i Greci e gli Egirj colle nazioni asiatiche e 

23 
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scitiche , ed i Fenicj, cresciuta Tiro di potenza dopo i tempi della trojana 
guerra , andarono allargandusi nelle loro navigazioni. * 

Erodoto, stato in Egitto, aveva raccolto come Necos figlio dì Psammetico 
contemporaneo di Ciro, fosse stato tra tutti gli uomini del mondo il primo 
a dimostrare che la Libia era tutta cinta dal mare « fuorché là dove per 
r istmo di Suez si congiunge colP Asia ^ e come quel re per ^iugnere a 
certezza di questo fatto avesse inviali con navi i Fenicj comandando che 
navigassero per mare Rosso, più propriamente pel golfo Arabico , e ri- 
tornassero in Egitto pel mare Roreale. 

Adunque partitisi i Fenicj^ dice Erodoto , dal nutre Rosso ^ nat^igarono 
sul mare Australe / e conte i^/iiVa autunno eglino , approdando^ semina* 
vano la terra , qualunque /osse la parte di Libia a cui navigando rida* 
cepansi y e la messe aspettavano : indi mietuto il Jrumento navigat^ano ; 
in guisa che trascorsi due anni^ nel terzo superando le colonne d'Ercole y 
vennero in Egitto^ e dissero cose ch'aio già non credo , ma tal altro forse 
le crederà^ cioè^ che navigando intorno la Libia avevano il sole a destra^ 
così fu primamente conosciuta la Libia (1). 

Tali cose scriveva Erodoto; ed è da notarsi che tanta era Pignoranza anche 
dei Fenicj e degli Egizj così a rispetto del mare di Libia, come dei paesi 
in esso costi e delle loro circostanze astronomiche e territoriali, che ad onta 
della prova fattasi , lo stesso Erodoto ch^ era de' sapienti delP età sua , ed 
era stato in Egitto , ed ivi avea viste le memorie della navigazione , non 
credeva possibile che navigandosi intorno la Libia in direzione dal mar 
Rosso alle Colonne d' Ercole, potesse darsi che Pombra si trovasse a sini- 
stra de' marinai , e il sole a destra; che è quanto dire che si trovasse nel 
mondo paese e mare navigabile oltre la linea; dubbio funesto che forma la 
più cospicuo prova si della verità del viaggio come della fede dello scrittore. 

Dopo questo esperimento Serse fece pur esso un tentativo per esplorare 
la navigazione intorno alP Affrica mandandovi con navi e marinai egizj , 
Sataspes, uomo achemenide , per la via^ dello stretto delle Colonne d* Er- 
colesse non che questi paventando la lunghezza della navigazione e la soli* 
tudine di quel mare , rinavigò indietro e ritornò in Egitto per la medesima 
via del mare Boreale (a). 

I Cartaginesi d' origine fenioia , eccitati dalla gara de? primi tentativi 
fatti dagli Egizj colle navi di Tiro , spedirono anch^ essi Aonotae loro ca« 
pitano con molto naviglio e ipolto popolo e con calcene di poco fondo 5 
affine di poter radere sempre le coste. -^ Lo stesso Erodoto fa menzione di 

(1) Vcd. Erodoto , libro IV , Numeri 4t , 4t> e j3. 
(a) Ivi , N. 43. . 
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questo tentativo dei Cartagineei; e la relazione^ di Annone scritta in lingua 
punica e dedicata nel tempio di Saturno, ed indi tradotta in greco e poscia 
in volgare, fa tra noi pubblicata da Gio.' Battista Ramusio nelle sue na- 
vigazioni (1). 

Queste imprese dei Fenicj circa i tempi di Ciro , e dei Persiani e dei 
Cartaginesi circa i tempi di Serst , furono le prime che si tentassero nel 
mare d* Affrica^ furono le prime che ci facessero conoscere il mare Atlan- 
tico , ignoto affatto agli antichi ; furono le prime che facessero aperto al 
mondo , che alle falde ad Espero del monte Atlante vi fossero acque na- 
vigabili ed isole ; furono le prime che allargassero ai Greci il mondo ed 
ai F«nicj lo spazio della navigazione, ristretta ai tempi di Mo'sè, di Omero 
e di Esiodo al Ponto Eussino, al mar ionio ed alP Adriatico e solo succes- 
sivamente estesa al mare Tirreno. 

Platone adunque volendo rinvenire un luogo opportuno a riporvi |;li Atlan- 
tidi, dalle antiche tradizioni egizie segnati rincontro alla Libia ed alle Co- 
lonne d^ Ercole nel mare Tirreno, udendo delle navigazioni e delle disco- 
verte riferite anche da Erodoto , e tirandolo, od allettandolo^ od ingannan- 
dolo la denominazione dati di Atlàntico al nuovo mare, perchè lambente 
le radici del monte Atlante , locò una immensa isola in luogo in cui né 
i Greci antichi , né i Fenicj , né gli Egizj innanzi a Necos avrebbero mai 
sospettato ch^ella potesse capirsi (%). 

E .in questo dee ritenersi che oltre alle addotte (Circostanze, facesse non 
poca forza al greco Platone la vanità nazionale e soprattutto ateniese \ che 
se i Greci sapevano, e non poteano nasconderlo , d^ avere avute le origini 
del loro incivilimento in un altro popolo esterno , amavano meglio di ri- 
ferir tali origini ad una genie, non solamente isconfitta dagli Ateniesi, ma 
interamente scomparsa dalPUniverso, e colla quale non potessero avere altra 
gara di preminenza , che ad alcuna delle altre di cui restavano tuttavia 
avanzi e reminiscenze y non ignobili né incognite nelP istoria della ci"* 
viltà (»). 

(i) Ved. tale relazione nell'Appendice N XV. 

(a> Pindaro co»ì cantava l'antica dottrina dei Greci che tenevano le Colonne d'Er^ 
cole , l'ultimo conGne del mare conosciuto e lecito alle navi. 

. Oltre gli erculei segni 
Di torcere il naviglio 
Per negato Oceàn fora perìglio. 
Testi monj colà dei flutti estremi 
Il divo Alcide preserivea le mete 
Ai faticosi remi. 

Pind. Od. Ili ^ Nomee. 
(3) Certo. un mal demone faceva velo al retto giudizio del Baillyi quand'egli teneva 
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Dopo Platone , Diockro Siculo » volle darci nella sua Biblioteca non so 
che storia degli Atiantidi» 

Egli narra che quesli mino uomini dolcissimi éC indole > c/ie abitm^Mo 
una terra fortunata e non piccole città, fra cui fa menzione di Cerne ^ 
posta, secondo Efoto, nel mar Rosso; secondo Polibio, ai confini della Maa- 
ritania, otto stadj lontana dal mare rincontro al monte Atlante, ma certa* 
mente non conosciuta da ninno prima che v* approdasse Annone , car- 
taginese 0)* 

Poi narra di non so quali battaglie seguite tra questi Atlantidi e due 
nazioni di femmine da cui crono posti in mezzo » e di cui le une si chia- 
mavano Gorgoni^ le altre jimazzoni ; e delle vittorie di queste ultime 
ch^ei ripone nei paesi occidentali della Idiia^ agli ultimi luoghi abitoMi 
della terra , in una certa isola detta Esperia , wcina aW Oceano presso la 
palude Tritonide ^ denominata da un fiume Tritone adjacente air Etiopia 
sotto il monte ^tiante* 

Terra fortunata ^ isola Esperia ^ paese occidentale ^ palude Triiaaidey 
monte j4tlante^ formano qui un tal caos che il pia esperto della geografia 
antica non saprebbe trovarvi raggio di luce. Quel che se ne potrebbe ca- 
vare darebbe questo^ che essendo queste AtiiÉzzoni eoì^tnanti cogli Jltloih 
tidi di <ììì infestavano il paese, ed abitando le ^ultime terre atitaòili 
presso V Atlante , dovevano di necessita quei primi essere posti sul 
continente libico alle falde di quel monte, e precisamente là dove descrive 
Erodoto gli Ataranti (a). Se non che poi narrando di queste donne che 
assaltarono I? Affrica ^ V Egitto , F Arabia^ la Siria; e che là palude Tri- 
tonide verso il tùdivè Josse assorbita daW Oceano ^ viene a dimostrar chia- 
ramente che quivi gli Atlantidi di Platone ci sono trasformati in femmine; 
che in Grecia non si avevano giuste notizie isteriche né degli uni , ni 
delle altre , e che sulla patria di questi o uomini o femmine che si fos- 
sero , si fabbricavano anche colà come tra noi romanzi e novelle per gli 
scioperati. 

Anche dalle tradizioni degli Atlantidi raccolte dallo stesso Diodoro, e che 
noi verremo sponendo a miglior luogo può trarsi qualche lume per giudi* 
care che le Amazzoni libiche di cui egli parla, non fossero poi tolte se non 
da quelle figliuole o nipoti d^Atlante che portarono la sapienxa e pnidenu 
loro per le isole greche imparentando coi nutrimonj la loro casa con quasi 

e scrÌTCTa che Platone riponemlo l'itola Atlantide alla iiiil>o«!€atiira «lei mare AilanUcf* 
presso le Colonne d'Ercole , non poUa sctivtrt pia chiaramente a t^oler a betta posta 
ingannare la postentà, Vcd. Lrtt XIV. 

(i) Plin. Iiist, nat, lib. VI ^ e. XXXI. Ved. Navig. d'Annone già citata. 

(a) Su questi Alaranti nudi , beitiali e itupidi , redi un cenno nel cap. XXIV. 
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tutte le famiglie clic vi regnavano. — In fatti narrando egli che Mirrìna, la 
capitana, f^en/ie in Samotracia allora deserta, vi eresse gli altari ed istituì 
i sacrijtcj^ ne concludiamo che certamente in quel nome non si volle rico- 
prire colla (avola %e non quello di Elettra, figlinola d^ Atlante chMvi fìi 
fondatrice dei misteri cabiriei \ e che probabilmente nel popò lo di lei vol- 
lero adombrarsi qaelle Sirene iocanlatrici che furono riposte da Omero nel 
golfo di Napoli^ e che, secondo Plinio, avevano, come vedemmo^ la princi* 
pale sede in Sorrento. Se non che. queste nostre opinioni saranno meglio 
intese dopo la lettura dei seguenti capitoli. 

Parrà strano questo balsare d^iin tratto da Platone e da Diodoro, che fu- 
rono de^ più antichi scrittori di Grecia e d^ Italia, al Bailly che è de' più 
vicini di Francia. Pure non dovendo io occuparmi d^ ogni opinione , ma 
soltanto delle più romorose ,• vengo a dirittura a questi ultimi tempi, 
giacché innanzi a questo Francese, o si credette in tutto al vecchio Platone, 
o almanco non si fecero ricerche tanto solenni che si pareggiassero a quelle 
contenute nelle lettere sulP Atlantide (i). . 

Aveva il Baitly pubblicata quella sua dotta Istoria deW Astronomia che 
s'ammira tuttodì^ e chiarito in essa che gli Atlantidi erano stati i primi 
astronomi, ed i creatori di tutte le sciense che si diffusero pel mondo (a). 
E parendogli, comVra veramente, che non «gni tradizione di questo popolo 
si fosse spenta dappoiché Platone ci aveva cofiservate le memorie egizie smI 
suo passaggio dall' Occidente in Oriente (3), e che la splendideza^ di que<» 
sta gloria dell' antico popolo richiedesse alcuna fatica per rintracciare le 
sedi ch'egli s'ebbe nel mondo, die mano alle lettere menzionate. 

Era allora in fama la dottrina del Buffon sulC origine e sulla popola* 
zione progressiva della terra* « Essere stata ^ dicevano I' opire di questo 
immaginoso Francese^ un tempo la terra un ^obo di fuoco schizzatosi dal 
disco del sole f le materie che i4 si contenevano, liquide e Sollentì, essersi 
a mano a mano col volgere de^ anni (e diceva quanti) condensate , ces^ 
saio il bollore ; finché indurite^ scomposte e ali* ultimo affatto raffreddate 
le materie istesse , ebbero facoltà d* offerirsi allo accoglimento ed alla 

(i) Letlrei i«r I^AUintiile àt PUton et sor l'aneimne bittoire dr l'Asie, polir tenrir 
de suite aux Letlr€*t sur rorigine des Soienoet ^ adreitéet a Af. .De P'oluire par Af, 
Bailfr. MOCCLXXI]!^. À Londn-i et à Paris. 

(3) Ved. filli* assunto dei Bailly il capitolo ultimo della presente opor», 

(3) Il Baillj parlando della lingua di questo popolo asiatico scrìveva t Una lingua 
morta suppone un popolo distrutto, e la lingua sanserila é lingua morta perchè non 
ai parla. Lett. 11 16 grnn. 1778. 

E Voltaire gli rispondeva domamlando : Come mai un popolo sapiente potesse es» 
•ere diatnitto sema cbe rrttasae di lui ne' posteri reminisccnsa alcuna? 
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propagazione della i^egetazione e della ifiia y inòonùnciandosi [' opera ai 
poli, e propagandosi leàtatneate fino aW equatore. Ai poli essere la terra 
stata già fredda quando alt equatore era tuttora infuocata; avere perdo 
la i^egetazione e^la vita, che succedettero al raffreddamento , avuto il loro 
principio ai poli; ni le terre supposte alt* equatore avere potuto produrre 
né piante , né animali^ ni uomini , se non molto tempo dopo che quelle 
volte che ai poli erano già aàitate »•' 

Fondato il Èaìlly in questa dottrina, e' tenendola vera senz'altro esame , 
considerando gli Atlantidi essere i piilk antichi nomini di cui si avesse 
'memoria^ e quelli che sparsero per tutto il mondo ì benefit) della civiltà, 
immaginò che si convenisse anco porre le sedi loro in quei luoghi nei 
quali la vita doveva essere più antica, e collocò perciò TAtlantide menzio- 
nata da Platone ^ nei paesi del JNord delP Asia , là dove è ora la gelata 
isola di Spizbergo (i). 

Non è qui luogo a parlare della dottrina della terra, né di opporre al 
Buffon le considerazioni di coloro che anche tenendo per vero che ri nostro 
globo fosse un tempo una bolla di fuoco spiccatasi dal sole, pretesero di 
dimostrare che il raffreddamento doveva incominciare prima alP equatore 
the ai poli; e che la progressiva diminuzione del calore terrèstre, sia un fatto 
falso credendosi d'avere invece alcuna prova conducente a sospettare un 
successivo aumento di caldezza (s). 

L'esistenza degli Atlantidi nan appartiene a quei 'perìodi remoti di trenti 
quaranta mila anni, a cui si riferisce la dottrina del raffreddamento espo- 
sta dal Buffon. Essa appartiene alla nostra era isterica ; appartiene a tempi 
in coi r Italia, la Grecia, P Egitto, l'Affrica, erano già popolate. 

Platone nello sporre la tradizione che correva in Egitto ai tempi dì Solonè, 
e dalla quale hanno principio tutte le ricerche su questi popoli , non so- 
spettò neppure mai che essa sì riferisse ai più antichi abitatóri della terra. 
In* quella tradizione s'indicava il mare da cui provenne l'invasione degli 
Atlantidi^ le guerre loro coi Greci e cogli Egizj ^ la sconfitta, la ritirata, il 
terribile sovvertimento che seppellì il loro paese sotto le acque. — Io ri- 
cercherei molto volontieri al dotto Francese quali memorie avesse egli tro- 
vate di questo popolo che precedessero la tradizione riferitaci da Platone , 
e come mai egli abbia potuto crederne l' esistenza e discredere affatto ogni 
circostanza tradizionale di cui si tenne memoria dagli Egizj e dai Greci. 

(x) Vede Lett. XXI V« Egl! era guidato^ a qaanto pare , a tenere per vera e giatta 
la dottrina del BafTon , ipecialmente dal eoDiiderare i7 ghiaccio non essere se non 
acqua condensatasi per mancamento di calore, 

(a) Vedy tra gli altri che parlarono di queaUi dottrina, il Carli nelle Lettere amr« 
ricane. 
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lo veggo bene, e già il dissi, che il racconto di Platone svgli Ailantidi non 
deve riceversi con tutte le sue circostanze pe^ una narrazione isterica; vi si 
deve scernere la tradizione dalla favola ^ si deve accordare la tradizione 
stessa con le altre tradizioni dei popoli antichi che si conoscono; cogli 
avanzi delle arti, colle necessarie vicende della Civiltà^ colle apparenze ma- 
teriali del suolo. 

Le ricerche sulle memorie istoriche di. un dato popolo non debbono con* 
fondersi con quelle sulle origini della vegetazione e della vita; ne perchè 
gli Atlantidi furono, quelli che resero civili la Grecia e PEgitto, deve con- 
cludersi che dovessero necessariamente avere avute le sedi loro là dove non 
ba attualmente né civiltà, ni popolazione, né vegetazione, né qu9si vita. 

Il Bailly per sussidiare la sua strana ricerca ha messo innanzi la falsa 
dottrina, che i fatti istorici ci tirano a concludere essersi la popolazione e 
la civiltà propagate dal nord al mezzodì, e non già dal mezzodì al polo; 
aggìugnendo che primo, nucleo delle dottrine mitologiche degli Atlantidi , e 
per consegMcnza degli Egizj, dei Greci e degli Asiatici, a cui quegli Atlan* 
tidi le recarono, è il culto del Sole , e che tale culto non pnò essere stato 
istituito e propagato da un popolo che, al dire di Platone, viveva sotto la 
zona torrida; cioè, là doife il Sole non solo non è adorato ed apprezzato, 
ma fuggito e maladetto come quello che ardendo il paese e cuocendo i miseri 
abitatori non può at^ersi come ministro ili benefizj^ ma sì di sciagura. 
, Nel proposito, delle .quali osservazioni basterà per ora di dire che la ri* 
cerc4. della via tenuta dalla civiltà nel propagarsi dal polo al mezzodì non 
solo non è, come già vedemmo in altro luogo, avvalorata ed ajutata da aU 
cuna prova istorica, ma è anzi contraddetta e chiarita falsa tanto da ogni 
buon principio logico, quanto da ogni istprica tradizione; e che coloro che 
guidati da vane immaginazioni vogliono la civiltà istessa discendente dal 
settentrione, saranno sempre reputali vuoti e pazzi ragionatori, fino a che non 
abbiano dimostrato come gli antichi e bestiali Sciti od i moderni Germani 
e Britanni, non aventi né, memorie, né istorie che precedano T impero ro- 
mano^ recassero agli Egizjj ai Greci ed agli Italiani quelle lettere , quelle 
arti e quelle scienze che tanto potenti e famosi li rendettero ai tempi anti- 
chi; e che finalmente se il culto del Sole fu come il centro delle dottrine 
mitologiche, propagate dagli Atlantidi. noi daremo ad essi tal patria che il 
culto medesioio non vi parrà né strano, né contrario ai bisogni del suolof 
né alla vita degli uomini. 

A questo luogo potrebbe per avventura ristarsi ogni mia osservazione sul 
paradosso del Bailly , sVgli si fosse accontentato di porre al polo P Atlan- 
tide; se non che egli inviò a quei luoghi ghiacciati anche le isole Esperidi^ 
r isola di CircCj V isola di Calipso e infine V isola Pancaja , visititc non 
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dico iiagii Argonauti pòchi jmni ionatizi la guerra troiana , perchè le me« 
morie eli questo viaggio sono contraddette fra gli atessi Greci ; ma certa* 
mente o da Ulisse o da coloro che poco tempo innanzi Omero ne porta* 
rono in Grecia la notizia , e V ultima ( cioè P isola Panc^ja o Panchea ) 
anche da Evemero da Messina , da Diodoro Siealo e da appiano. 

E qui veramente mi cade di mano, la penna ed il li^ro; perchè le cose 
vedute e trovate in quelle isole a tempi A prossimi »i nostri^ «ono tanto 
contrarie a quelle che si veggono allo Spizbergo e i»ei mari polari , che io 
nii risolvo alla fine a credere veramente che il Baiily nello scrivere le let- 
tere sulPAtlantide, non avesse altro proposito, comV^li stesso' ne diede in- 
dizio scrivendo al Voltaire, se non di far prova d' ingegno e di immagina* 
zlone , e di uccellare que^ suoi lettori che volessero pigliare la jsaa open 
ih conto d^ istorìa.(i). 

In quanto alPAtlantide egli poteva mettere imianai V osservaaioii€ che ti 
Jigurm^a né* suoi MuUori U ceppo della famiglia wnaHa;che sUutdo aìk 
teoria del Buffon la Siberia potetni aulete un tempo attuto un clima corri* 
spandente per la dolcezza a quello della Grecia^ delCEgkto e dell* Italia^ di 
in quanto alle isole Esperidi ed a quelle d i Circe e di Calipso, non poteva 
allegare mutamento di clima , dachè ai tempi trojani il clima di Grecia , 
d** Egitto, dMta|ia e delta Scìzia, «ra quale è ancor di presente; onde leg- 
giamo senza ambagi in Omero che era allora freddo il paese io cui stava 
r oracolo di Dodona posto nei luoghi settentrionali della Grecia; e che il 
sole sferzava e cuoceva il capo come di presente a chi navigava lo stretto 
di Cariddi e di Scilla. 

A ogni modo noi non crederemo giammai troppo agevolmente che il 
dutto autore deir istoria delPAstronomia^ fosse di tanto leggiero cervello Ja 
credere seriamente che potesse fondarsi un nuovo sistema isterico contrario 
a tutte le dottrine antiche e moderne, ed a tutte le memorie delP incivili- 
mento umano, senz'altro tlocumento che alcune false, interpretazioni ed al- 
cune favolose e burfevoli narrazioni di Plutarco sulla Jaccia lunare , poste 
in bocca d^uno Scilla ^ a cui le avei^a ti ferite un forestiero^ che le etfcifa 
poi udite dai senndorì e camerieri di Saturno neW isola Ogigia, lontana 
dalla Britannia i^erso occidente la naifigazione di cinque giorni %^erso Ve' 
stii^o occaso del sole. In (pirsr opuscoli} Plutarru non si era proposto forse 
altro intendimento fuorché quello clic ebbe Luciano nello scrivere la sui 
cicalata Della ifera istoria} di sollazzare, cioè, la brigata narrando le pii 

(*) Neir avvrrtimcnlo premescg a quelle lettere è scritto tt DettiDeei à développer. 
Il apprccfer une opinion qui a une grande vraiseinblance , et qui peut-étre « toM 
l'xpparcncc du paradoxe , renferme un grand fond de vcrité , elici u'avoicnt poiot 
robjct de convaincre M. De Voltaire ». 
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passe e piacevoli follie che ai capisaeiD in ingegno umano ; e noi così ere* 
deremo al Bailly quanf egli ne derivò di qaeat^ isola Ogiffa e di questo 
tnare^ che da Saturno fu denominato Cronioy ed al quale bisognava andare 
con nave a r&ni percKera lento e fangoso: cosi come gli crederemo vedersi 
nella luna una faccia di fanciulla^ e Cerere essere nella terrà e Proserpina 
nella luna^ e gli abitatori della luna stessa Mimarla Core o Parsefone; 
e che le buone anime de'* tràposàati^ dopo essersi purgate neW aere più 
puro fra la luna e la terra^ denominato Prati di Plutone^ sieno poi nella 
luna accolte e coróna^ di penne; e che i Genj^fra cui i Dattili Iddìi di 
Candia^ i Coribanti di Frigia , i Trofonidi di Beoùa^ stanti pressò «Sb- 
turnOj discendano dalla luna a procurarci gli oracoli (i)* 

Se non che facendo ornai fine alla trascrizione di tante vanità e fanciul* 
laggini, di cui è tutto pieno quelPopuscolo , nel qaale quasi interamente si 
fonda il sistema istorico del Baiily, noi osserveremo piuttosto che il Bailly 
niedesimoi ponendo che Tisola di Calipso sia una frazione dell'isola Atlan- 
tide, ed asseverando ciò essere assentito da tutta Tanti chitày viene framesio 
a tante sue stravaganti immaginazioni a darci quasi uh filo che ci guidi 
a rintracciare le vere sedi di quel suo popolo, di cui egli scrìsse si dotta- 
mentCj come vedremo , nella storia dell' astronomia. 

Gian Rinaldo Carli nelle sue Lettere Americane , opera verbosa ed in- 
colta, ma piena di laboriose e dotte indagini sulla cronologia , geografia e 
storia antica, pigliò in esame le opinioni del Bailly sulPantica posizione del- 
TAtlantide , conducendosi per via diversa da quella per noi seguita ^ notò 
i diibbj, le falsità^ V impossìbile \ dimostrò sovvertirsi, non confermarsi con 
esse tutte le memorie della civiltà ed abitazione antica. 

Tuttavolta trapassando poscia dal riprendere alPapprovare, e premendolo 
bisogno di pur rinvenire al mezzodì una via di comunicazione fra gli abitatori 
deir antico e del nuovo mondo, proposito principale delle sue ricerche, gli 
tornò opportuna V isola Atlantide, un tempo esistente^ ora sommersa, a dir 
di Platone^ neW Oceano atlantico dicontro aWAffrica\ e venne spiegando 
colPesistenza di essa in quel mare, non solo la possibilità, ma la facilità che 
a"* offeriva agli Americani ed ai Libj di comunicare tra essi e colla vecchia 
Europa pei brevi intervalli marini che si riponevano tra i primi e T Atlan- 
tide^ e tra questa ed i paesi degli ultimi , e cercò posi di dar cagione di 
tutte le concordanze da esso notate tra le arti^ le sqienze, le lettere , i co- 
stumi e le tradizioni degli Americani, con quelle del vecchio nostro mondo. 

Se non che il Carli nelle sue ricerche si diparti dal falso principio che 
tutte le tradizioni che esistevano quattro secoli prima di Erodoto^ e quasi 

(i) Ved. Plutarco » Opuscoli Morali. Della faccia lunare. 
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settecento anni prima di Platone C) 9 confermassero concordemenle che 
r isola Atlantide era posta nel mare d^ Àfirica. 

Egli cita Esiodo, Omero, Orfeo, Erodoto, né so a qaale proposito , dachè 
anzi questi autori smeutrscono affatto F opinione da lui sostenuta; e in 
fatti esaminando con alcuna cura i passi citàtij vedesi chiaramente la causa 
che indusse il Carli in errore. 

Esiodo nella Teogonia pone la patria di Atlante ri mpetto alle isole delle 
Gorgoni e delF Esperidi ^ e siccome il Carli credeva che queste isole esì- 
stessero nel mare d^ Affrica , tenne ad un tempo che ivi dovesse , secondo 
Esiodo, collocarsi l'Atlantide. 

E qui si faccia stima delP opinione del Carli coirosservare che né Esio« 
do^ né Omero , né Orfeo , né Erodoto , parlano in alcun luogo delP itola 
Atlantide^ e molto meno dicono che essa esistesse nel mare d' Affrica. Si 
è già veduto che questo mare fu per la prima volta conosciuto ai tempi di 
Necos contemporaneo di Ciro , e torna perciò affatto vano il credere che 
Omero y Esiodo e tutti gli scrittori fino alla dominazione persiana , ab« 
biano mai potuto figurare abitazioni di popoli invasori dell^Egitto e di Gri- 
eia in mari che non conoscevano. 

In quanto. poi alla posizione delle isole Esperidi e Gorgoni, ne abbiam 
già tenuto discorso in altro luògo. 

Non resta perciò che concludere se non che ninna tradizione anteriore ai 
tempi di Erodoto di Ciro poteva riferirsi a popoli esistenti nelle isole dei 
mari d' Affrica^ che la ricerca dell'Atlantide fu lasciata dal Carli quale po- 
teva trovarsi ai tempi di Platone , e che finalmente le concordanze da lui 
trovate tra la civiltà del vecchio e quella del nuovo mondo non ci danno 
alcun diritto di fingere nel mare d' Affrica un' isola immensa , di cui nion 
antico innanzi a Ciro potè né in Grecia né in Egitto aver sentore. 
' Del resto è qui giusto l' avvertire che il Carli medesimo in più luoghi 
delle sue Lettere americane diede a divedere chiaramente d'aver le sue ipo- 
tesi in quel medesimo conto in cui dimostrò di avere le sue il Bailly 
nella lettera che egli indirizzò al Voltaire. 

Discorse le ipotesi principali degli antiichi e dei moderni sulla posizione 
dell' isola Atlantide^ resta che si dimostri da noi qual fosse le vera patria 
di quel popolo atlantico, che ih tempi tanto antichi invase l'Egitto e la 
Grècia. Prima però di venire a più stretta trattazione importa di cercare 
se i Greci innanzi Platone avessero alcun sentore di questo popolo civile. 



(*) Io non veggo qui perchè il Carli ponesse questa tanta diffcrcnxa di anni tra Ero- 
doto e Flatooe che quasi furono contemporanei. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 



DELLA PATRIA DEGLI OCEANITI — URAWIDI — TITANI — 

ATALANTI — PELASGHI. 



Cercasi guai cognizione avessero gli antichi Greci di una gente forestiera da Platone 
e da Diodoro denominata Atlantica. — Uranìdi — Oceanici ^-^ Atlantidi — Titani 
— Pelasghi^^ Denominazioni sinonime usate alla rinfusa per indicar quella gente. —~ 
T'estimonian%e cavate da Ornerò^ Esiodo, Erodoto e Diodoro Siculo, — Tradizioni 
peiasgiche , atlantiche ed oceaniiiche raccolte da Erodoto e da Diodoro peì/ètta* 
mente identiche^ ^^ La g$nt^ così i^ariamente denominata essere t italiana. 



Né Esiodo, nò Omero, né altiaa altra antico innanzi ad Erodoto^ mostrò 
d^avere memoria di alcun laogo della terra^ da cu! si dispiccasse un popolo 
denominato atalantico; e manco poi che un tal popolo spandendosi per 
r Affrica, pei paesi della costa asiatica e per la Grecia, propagasse per 
que^ luoghi le sue istituzioni civili. ^ ■ 

Erodoto parlò , a dir vero , degli Ataranti che abitavano in Affrica alle 
ndici del monte Atlante^ ma con tali parole, come vedremo, che oltre al 
non darci il menomo indizio di tempi e di fatti antichi e civili, inducono 
nelP animo un prepotente convincimento che costoro, tratti fuora dai confini, 
si sarebbero dimostrati ipolto pia sufficienti ad imbestìare ed imbarbarire 
tatto r universo mondo, che a recar di colà agli altri uomini alcun segno 
di vita civile. 
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Non resta però che in tutti gli antichi scritti, non si tenesse memoria 
di forestieri che venuti , non si sapeva o non si diceva donde, apportarono 
dall'occidente, numi, oracoli, leggi, arti, scienee e, ciò che più importa, 
colle lettere delPalfabeto tutti i primi elementi della civiltà. Di questi ao- 
tFchissimi Tesmofori parlavano le prime scritture non solo di Grecia, ma 
d'Egitto, di Fenicia, d* Assiria^ di Persia^ di Samotracia, di Frigia, chia- 
mandoli ora Oceaniti , ora Utarùdi^ ora Titàni^ ora Pdasghi ed ora Ata* 
lanti\ denominazioni (tranne quest'ultima dai Greci usata ad errore) sem- 
plicemente indicatrici ^ e di cui ninna offeriva reminiscenze territoriali , od 
indicazioni appellative di alcuna data società umana ^ e di cui si giova- 
vano i popoli alla rinfusa per indicare sotto il velo del mistero aoa gente 
antica che da selvaggia e bestiale vita gli avea ridotti a mansueta ed umana, 
e di cui non conobbero o finsero di non conoscere la patria «o cercarono 
di spegnere ogni particolare memoria. 

E poiché ni uno autore né monumento ci offre reminiscenze di particolare 
istoria, ma solo qua e là alcuna indicazione quasi isfuggita involontaria, io 
procurerò, se mi fia possibile, di riunire e porre in qualche lume, alcuna di 
quelle confuse tracce, che a guisa d'oracoli debbono interrogarsi è para- 
gonarsi per averne nn qualche lume. 

Omero teneva tutti gli Iddii essere Oceaniti cioè generati dall'Oceano (i)^ 
vedremo invece Erodoto averli tenuti Pelasghi. — Certamente né l'Oceano, 
né il Pelago erano sufficienti né ad umana , né a divina generazione ^ gli 
antichi Greci però in quelle opinioni tennero viva la memoria dell' estema 
provenienza delle loro tradizioni storiche e religiose. Omero per avere ap« 
pellati Oceaniti tutti gli Dei che da Orfeo negli inni s'indicavano invece 
specialmente colla denominazione di litani (a) , non si ristava dal chia- 
marli talora anche Urahìdi, AtlaniXdi o Pelasghi; segno che queste deoo- 
minazioni erano a^ suoi tempi tenute come sinonimi , ed indicatrici d^ ooa 
medesima provenienza* Esiodo similmente usò ora V una , ora l' altra alla 
rinfusa. — Sarebbe troppo a voler rapportare tutti i luoghi dei succitati 
autori che comprovano 1' assunto nostro^ ni certo la pazienza del lettore 

(i) Iliade » lib. XIV. Ved. noU a pag. i36. 

(a) Titani da titàùvu (titaino) stendere, punire, dicono i iewid. Secondo Diodoro in- 
vece ai deriverebbe queato nome dà Titèa, idenlica coii Terra, |M*r denotare una gente 
nata sui luoghi cioè autotona. Non si può aenza riderne vedere come il Ptuche ai afoni 
di spiegare le narrazioni titaniche colle dottrine fisiche, tenendo che Giove sia il «ieloi 
' Bronte il tuono ; Sterope il fulmine ; Argo il lampo ; Briareo la perdita della s^ 
renità dell' aria; Oto la diversità delle stagioni; Bfialle i grandi ammassi delle nubi; 
Encelado le rovine cagionate dallo straripare dell'acqua; Porfiriene la frattura dék 
terra ; Mimante le grandi piogge, e ^e(o il vento. Ved. Pluch. Idit. da dd. 
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▼orrebbe conientircdo. TutU'^ia per non apparire neppure in ci& diacordi 
dal proposito di mettere sempre inttanzi in qaesle naove ricerche Paotorità 
degli antichi^ ne Yerro rapportando alcaiw« 

Orfeo negli Inni denomina litania Sole, Saturno , Ercole, ApoUo, Dia^ 
na^ Mercario o Giapeto , ossia Giano, e Satomo procedenti dal medesimo 
ceppo oceanitieo , dà cui traevano origine gli altri Dei , sono da Omero 
chiamati Uranìdi,t riposti come in esigilo nel Tartaro in salle coste o€ci«- 
dentali d'Italia alle quali, come vedemmo, ooiidasse Ulisse (i}« Mercurio aN 
r incontro è chiamato da lui Atiantìde perchè ^gliook di Maja e nipote 
di Atlante. 

Atlante e Grce sono da Esiodo appellati Oceamtidi (a); la stessa deno- 
minazione è data a quest'ultima anche da Omero; ma egli all' incontro ap* 
pella espressamente jiHanÙde Calipso , quantunque e 1' una e l'altra aves- 
sero sede e regno in Italia, e fossero discendenti dal medesimo ceppo (3)* 

Esiodo denomina Occanitide quella Elettra sorella di Qree che porti i 
misteri cabirici in Samotracia;, e ohe secondo Erodoto era, come vedremo ^ 
Pelasga (4); e Virgilio ci dice poi che Dardano ìGgliuolo di quest' Eleftra 
eca , come già vedemmo , Tettano. 

Proserpina, rapita dalla Sicilia , è da Omero chiamata Oceanitide (5); e 
Tiro nuora di Eolo, signor delle isole d'Italia che portano tuttora il suo 
nome , è indicata da lui come appartenenle a quegli Uroiùdi che più su 
veggemmo esigliati e sepolti nel Tartaro, petchò figliuola del fulminato Sal- 
mo nèò (6). 

Tutti i su mensionati scrittori pongono Còtne certo il fatto che i Ciclopi, 
che è quanto dire i popoli autoioni di Sfcilid, discendessero dal ceppo tita- 
nico, e fossero anzi un àvauao di questo popolo che variamente fu deno- 
roiÉato secondo le varie epoche pi& meno lontane delle sue memorie ; e 
tutta l'antichità poi adoperava siccome sinoniole le denominazioni di Ciclopi^ 
di Pelasgkie di SicUiam «siccome fu dimostrato dal greco Paosania (7). 

Che plù-T se Òmero stesso ùe dice che Giove il più potente di questi 



(i) Omero , Iliade lib. V — Vili. Ved. nota a pig. t34. 
(q) Esiodo Teogonia 

(3) Sorrìse V Atlantide e , della mano 

Divina careggiandolo , la lingua 
Scióhe in tai Toct. 

Omero Odisi. IHi. V. 

(4) Esiod. Teog. v. !i65. 

(5) Omer. Inno a Cerere edito dal Lambeili. 

(6) Odissea , libro Xf. 

(7) Vedi il capitolo seguente. 
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OeeanHi ^ Uranidi , Atìmniìiij Tltanii etrPéìaigó(i)ì t te troviamònelU 
C!orinzia.un teispio ecetto a Cerere Pdasgide {i)^ 

Tutte queste misteriose indicazioni ' sono poi mirabilmente rischiarate da 
qattito troviamo negli Inni: di Orfeo che dà 11 nóme di AiferìMnea a Mi- 
nerva ed a Diana; che invoca presentandogli i doni jii^érunchi qsel Giove 
che^f a dir di Pausania, ave^ sotto il nome dir Ombrio e di Aoemnco na 
tempio sulFImetto (S)^ecfae cantando i Titani incatenati nel Tàrtaro , dèi 
seppelliti àotto U rolvine di qneMuogh? delle nostire spiàgge che noi già 
indicammo colla sScorfa di Ooiero e di EeiòdO| gli invoca siccdmé generatori 
di tutti i popoli (4)* 

Io uQu posso abbaiidonare qaesté testimoniarne degli* antichi sulla identità 
di tuta questi Tesmofori Oeeariili^ Adantìdi, Unuùdiy Titàni^ Pelas^ 
di cui finora parlamtno, senza toccare che per dettò d^ Omero essi avevano 
poi tutti e la patria e Porigicie comune coi Feacij tin^ antica colonia italia- 
na, come vedremo pia innanzi (5). 

Ora a ^ual altro popolo possono essi attribuirsi ac non all'italiano? Nella 
deiiQipÌQazione . 4li OceUmti noi vfcjggiamo indicata la loro patria in sàlle 
spiagge deir Oceano riposto dagli antichi, come rilevammo col chiarbsimo 
testimonio di Omero e di Esiodo, presso' le spiagge Esperie d^Itàlia. In quella 
di Vrpuùdi veggiamo indicata la provenienza titanica, cioè la discendenza da 
quella gente che ebbe guerra con Giove ^ che fa da lui sconfitta nei piani 
di Flegra in sulla marina italiana, seppellita sotti) i monti vulcanici dell'I* 
talia , e di cui i Greci ai tempi d^Omero credevano che esistesse tuttora 
un avanzo là dove è attualmente il regno delle due Sicilie. In quella d^A' 
tlantìdij la loro congiunzione cdila famiglia di ifiLelV A fatante che, secondo 
Beroso ed anche secondo Platone e Diodoro , fu re d^ Italia ^ e da coi 
for^e derivò la denominazione tecnica e territoriale degli Atalanti, Italanti o 
Italiani e dell'Italia. In quella di Pelasghi^ la loro proTeaienza dalle spiagge 
dell' Adriatico,, come dimpstreremo pia innana. 

Tutte queste tracce di derivazione per sé chiare a sufficieoaa^ sono poi, 

(i) Giove Pelatgo regnator de Fatta 

Agghiacciata Dodbtoa 

Omero Iliade., lib. XVI. 
(s) Ved. Pansania la Corinzia , eap. XXII. 

(3) Paotania p V Attica , cap. XXXII. 

(4) Titani terrae et caeli illottritsima ttirpes 

Nottramm proavi patvam terrae intestina oolentea 
Principium et semen cunetit animantibut aegrit» 
Aeria et marit et terrai finigìferal 

Ex Tobii tiquidem generatim ett omni propagol 

(5) Odiif. lib. VII. Ved. il capitolo XX. 
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come si disse, vie più illuminate dalla «lora congionziooc coi Feaot, ohe da 
Omero senza ambiguità e senza misteri^ sono indicati come ' coloni italiani. 

Se dopo le premesse indicazioni taluno rimaWesàè ancor 'in fórse nel rite- 
nere come sinonime le denominazioni di TJfd/u , Oceaniti^ Atlànùdt-Pe^ 
lasghi^ e cercasse dVssere solato d^ògni dubbio per mezzo delle' particolari 
memorie a cui si riferiscono le denominazioni stésse, égli noti avrebbe se non 
a svolgere Erodoto e Diodoro Siculo per convincersi che appunto le tradi« 
zioni degli jitalanii od Vrànidi^ sono identiche con quelle degli Oceàniti 
di cui parla il secondo , e altresì con quelle dei Ptlasghi di cui parla il 
primo , e che perciò non possono appartenere se non ad un popolo uniéo. 

E perchè sommamente importa nelf intendimento della presene opera il 
chiarire sovra ogni altro questo punto da cui dipendono -in gran parte le 
memorie delle nostre prime origini, riferirò le menzionate tradizioni raccolte 
dal diligente Diodoro con quella maggiore brevità che' mi sarà possibile^ 
tanto pia volentieri in quanto che alcune circostanze locali delle medesime 
vengono a recare nuova face a queste nuove glorie italiane. 

Narra adunque Diodòro, questi, jitalantio j^talàntìdi ) avete amto per 
loro primo re Urano ; avere cosini il primo indotti gli uomini ad abitare 
entro le città ^ date leggi, insegnato a colttvaf^ le terhe^ inventate molte 
arti utili alla vita. Egli del mondo avere denominata la mogght^ parte , 
ma specialmente quella che è volta ad Occidente ed a Settentrióne; essere 
stato grande osservatore degli astri; avere insegnato come >P anno proce* 
desse ^ e fissati i mesi e le óre , e predetti molti accidenti del cielo ; onde 
ammirati i popoli ancora nuovi nelV astronomia^ grandemente averio ono'^ 
rato ; averlo avuto per Dio, in seguito ileitolo Cielo quasi djbsse staio 
r ordinatore degli astri^ 

jivere questo Urano avuti molti figliuoli da Tltéa Sua moglie chiamata 
anche Tellure, e riposta ancfPessa tra gli Dei perctó stata di gran be^ 
neficio ai mortali. Avere P una delle figliuole sposato iljratello IpeiHone 
per suscitare il seme del padre suo} e gli altri Titani temendo non Iperione 
traesse a sé il regno y averlo tiiffkto ed annegato nel fiiuM Ridano* Avere 
i figliuoli éT Urano dopo la morte flpei^one diviso tra loro U regno. -^ 
Atlante e Saturno i più celebri tra quelli ^' avere avuto, in parte U primo 
I paesi posti sul mare, il secondo la Sicilia ^ P AffHca e P liaUa. Av0t^ 
Giove figliuol di Saturno mossa guerra al padre; questi ooW ajuto dei 
Titani avere contrastato , ma essere stato vinto. 

Z>' Atlante poi credevano avere egli avuto il primo esatta cognizione 

dclP astronomia; avere dimostrata la dottrina della sfera; da ciò essere nata 

P opinione^ lui sostener colle sue spalle il . mondo. Espero essere stato suo 

Jigliuolo; montato sul più alto dei, monti, della terra per osservare i moti 
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dogli astri, da un improwiio nembo coUoy essere egli sparito ; perciò i 
popoli at^erto onorato siccome Iddio e riposto in cielo. 

jiggiugnet^ano Atlante antere ayute sette figliuole tra cui Maja la mag» 
giore , da cui wc^ue Mercurio insegnatore a^ uomini M molte arti. — 
Che queste unite in matrimonio ebbero figjUuoU illustri^ padri o capi di 
nazioni^ fondatori di città ^ e perciò tanto frJ Barbari quanto fra^ Gred 
moltissimi degli antichi eroi aver in esse aimto il ceppo di loro stirpi. -^ 
Essere queste figliuole di Atlante state di grande integrità e prudenza ; 
ottenuti onori immortali f essere^ risposte in deloy or conosciute col nome 
di PUfadi. 

Queste tradizioni attrìboivansi , dice Diodoro > dai Greci e dagli E^t] 
agli Atlantidi (i). 

Se noi le paragoniamo con quelle degli Ocecmiti delP isola Panchea rife< 
rìte dallo stesso Diodoro (a) e con quelle de^ Cabiri e de^ Pelasghi^ di coi 
scrive Erodoto e di cui largamente parleremo nei seguenti capitoli, ci bal- 
zerà a prima vista chiara agli occhi la verità da noi asserita, cioè ch'esse 
non appartengono se non ad un solo popolo denominatp variamente secondo 
le varie indicazioni che lo caratterizzavano. 

Tutte le pia remote memorie de^ (atti umani s^accordano poi ad iodlcarci 
che un tale popolo ebbe le sue sedi in Italia e nelle sue isole , avanzo di 
queir antica catastrofe che Io cacciò di patria, e lo sparse per tutte le na- 
zioni poste sul Mediterraneo. 

Io ho già rapportato e sono per rapportare ne^ seguenti capitoli tante te- 
stimonianze de^ più antichi autori , che il voler qui di nuovo adunarle non 
tornerebbe che a pura ripetizione. Sicché me ne rimarrò non senza rico^ 
dare però di nuovo a quello tra i leggitori che non sentisse per avventura 
di dover concorrere nella nostra sentenza, come sia oggimai tempo ch'egli 
s'accinga a dimostrarci ed ispiegarci per altra diversa via, tutte le tradi- 
zioni che si riferiscono: al nascimento di tutti gli antichissimi Temosfon 
del mondo antico « indicato da Omero suUe spiagge Esperie d^ Italia (3); 
alla sepoltura dei Titani sotto i campi di Flegra, ed ai terrìbili monumenti 
che rimasero e tuttora rimangono in que' luoghi della fiera lotta tra la mi- 
tura sovversa e questo popolo sapiente^ in cui, secondo Orfeo, ebbero loro 
ceppo e comindamento tutte le istituzioni cii^Ui dà popoU antichi (4) \ ii 
primi benefici delle arti portate da lui in Egitto, in Frigia ed in Grecia; 



(i) Diod. Sic. Bib, lib. Ili ^ cap. XXIII e ieg, 
(a) Diod. Sic. lib. V, ca^. XVII. 

(3) Ved. Omero nella nota a pag, i3G. 

(4) Ved. il capitolo XI di qaest^ opera a pag. 149. 
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alle memorie che gli Egizj ed i Greci ci conservarono di un Dedalo e di 
un yfgrola ed Iperbio di razsa titanica b ciclopica , che costrussero il sa* 
orarìo di Valcano (i) e le mura della rocca d^Àtene (2), che sono i mo* 
munenti pia antichi di Grecia e if Egitto ^ alle notizie di DarJano di 
patria toscano, fondatore di quel regno di Frìgia che ebbe gara di anti- 
chità coli' Egitto, e da cui tuttorii si denominano i Dardanelli che chiu- 
dono V entrata del Bosforo (3) « e dei Titani che, secondo Omero, eressero 
a varie riprese le mura di Troja; alle t^radizioni egizie sugli Atalanti o Ita- 
lanti che dominarono PEgitto in teippi che precedono tutte le memorie iato- 
riche^ la cui patria era posta nel mare rincontro alla catena deir Atlante, pel 
qual mare deve di necessità intendersi il Tirreno , dachè il mar d'Affrica 
oltre lo stretto delle Colonne d^ Ercole non si conobbe dagli Egizj se non 
dopo i tempi di Necos (4) ^ ad Àtalante secondo le tradizioni frìgie re 
tP Occidente (5) e secondo le memorie «acre caldaiche, raccolte da Beroso , 
istorìco pia antico d^Erodoto, re d^ Italia (Q; alla denominazione terrìtoriale 
di Atalanti f di Thalia^ A-Thalia^ /t>2/iW, conservatasi attraverso di tanti 
•ecoli; alle denominazioni territoriali di Monte Titano^ e di Porto Titano 
ed altre simiglianti durate fino a^ nostrì tempi in Italia (7) \ ad Ipérione e 
Fetonte fratelli di quelP Atlante re dF Italia secondo Beroso , pcrìti nelP^*- 
ridano\ a Sole, secondo Omero re di Sicilia, secondo Virgilio re del Lazio, 
chiamato, a dir di Plutarco, rctàv ^ Titan ), perchè tenuto Tun dei Titani, e 
nel quale ha sua radice il culto delP astro di questo nome diffusosi a tutte 
le nazioni del mondo antico e divenuto come il ceppo delle loro credenze 
religiose (8); a Cerere ed a Prosetpina tenute da tutta Pantichità siciliane; 
a Tifone o Tifeo Pun dei Titani nato e morto in Sicilia (9); a Vulcano in- 
dicato siccome il primo che lavorasse i metalli nelP isola Vulcania, una 
delle Eolie (io); a Japeto, Jano, lacco Bacco indicato da Arìstide e da 
Luciano come re d' Italia, e che navigava con na{^i toscane o italiane se- 

(i) Ved. il capitolo XXVI di qaest' opera. 
(3) Ved. il capitolo XVI di quest' opera. 

(3) Ved. H capitolo Vili e XX di queaf opera. 

(4) Ved. il capitolo XIV di qaett* opera « pag. 178. 

(5) Ved. Eusebio Preparai. Evangelica oap* VI. Delle memorie teologiche dei Frìgi. 

(6) Ved. il capitolo XXIV di quett' opera. 

(7) A tutti è noto il Monte Titano nella repubblica di San Marino ; il Porto Ti- 
tano é segnato salle coste di Corsica nelle tavole di Tolomeo* — Anche nella Troade 
in cui stanxiòj come già toccammo e come si vedrà meglio nel progressOj una colonia 
italiana, trovasi memoria d'un 6ume titano. Ved. Ptin. Hist. Nati ti b. V, cap. XXX. 

(8) Ved. Plutarco nell'opuscolo d' I«id<^ ed' Osiride^ 

(9) Ved. il capitolo XXIII di qoest' opera, 

(10) Ved. il capitolo XIX di quest' opera. 

25 



194 PARTE SECONDA 

rondo si ha da Omero (i)^ alle conquiste di questo titano j od oceanita^ od 
occiderUaU , neil' India di cui si ha memoria nelle stesse tradizioni degli 
Indiani (a) , ed alle dimostrazioni del Volney, dalle quali appare il Giiìo- 
nesa o Guiants indiano , non essere se non il Janus dei Latini , e il 
Giano degli Italiani (3) ; ai Feaci i più celebri navigatori che avesse Taa- 
lichità indicati da Oknero siccome coloni italiani e discendenti dalla razsa 
titanica di Nettuno , non men che il siciliano Polifemo secondo lo stesso 
Omero (4)^ ai nomi appartenenti a tutta questa famiglia titanica disseminati 
nelle cronologie e nelle credenze religiose degli Egisj , de^ Fenicj, de' 
Caldei , de' Frigi , de' Persiani ^ degli Indiani , de' Greci , e collegati con 
tutte le origini delle arti e della istituzioni della vita civile (5) \ alle den<H 
minazioni di diifini a rispetto dei Pelasghi, e A* inclita nazione a rispetto 
dei Tirreni che noi troviamo in Omero ed in EsiodO| le cui scritture sono 
le più antiche della gebtilità (6) ; in fine a tutte le memorie che facendo 
un fascio di Oceaniti^ Uranàdiy jécalanti^ Pelasghi^ Titani^ vengono poi 
a dichiararci in Tucidide ed in tutti gli scrittori dell' antica Grecia e d'I- 
talia , che una gente co^i variamente denominata era tenuta per Autotooa , 
ossia nata sul suolo della Sicilia e delP Italia , ed era stata il ceppo delle 
popolazioai che vi convivevano nei tempi del dominio trojano. 

Io so bene che qui non mancherà chi mi opponga che tutte le discorse 
memorie appartengono alla mitologia ; ma so anche di poter rispondere a 
costoro che le mitologie , siccome già scrisse il Vico, sono le prime isbh 
rie delle niazioni\ qbe al dir di Tucidide, istoricp di massima diligenza s'al- 
tri ne furono mai, e di aul?9rità e gravità piuttosto unica che somma, tatti 
ì canti sacri antichi erano concordi nel riferire quelle memorie che non la* 
sciarono gli animi sospesi ed incerti se non perchè non sorse mai chi le 
paragonasse tra loro e le esaminasse con alcun lume di buona critica^ che le 
prime notizie de' fatti umani si trovano presso tutti i popoli antichi sempn 
affidate alle poesie ; che le nazioni nel periodo eroico della loro esistenza 

(i) Ved. il capitolo Vili di quest' opera a pag. io8. — Nonno poneva tra colora 
che seguirono Bacco nelle sue conquiste quel Fanno che negli Annali de' Pontefici 
trascritti da Virgilio era segnato come re degli Aborigeni d' lUlia : 

Jdfuit et Faunus signatos igne reUnqtuns 
Italiae campoi y trifido^ut cmcwnine ruptm. 
Intendendo de' Campi Flegrei. Ved. NonnuB. Dionysiacorum , lib. i3. 

(a) Vedi il nostro capitolo VII. 

(3) Volnej. Les Ruines. Nota al cap. XXII. 

(4) Vedi i capitoli XX e XI di quesf^'òpera. 

(j) Vedi tutti i capitoli di ^uest' opera dal XX fino al Gne« 
(6) Vedi i capìtoli X - XVI di quest'opera. 
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nen hanno altra lingua he scrittura che poetica ^ precedendo anzi la poesia 
e la moaica, la scrittura. Noi non abbiamo bisogno di troppi ragionamenti 
per dimostrare queste verità già dal Vico poste in tanta luce di evidenza 
che non vi saprebbe aggiugnere altro ingegno: e sarebbe anche soverchio 
ogni discorso avendone già noi una dimostrazione manifesta nelle memorie delle 
popolazioni viventi alP uscire della barbarie del medio evo. — Le prime ed 
informi cronache delle nostre città ^ non solo, ma dei Barbari settentrionali 
che le domarono , sono in verso ; ed è per ciò che fin nel risorgere della 
gentilezza e nel perfezionarsi della lingua italiana , noi troviamo una delle 
prime geografie ed istorie del mondo essere scritta in rioia dal fiorentino 
Fazio degli liberti^ concittadino e contemporaneo di Dante Alighieri, che a 
quella sua fiera e terrìbile ispirazione della Divina Commedia affidò anch'esso 
tutte le memorie religiose scientifiche e tradizionali de^ suoi tempi. 

noi dobbiamo adunque ricevere queste memorie che ci sono porte dai 
più antichi monumenti delle lettere umane , dobbiam cessare una volta 
dairallegare in tutti i libri T esempio del Vico per dimostrare che in Omero 
ed in Esiodo stanno riposte le prime istorie delle nazioni , e confessare 
che il genere umano non ebbe e non ha istoria che preceda i marmi di 
Paros e V epoca delle conquiste d^ Alessandro. Del resto fino a che si farà 
rimontare V istoria oltre a questi periodi ; fino a che non si porranno sotto 
ai piedi tutte le memorie che T incivilimento umano condusse e trasmise ai 
tempi istorici colle sue tradizioni, co^ suoi miti ^ colle sue genealogie^ colle 
sue memorie astronomiche , coi suoi monumenti d^ arti , sarà sempre forza 
agli scrittori il porre F Italia dinanzi a tutte le nazioni civili del mondo an- 
tico , perchè tutte le memorie di queste c^ indicano fuor di dubbio ^ coinè 
vedremo chiaramente nel resto delPopera, che da questa teora fatale si di- 
partirono i principi della loro civiltà. 

Questo discorso noi vorremmo fare se le sole memorie mitologiche ri- 
manessero ad indicarci l'antichità dello incivilimento italiano e la sua 
difi*usione alle nazioni poste sul Mediterraneo. Se non che avendoci il tempo 
in tanta lontananza di età, pure conservate e di quell'antichità e di quella 
diffusione delle memorie istoriche , noi le verremo pigliando ad esame nel 
capitolo seguente. 



CAPITOLO DECIMOSESTO 



DELLA PATRIA DEI PELASGHI 



( CONTINUAZIONE DEL CAPITOLO PRECEDENTE ). 



1 Pelasghi tparsi per tutta la Grecia — Pelasgo esietv uoco deridala da Pèlago , si- 
nonimo di Marino, indicante un popolo Jòrastiero venuto per mare, — Opinione di- 
versa di Mirsilio, — Si riporta un frammento d'Etiodo da cui si deduce che i Greci 
antichi denominassero propriamente Pelago il mare d* Italia. — Testimonianza di 
Sofocle, di Tucidide e di Mir silio provante che i Pelassi erano Tirreni. — Sot- 
tigliezze del retore Dionigi ismentite da un passo molte pia chiaro di Pausania, -• 
Oracolo di Dodona, — Si conclude con un frammento di Filocoro nel quale espres» 
samente appare che Pelasghi ed Jtlantidi erano denominazioni con cui s'indicavano 
I Tirreni d'Italia, 



Si sono discorse fatte quelle notizie che coliegate e confrontate persua- 
dono V animo nostro col dimostrargli che le denominazioni di Uranidi , 
Oceaniti^ Titani^ Atlantidiy Ciclopi^ Pelasghi^ non possono appartenere e 
non appartengono se non ad una gente unica, di cui si voile^ sotto quelle 
misteriose parole, occultare il nome , e che una tal gente cosi variamente 
denominata non potea essere se non V italiana. 

Anche in mancanza di ogni altra più autorevole memoria istorica, il no- 
stro giudizio sentesi già prepotentemente tirato a tenere per vera una tale 
conclusione. 
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Se non che essendo nostro proposito che ogni aasanto della presente òpera 
tia avvalorato da antiche testimodianze istori che , veiVemò ora cercando 
! frugando tutte le memorie di quegli antichi Temosfori italiani che ci, 
oroDo conservate* dal tempo, per aggiagner maggiore lume e fede alle inàu- 
lite dipostrazioni a cui 81 rtvokéro i nostri studj. ; 

E perchè. r ultima denominazione che a quei Temosfori fu data nei de^' 
:or8o dei tempi, appare essere qvte\h J& Pdasghi^ $oHo la quale ci vengano 
idditati non solo in sui primi principi delP efà iVforiM, ma ben anche in^ 
inasi tutte le più celebri istorie che ci rimasero della buona letteratura an- 
tica, noi moveremo ora dalla denominazione stessa per ricercare tutti i fatti 
:he si riferiscono alla provenienza^ di questi uomini misteriosi e • meràvi- 
gliosi, nelle cui derivazioni vengono' a copfonderai ed a collegarsi ;le (prime' 
origini di tutte le nazioni antiche. < 

Invano tenlerebbesi di rischiarare tali orìgini senza trarre dalle tenebre 
in cui rimase sepolta infino ad ora l' istoria di questi Pelasgbir La deriva- 
tone di questo popolo, che doimna come gigante la storia delPaotico mop^ 
do, fu involta nel mistero da tutti gli scrittori delie età pia' remote. Ispo-' 
gliati delia loro denominazione territoiiialef,' i Pelasghi traécinalrono.fino ai 
di nostri quelP incertezza da coi furono' ognora combattuti ed infranti nelle' 
loro peregrinazioni per T Eliade ^ e ^erltuttb le nazioni asiatiche e libiche 
che ebbero nominanza nei tempi antichi. ' * » 

La vanità dei Greci era troppo interessata^ nòti che a tacere, a sperdere 
ogni memoria della provenienza di un popolo forestiero a cui doveano 
confessarsi debitori di tutte le loro istituzioni civili; e se a noi s' appre- 
senta nella lettura dei loro libri più antichi^ alcun cenno isfuggito quasi a 
caso che. ne possa servire di traccia, in tutti gli storici che ne paHar^no^^r 
proposito, noi troviamo od ommessa ogni ricerca che potevi i togliere daU 
P incertezza le loro memorie, o fakate e sfigurate queste ultime in guisa 
che per] poco fu che non fosse tolta perfino la speranza di giungere a irò* 
vare il capo di una si intricata agglomerazione di bugie é di inèzie. H 
porre ad esame quei pochi cenni che ne rimangono, e che dovevano essere di 
lume agli scrittori antichi, è la parte certamente più ardua d^l nostro lavoro (*). 

Gli autori della Storia universale inglese, che più di tutti gli altri ai 
affaticarono intorno le antiche memorie dei popoli civili, non conobbero 
la derivazione dei Pelasghi tenendoli di patria Peloponesiaci. 

Il Newlon tenne che i Pelasghi ed i pastori fenìcj che desolarono P Egitto 
appartenessero allo stesso paese; nel mentre che il Bochartj^ U quale si 

(*) Io ho già toccato nel proemio come non' avesii veduta l'opera del Giiarnacri %e 
non dopo rompiata la presente* Il lettore n' avrà la prora seguendo f ot-diue delle 
mie ricerche. 
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aa studiato di derii^ar dai Femcj tutte k popolaziofd del mondo y argq^ 
menUwa che né i Pdasghi^ uè ffi Italiani nulla atfessero di comune con 

questo popolo. 

Piokertoa derivi da ttoa elimologta che fossero Stìii\ e non raaocò 
ultimamente chi frugando k somiglianze dette termiaasiofii dei nomi , ci in- 
dicasse la provenienza dei Pelasgtd negli Asgi^ I^gly -^^ff^h ^ coìzXx 
altre nazioni stanziate sulla Palade<*Meotide , che non s^ aperse , come gii 
vedemmo, ai Greci se non nel tempo degli Argonauti (i). 

Giuseppe Micali che si credeva, come già notammo, ed anche lo disse, 
di aver il primo elevate le memorie antiche degli Italiani alla dignità del* 
V istoria , confessava di non saper dire se i Pelasghi fossero originar] di 
Grecia oppure forestieri, quantunque un tal dubbio fosse già stato tolto Vi 
chiaraibenle da Erodoto (a). 

Gli spositori di Omero, di Erodoto, di Strabone, di Diodoro, di Dionigi 
d' Alicaraasso» nei quali trovasi più che altrove fatta memoria dei Pelasghi, 
copiandosi Tun Paltro^e nian rendendo una minima ragione delle {opioiom 
loro^ fecero i Pelasghi venuti in Grecia qaal dalle ludie, qual dalla costa 
asiatica, qual dalla libica^ qual da altri luoghi , ponendo P ardimento e la 
petulanza loro là dove si convenivano invece memorie istoriclie. 

Il Sismondi, forse maravigliato che tanta dottrina antica e moderna non 
abbia mai chiarito un nulla delle origtat di questo popolo , non sapendo 
che pensarne altrimenti, cadde in sospetto che forse potesse essere un po- 
polo immaginario (3). 

Fino a questi ultimi giorni Nicola Corda nelle sue ricerche àulla venuta 
dà Pelasghi in Italia^ e sul loro stabUimènto nelle regioni che orajor* 
mano il regno di Napoli , inclini a credere che si potesse ravvisare nei 
Pelasghi un popolo di Traci (4)» 

Abbandonando pertanto , tra siffatte incertezze e contenzioni y quanto ne 
dissero i moderni , pigliando in attento esame le opinioni dei più antichi) 
raffrontandole tra loro, e accordandole colle circostanze territoriali e colle 
memorie delle origini e del progresso delP incivilimento , io mi studieri di 
porre in luce la provenienza si a lungo, e piuttosto per proposito che per 
mancanza di lumi , ignorata. 

Sotto il nome di Pelasghi noi troviamo memuonato in tutti gli scrittori 

(i) Ved. Bochart^ op» cit. — Newton. Gbrenologie det aneiens Royaumes corrìgée. 
-— Pinkerton. Abrégé de geographie. «- Compagnoni^ Note alla Bibl. di Diodorow 
(3) Micali. L' Italia avanti il dominio dei Romani , part. I » cap. VII. 

(3) Sismondi^ Delle colonie antiche. 

(4) Vedi la delta memoria di ((ueato valente Napoletano nel Progrciso, faacicolo^ 
luglio ed agoato i83^ 
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dell^ antica Grecia on popolo forestiero che, sballato dalle proprie sedi, erasi 
recato nell'Eliade oflerendo ai selvaggi abitatori di quella contrada, oràcoli^ 
riti, lingua, lettere, leggi^ arti, navigazioni*, sapienta civile. 

E siffattamente erasi un tal popolo aparso e uigeDerato> tra i naturali ^ 
che la Grecia antica trovavasi, a dire di Erodoto^ cone divisa in due grandi 
popoli commisti^ cioè Pelasghi ed Sleni j ond'egli parlando di Creso, e 
come questi si studiasse di indagare quali fossero i più, potenti dei Greci, 
spone aver egli per sue ricerche trovato i Laeedanoai e gli Ateniesi 
tenere la preminenza^ ^^»^^ ndla dorica generazione , questi nella fonica , 
perocché erano atUicamenie li pia distinti , ^ imi pelasgica , ellenica na^ 
zione gli altri (i). 

Anzi preponderando la nazione pelasgica nella ellenica ^ venne tempo in 
cui quasi tutte le popolazioni di Grecia si chidLimxono . pelasgiche ^ onde 
a Danao venuto dalP Egitto ad Argo convenne far legge che coloro che 
dapprima si chiamavano Pelasghi abbandonassero questo nome ed assu- 
messero da lui quello di Danai (a). 

Troviamo in fatti in Omero sovente usata la parola ZXflMoi come sinonimo 
di Greci (3), a quella guisa che nei tempi posteriori, e massimamente negli 
scrittori latini, tra i quali può notarsi Virgilio, (continuandosi in Italia il costume 
più antico), troviamo come sinonimo di Greci usata la parola Pelasghi {4)* 

Tutto il Peloponeso era , secondo Eforo y chiamato Pelasgo* Atene era 
stata , come vedemmo da Erodoto , fondata e popolata dai Pelasghi. Argo 
era di fondarione ;?e/a5^'ca. Anticlide riferisce che i /Uo^Ai furono i primi 
che fabbricarono in Lenno ed in Imàro. La Tessaglia si denominava Argo 
Pelasgico. L'Arcadia, secondo Esiodo, era popolata di Pelasghi. I Cilicj sono 
da Omero denominati Pelasghi (5). Trogo Pompeo scriveva^ le origini di quei 

(i) Erod. , lib. I , S 57. 

(a) Earìpide nell' AreheUo in Stribone \ Geegra& » lib. 5. 

(3) Omero, Iliade » lib. 17. 

un Dìo 

I Danai strugge e i Teucri esalta. 

(4) Laomedonte» volendo dire che il cavallo fatale era dono de' Greci» esce in que- 
ate parole : 

Che dei Pelasghi e dt' rumiei è il dono. 
E similmetite Enea dipingendo V ultima notte che aurse ai Tro|aiii dice : 

Sc€nd€ da l'octàn la notis ùuànto, 

E col Buojòico utlo irwoU^e • copre 

la terra e *l cielo e dei Pelasghi ifuieme 

V ordite insidie* 
E cosi dicasi, di mille altri luoghi. Virg. Eneid. , lib. U. 

(6) Vedi Strabone, lib. cit , 
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Macedoni che domarono tutu l'Asia doversi cercare nelle popolazioni pe- 
làsgiehe (i). In suììt coste deir Asia minore Larissaci dumi erano di fonda* 
zione pelasgica {q). In Creta la più antica i colonia che /.vi pervenisse era 
pelasgOj come ^sr ha da Omero in^prètatoi dà Oiodora SicdL» (3). Inaoinma 
questo popolo era sparso in tutta la Grècia.. 

•Noi vedremo* a suo luogo di qnal benefizio esso fosse ,allat civiltà de^ 
suoi abitatoti ;' intanto tenendo con S trabone che la denofùiinazione di Pe* 
/o^gAi non era la terntariale di questi Tesmof ori {^)^ ma imposta arbitra- 
rianicnte dagli ammirati e selvaggi Greci, noi ci studicceiaii di indagare e 
l'origine della denominazione medesima, e là patria dà cai si dipartirono, 
ri ducendoci a brevissime e chiare conclusioni , e risparuiiando al lettore 
tutta la noja e la fatica delle indagini a cui si daveUe por maifio. 

Pelasgki^ fu già detto^ non essere giammai stato nome di alcun popolo 
stanziale. dysi questa* dedomioazione i Greci vollero indicare aaa< colonia 
-d^ nonuni venuti dal Pelago , che è quanto dire dal . gran . mare ^ né la 
parola Pelasgo nella lingua greca potè avere altra significazione ; che quella 
di Marino nell' italiana. Vero è che Mirsilio^ antico scrittore .^«e/Za guerra 
pelasgica ^ le cui parole saranno qui innanzi da noi riferite,. mostrò di te- 
nere che questa gente di cut ora cerclitamo T origline, i fosse denommata 
p^lasgay òMé cicogne chiamate pelarla àzi Greci (5), per la sooaiglianxa 
che offerivano i passaggi di! questi uomini per. Ie> terre, di Grecia, con 
quello. dei meiizibnati > angeli^ ^ questa era però strana derivazione quantan- 
que indicante à par' dell? altra , come vedremo, a suo luogo , la migrazione 
di. un popolo forestiero venuto per jnare.\ Perciò tessa non < venne accettata 
dai cisrcatori di omologie come noi abbiamo dal Baili jy che ; neirAtlantide, 
scrisse essere iiP^lasghi' slati a tal guisa denominati dalla lor venuta per 
la via di un mare chiamato Pelago (6) ; e dal Ciampi , al quale non 
vorrà certo opporsi poca perizia di greco, che ultimamente dcìdusse F ori- 
gine della discorsa denominazione da myufryi^yaytài: e per contrazione 



Vi) Giust. Itb. VIL 

(a) Ve<i. Strabu iòc. ■ oit. 

(3) Omero , Odiss. , lib. X(X. Diod. Sic. , lib. 5. 

(4) Vedi Strabene , Geografi! libro V. 

(5) A chi chiede«se.ii 4)ual guisa da niiXayo^ (pelago* allo mo/v ) ai faeeate fe- 
lasghi e doq Pelaghii , io domanderà di rimando a qual modo da ntXu^y^ (pelar- 
go8 ) cicogna, ai faceste, secondo Mirsilio » Pelasghi e non già PelarghL 

(6) Bailly dice che i Pelasghi portavano dapprima il nome di Iperborei. Indi sog- 
giunge «r Ces Pélasges pourraient bien avoir pria leur nera d'one mer nommé parti- 
culièrment Pelagus, ou la grande mer, dout Platon parte à Toccasion de l'Ile Atlan- 
tide. Lett XXIII. 
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nglatvyiiQ significando chi venendo per mare ai avvicinò alla terra (i). L'au- 
torità dei succitati due scriUori è di tal peso che rende soverchia quelU 
d'ogni altro. Per coloro però a cui non bastasse, noi n' àggi ungereoio una 
tersa procedente da ben altro studio che di grammatica^ ricordando loro 
come siasi già dimostrata V identità delle due denominazioni d' Oceaniti e 
di Pelasghi, e come il popolo da esse indicato sia il più antico popolo na« 
vigatore di citi ti resta memoria, se si depennano dallo elenco incerto 
d'Eusebio quei Lid) e quei Meonj che mai non conobbero V uso del remo^ 
e che vi furono intrusi in vista della favola di Erodoto. 

Trovato pertanto che questa gente civile venne in Grecia denominata 
Pelasga^ perchè venuta dal Pèlago osua dal grande o dal profondo marcy 
rimane ora a cercarsi da qual paese della tetra si dipartiase. 

Parlando della geografia dei tempi di Omero e di Esiodo (a) si è veduto 
quali mari e quali paesi si conoscessero dai Greci ancbt nei tempi poste^- 
riori alla guerra (rojana, e fino a qaegli antichissimi, e per conseguenza 
quali fossero i paesi coi quali la Grecia potea avere avuto qualche scambio 
o di popolo o di sapienca. 

Ora un importantissimo luogo della Teogonia di Esiodo viene a porre 
in tal lume 1' originario paese dei Pelasgliì, cbe, collegato con tutte le di- 
scorse indicazioni, potrebbe reputarsi sufficiente anche in mancanza d'ogni 
altra memoria a togliere un dubbio che da tanti secoli dura tra i cercatori 
delle origini della civiltà. 

Parlando egli della generazione della Terra spone ch'essa figliò i due 
mari Pelago e Ponto; e successivamente dalla sua congiunzione con Cielo 
1' Oceano. 

Qjual fosse il mare chiamato Ponto^ è ovvio il oonoscerio daUa denomi* 
naziooe. che sempre si conservò , e che tuttora rimane bIV Fassino, Qual 
fosse 1' Ocjsano il vedemmo parlando delle cognizioni geogràfiche di Omero 
ed Esiodo ^ davasi tal nome al mare lambente le coste occidentali dell'Ita- 
lia, e l'incita cognizione. cho ne avevano gU antichi fece si che essi lo 
considerassero un fiume, vorticoso che era posto agli estremi confini del 
giorno e della notte all'ingrasso dei regni inferni^ 

Per questa diversa natura creduta dagli antichi , Esiodo non fa nascere 
1' Oceano dalla medesima generazione insieme al Ponto ed al Pelago^ ma 
da una generazione diversa prodotta dalla congiunzione della terra col cieloé 

Resta ora il Pelago; e noi non possiamo attribuire tale denominazione 
se non al Mediterraneo, giacché i Greci non conoscevano altri mari (3). 

(i) Ved. Ciampi. Traduzione di Pautaaia , lib. j^ nota i3| tom. IH , pag. 3 io. 
{i) Ved. il capitolo X di que» fc' opera.. . . 

(3) lo non Toglio fare troppo gran fondamento luU'auioritài di scriUori cheapp.irten- 
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SìccóD^e poi gli antichi Gr«ci avevano notizia òMe cQsìe libiclif 
ed asiatiche fii ? alP Egitto^ siccoiDe i PeUughi tnno gente estranea allt 
Grecia; siccome le tradizioni egizie raccolte da Platone indicavano che gli 
Atlantidi erano passati in Grecia, navigando da occidente a levante, e che 
questi non erano Egi^j ^ si perchè avrebbero dovuto navigare invece da 
ostro a tramontana, e si perchè invasero in un inolia Grecia P Egitto, noi 
dobbiamo concludere che i Pelasg/u, ossia i mari/ii, cosi indicati dai Greci, 
non potendo essere né Egizj, né Libj (perchè gli scrittóri non si sarebbero 
in tal caso avvolti iti tante ambagi a rigoardo 'dì popoli ad «*S8Ì più vicini 
e più noti), dovevano necessariamente appartenere aiP Italia, nazione di 
cui, per la cooftisione d^ ogni memoria religiosa^ istorica e geogradca, ap- 
pena si aveva in Grecia una qualche mrsteripsa <;ognizione nei tempi omerici. 

S'aggiunga che gli Italiani erano i soli che potessero in quel tempo 
tentare la navigazione dì cui restò memoria; P Egitto infinp ai tempi di 
Giro dovette, cpme vedemmo seguendo Erodoto , servirsi dì marinai feDicj 
per esplorare le coste d^ Affrica. IFenicj erano pastori nomadi dopo che l'E- 
gitto era già pervenuto ad alto grado di potenza e di civiltà: uè avevano 
fondata Tiro se non circa i tempi della guerra trofana; Cirene e Cartagine 
non erano ancora fondate a quei tempi ; i popoli libici yivevano io istatt) 
di quasi assoluta nudità e barbarie anche ai tempi d^ Erodoto, né conserva- 
vano la minima cognizione di naviglio, laddove ^li Italiani erano navigatori 
sapienti e potenti molti secoli innanzi la guerra, e certamente prima che il 
Ponto si aprisse alla spedizione degli Argonauti» 

Tutte queste gravissime coincidenze ci condurrebbero a concludere che 
i Pelasghi non potessero credersi d' altra patria fuorché di questa nostra , 
anche se noti esistesse memoria istorica della loro provenienza; ma perduti 
quasi tutti gli antichi scrittori che parlarono di quei tempi remoti ^ restaifo 
però altri testimonj che sono sufficienti a trarci d^ ogni ambage, 

Sofocle nelP Inaco parlando d'Inaco e deìPelas^if ne offeriva la ohiave 
a rinvenire la patria e delP ano e degli altri. La tragedia più non esiste; 
alcuni pochi versi però conservatici da Dionigi d^ Alicarùasaa aono baste 
voli a guidarci nelle nostre investigazioni (*)• ' 

gono a tempi recenti; noa voglio tuttavia pretermettere di notare che Tolommeo nelU 
aua GeograGa segnando i varj mari colle indicazioni di Mare Pontìcum, sive ponW 
Euxinus -« Mare Egeum -^ Sinu$ Adriaticum «— indie» il mare meridionale d'Italk 
intorno alla Sicilia. col nome di PelagUe^ 
{"*) Ecco i versi riportati da Dionigi. 

Inaeo genitor, figlio dei Fonti 

Del padre Oceano , assai splendido reggi 

Le terre d' Argo ^ e di Giunone i collf# 

E i Tirreni Pelasghi. 
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In quelli, oltre all'iodicarsi Inaco come ceppo dei Greci, se rapportiaiiiu 
le parole di Sofocle alle tradizioni riferite da Omero e da £si odo èuìV Oceano^ 
troviamo di poter concludere che egli era un^ OceanUa , cioè Italiano; e 
Vìeggiam poi fuor d' ogni ambage che i Pelasghi erano essi stesai Toscani 
o Italiani. 

Più chiaramente ancora ne indica una tal patria un passo di Tucidide 
egualmente ritrito da Dionigi d^ Alicarnasso. Il succitato autore in Atte di 
Tracia fa menzione dei Pelasghi e delle città che vi erano abitate, da uo^ 
mini bilingui^ usando quéste parole: « /W sono dà Calcidesi^ ma i più sono 
Pelasghi, cioè^^/uei Tirreni che abitarono un tempo Lenno ed Atene (i). 
Abbiam già toccato qui innanzi come Anticlide scrivesse i Pelasghi essere 
stati i primi che portassero le arti in quelle isole; ora troviamo in Tucidide 
che quei Pelasghi erano Toscani. E qui vi voleva veramente tutta la presunzione 
greca, e tutta la cecità degU Italiani dei tempi di Dionigi^ per non ri- 
ferire air Italia tutte le notizie isteriche di questi Pelasghi. Ma tanta era 
a quei di e prima e dopo e si radicata la credenza delle provenienze gre-* 
che, che non si pensò neppure a quello che drittamente veniva a dare nel 
capo di quelle dure teste. Anzi piuttostpché trarre lume di vero dalla chia* 
rezza delle parole di Sofocle e di Tucidide, si pose ogni possibile studio a 
falsarne ed isviarne la significazione. Non potendo ristare lo stesso Dionigi 
dal chiedere a che modo f^enisse(v cliiamati Tirreni i Ptlasghi , pieno il 
capo di quelle sue fole delle colonie greche, rispondeva a sé stesso che il 
nome dei Tirreni risuonatfa in quei tempi nella Grecia^ che tutta V Ita^» 
lia occidentale lo assunse ancora per sé lasciando i nomi de^suoi popoli, 
volendo derivarne che i Pelasghi si chiamassero Tirreni attendo coabitato 
coi Crotoniati, 

Non vi occorreva manco di tutta la dialettica di questo retore per fare 
un viluppo delle cose più piane; v'ha, a dir vero, nelle riportate parole di 
Tucidide e di Sofocle quanto basta a dimostrare la frivolezza della ragione 
da lui data; tuttavia uu altro passo ancora più calzante di quel Mirsillo o 
Mirsilio, che iu da noi poc^anzi memorato, viene incontro opportunamente 
a quella sua sottigliezza , sponendo come i Tirreni quando emulano prò* 
fughi dalla patria^ fossero dotti Pelasghi per certa somiglianza loro colle 
cicogne pclarghi chiamate , giacché passavano in truppa per le terre dei 
Greci e dei Barbari (2). 

Io. credo che questo passo dimostri sufficientemente la vanità della spie- 
gazione data da Dionigi ; perché qui si parla dei Tirreni che erravano per 
la Grecia provocandosi il nome di Pcla$ghi{ e non già di Pelasghi che erra- 

(1) Dion. Alic. Ant. Roro. , Uh. I. 
(a) MirtiK in Dion, 4lic. ^ lib. I« 
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vano per Fltalia provocandosi quel di Tirreni^ tuttavia perchè in argomento 
combattuto non ^ mai soverchia la luce che vi si rechi ^ io non trapasserò 
il confronto di un singolare passo di Pausània con quel di Mirsitio, già ci- 
tato, concludendo con un altro di Filocoro, che mi torrà, io spero, il carico 
di fare altre parole. 

Mirsillò adunque dopo aver parlato dei Tirreni e mostrato come fossero 
appresso detti Pelasghi , segue sponendo ch^ essi alzarono il muro detto 
pelasgico intorno la rocca (T Atene (i). 

Ora Pausania parlando di questo muro da lui parimenti tenuto di costro« 
zione pelasgica , scrive come sì narrasse che architettori di esso fossero 
stati certo Agrola ed Iperbio^ di cui per la grande antichità non si sapeva 
altro se non cK* erano Siciliani (7) ^ e questo è suggello a tale dimostra- 
zione di cui ogni più sottile ed esigente logico può contentarsi. 

Moi vedremo a suo luogo che i Pelasghi^ che noi chiameremo a buon 
dritto da ora innanzi Italiani s fondarono in Grecia Poracolo di Dodooa. 
Ora questi profughi combattuti e consumati da una continua peregrinazione 
lungi dalle native sedi, veggendo ornai scemare di di in di il loro numero 
dalle molte colonie lasciate qua e là por la Grecia , ebbero ricorso al loro 
oracolo, domandando come potrebbero finalmente avere quiete e prosperare 
in istabile sede; e F oracolo non punto dimentico delle comuni origini^ e 
ben conoscente che le sole consolazioni della patria avrebbero potuto quie- 
tare questo popolo incerto , rispondeva con questo responso che inciso eoa 
antichi caratteri in uno dei tripodi posti nel tempio di Giove, fu letto da 
(.ucio Mamio (3): 

y* affrettate de^ Siculi alia terra 

Già di Saturno ^ a Cotila (4) ne andate 

Degli Aborigeni, ove P isoletta 

Movesi incerta ; e là frammisti ad essi 

Pecime a Febo indirizzate, e Pluto 

S'abbia in dono le teste e il padre un uomo (5). 

. (1) Min toc. cit. 

(a) Vedi Pausania , libro primo , capo XXVIII» 

(3) E da avTertirsi che alcuni leggono Manlio j e che questa lezione parve da pre« 
ferirsi all' Ussonio, quantunque nel testo conservasse anch' egli Mamio. Plinio ^ dice 
il succUato traduttore « fa menzione di un Manlio maumatico nel lib. 36 , cap. 10. 
Altri leggono ( come il Glareano ) L, Mummio ; io non veggo come aia lecito il cor* 
rompere la lezione originale a pretesto d' un nome incognito. 

(4) Lapo Biraghì^ fiorentino» nella sua edizione del i5a|^ legge Corylam, 

(5) Giovanni Ussonio nella sua traduzione latina di Dionigi ( Oxonise MDCCIV) 
cosi lo riferisce : 

Ite quaenntet Siculorum Saturniam terr€un ^ 
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Io non voglio ora gettare tempo nelP interpretare tutte le parole di que« 
sO oracolo ; pago di notare che V iaoletta natante presso Gotila fu menzio- 
nata da Plinio il vecchio , e veduta poscia da Plinio il giovane, com' egli 
stesso ne riferì in quella lettera a Gallo in cai descrisse il lago di Vadi- 
mone presso ad Amelia (i); e che appunto sMngiungevano ai Pelasghi quelle 
decime ed oflferte al Sole ed a Pioto, perchè questi erano o divinità o spi- 
riti o simboli veramente nazionali degli Italiani; e che finalmente ogni 
consiglio dato dalP oracolo ai consumati e supplicanti Pelasghi fuorché di 
ritornare nella propria patria sarebbe stato pazzo ed iniquo. 

Provara V identità dei Tirreni e dei Pelasghi , resterebbe solo a vedere . 
come il responso consigliasse questi ultimi a rimpatriare recandosi nelle 
terre dei Siculi piuttostochè in quelle della Tirrenia ; ma qui ogni dubbio 
è soluto dalle narrazioni dello stesso Dionigi , dalle quali emerge che i Si» 
culi abitavano veramente le terre d' Italia che furono poscia occupate dai 
Pelasghi^ i quali ajutarono anzi gli Aborìgeni a cacciare i Siculi nella Tri- 
nacria che appresso dai nuovi abitatori assunse il nome di Sicilia (2). Del 
resto comunque sia di questa guerra e delle genti che vMntervennero se* 
condo lo storico , tante testimonianze , oltre V identità della favella , ci fu- 
rono conservate dal tempo a provarci che la Sicilia fu popolata da colonie 
italiane, che non può ornai revocarsi in dubbio nn tal fatto. Onde se noi 
comprendiamo anche i Siciliani nella genetica denominazione di Tirreni ^ 
Ataland ^ Italiani^ non ci pigliamo arbitrio. 

E qui si dovrebbe, senz* altro por fine ad una dimostrazione che potrebbe 
bensì allungarsi col corredo di altre infinite autorità tutte concordanti | ma 

jitque Aboviginum Cotjrlen , ubi insula natat : 
Quibus pfrmisti decimas mittite Phoebo j 
Et capita Diti, et patri mittite virum. 

Di qaest' oracolo fece a quanto pare memione Macrobio ne' Saturnali con quatte 
parole : Cumque dia humanit capiùbus Ditam et t^irorum victimit Satumw/n placart 
s€ credérent propter oraculum» Satum. lib. I ^ cap. 7. 

(i) PIìd. Hiat Nat. , lib. II , cap. XXV. Plin. il Giovane lettere , lib. Vili — XX. 
In questa lettera icrive , che in vece di barche si veggono notare , pel menzionato 
lago« molte isole vestite di erbe, coperte di giunchi e cariche di tutto ciò che si trova 
ne* migliori stagni. • . Che il bestiame seguendo 1 pascoli entra in queste isole come 
s9 fosser parte della riva , e non si avvede che U terreno è mobile se nen quando 
la riva s* allontana da' lui , e che in allora in vedersi trasportato nett acqua da cui 
si trova attorniato , resta sorpreso dallo spavento. 

Dì questa meraviglia scrissero anche Seneca e Sozione come può vedersi presso il 
Fontanini ; ed è inutile d' accennare eh' essa si deve ad alcuni grandi pesai di po- 
mice natanti nel lago su cui il tempo portò una strato di terriccio che vi alimentò 
V erbe e le piante* 

(3) Dion. Àlic, Ant. Rem. lib. I. 
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sempre per& con noja del leggitore e scapito di cliiaretza, se doq fosse quel 
fraaimento di Filocoro, antico grammatico greco, che scrisse i liirì delle cose 
aUnièd , il quale, oltre all' interpretare mirabiUnente le antiche tradizioni 
raccolte da Platone sugli Atatanti (i), viene a rivelarci fuor di dnbbio a 
qual pallila si ascrivesse dagli Ateniesi, che farono, come scrisse Erodoto, e 
oòme noi già stAexnmo ^ pelasgica nazione^ ({Vit\ popolo Icivilizaa^tare di cui 
in fino ad o^a abbiam tentilo disdorsO. 

. Narra adunqae Filocoro nel frammento su menzionato che una, gente an* 
tichissima invase la Grècia e specialmente Atene ; che gli Ateniesi ebbero 
con ifuesta gente [fiera lotta ^ dalla quale^ a quanto senìbra^ uscirono tnn* 
eendo ; che questi ini^asori erano guidati da un re ^ che infine erano Tir^ 
f^ni , e che i Greci tf olendo ispirare orrore pel nome regio^ denominarono 
tiranni i re da quei Tirreni da cui la patria lóro era stata inn^asa (i). 

La tradizione raccolta da Filocoro , è quella atessa che fu raccolta 
da Platone^ e le indicazioni da lui date non lasciano ornai più dubbia la 
patria di quegli antichi che prima navigarono in Grecia, e che con tanti 
nomi diversi vennero dagli antichi istorici e mitologi indicati. 

E quivi io m^accòrgo di avere vinta colla premessa dimostrazione la mag- 
giore difficoltà che mi s'appresentava sul nuovo e malagevole cammino pel 
quale io mi sono messo. Io spero che la dimostrazione istessa sarà. da ogni 
disclreto leggitore trovata chiara , piena , istorìca , dedotta e condotta coi 
più rigorosi principj di critica. 

Tutti quelli che nii precedettero in simigliane ricerche credettero cieca- 
ibente alle false interpretazioni che delle antiche memorie ci diedero gli sto- 
rici greci; e fu perciò che con una immensa suppellettile di studj, di Un- 
gue, di iscrizioni, di monumenti, non ci videro lume che li guidasse^ ed 
uno dé^ più valenti ed a noi vicini , giunto alla fine della dotta e laboriosa 
sua opera trovò di dover confessare che Vopera stessa pendeva ancora bcn^ 
che la stampa del libro fosse già al suo termine^ e che non credeva 
di aver da tante sue fatiche conseguito se non la riunione di molti ma* 
teriali dispersi^ in beneficio di altri, (i). CoiraflGJarsi alle narrazioni degli sto- 
rici greci egli si condusse per lunghissima e penosa via alle più assurde e 
false conclusioni sulla propagazione deirincivilimeoto^ a tal che non arrossi 
di scrivere che i Lidii furono una gènte moriM, che lungamente ebbe rioi-* 



(i) Ved. Philocori , de Rebuj Athen* frftgm. Lipsia 18 1 a. 

Non avendo potuto rÌQvenire nelle niO«ire Pubbliche Biblioteche T edizione , debba 
iriportarmi all' autorità del celebre Pietro Manxi che riferì T indicato framune^tQ ofil 
•no proemio al Tiranno di Luciano. 

{%) Vedi Lanzi^ Sagg^io di lingua ttruftCAi voi. lU in ùj9^ 
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perii) Jel mare ^ che la venuta de^ Peiasghi in Italia precedette qaella de- 
gli Oenotri che , come Tedemmo nel capitolo II , si tenevano, secondo Dio- 
nigi d^Alicaroasso» qui giunti sedici generazioni innanzi la guerra di Troja^ 
e che i Peiasghi medesimi coabitando in Italia coi Lidii, apprendesc:ro da 
questi l^arte del navigare {*), 

Io ho seguitato un cammino , non solo diverso , ma contrario. Non ho 
creduto a ninna delle narrazioni ed opinioni storiche degli antichi^ rimontai 
alle sorgenti da cui le narrazióni tnedesime faroiìo derivate^ ini parve che 
un nuovo sislema istorico s^ appresentasse a togliere tutte le contraddizioni; 
io V ho seguitato e sviluppato, e la storia antica mi parve tratta dal mistero 
in cui fino ad ora giacqiie sep9lta. Se le mie conclusioni sono vere, se la 
tenerezza della patria non m^ ha fatto velo al giudizio, noi le troveremo 
confermate dalle prime memorie delle nazioni antiche , sulle quali verserà 
il resto delP opera nostra. 



' 1.1 



t 



(*) VeJ. Lanzi , opera aueciUta, parte terza. Elruria eircompadana VI. 
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DELLA CAUSA ASSEGNATA AL TRAPUNTAMEIHTO 

DEGLI ITALIAW OLTREMARE. 



SovvertUnenti ipapentoti in Italia* — * Rottura delV tstmo che la congiungtva colU 
Sicilia, — Testimonianza di Esiodo. — Etimologia di Reggio, — TestimonianuL 
di tutti gli antichi scrittori siciliani. -^ Osservazioni geologiche, — Juanzidi esca- 
nazioni ed edificazioni in Italia anterioìi a ques^ epoca, — Opinioni suW influenza 
dell' attrazione 6t una cometa, — - Causa più prossima ed immediata. -^ Principali 
meraviglie e sciagure recate da' vulcani d* Italia, — Loro effetto alV epoca della 
migrazione* -^ Si ricerca la vera epoca di questa. 



Si è gii toccato nel capitolo IX che gli Italiani , soli tra tatti i popoli 
antichi , furono colpiti da una di quelle spaventose ed estreme desolazioni 
che ponno determinare il trapiantamento delle nazioni oltre i mari; ora è 
mestieri di quella proposta offerire più larghe prove. 

Platone nel Timeo spone che la sommersione della patria degli Atalanti, 
fu successiva alla loro migrazione ed al loro ritomo in patria (*), non pigliaQ' 

(*) Non fti saprebbe beo dire se tenendoli per Tero quanto tcriise Platone, cioè, che 
la conquista dell' AfTrìca precedesse la sommersione del paese degli Atalanti , potete 
•ero riferirsi a questa catastrofe meglio che ad ogni altro avvenimento di tempi po- 
steriori, quegli oracoli della Sibilla di cui scrive Procopio nel libro primo dei Gotici, 
e di cui 1' uno diceva : quod quando j^rica detinebitur, mwidus suo cum semini 
interibité 
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tlosi del reato alcuna cara d^ indicare ana caosa che potesse averli indotti 
a spatriare ed assalire le altre naziooi* Noi teniamo in vece che la migra* 
Itone medesima non fosse volontaria, ma indotta da quella inaudita e terri* 
bile sciagura che li colpi (*). Noi vedemmo e vedremo questi profoghi 
( come che vogliamo chiamarli Pelasghi cioè marini o Atalanti ) dissemi- 
nati nella Libia , in Egitto , solle coste delPAsia , e perfino nelle Indie, in 
Creta , in Cipro , in Samotracia, sul Ponto, in tutte le isole del mare Egèo, 
in Arcadia , in Argo , in Micene , in Atene. Né barrivo loro in quei mari 
e in que^ paesi poteva aversi per un fatto molto antico, a rispetto di que<* 
gli amichi popoli a cui pervennero, perchè dal fatto medesimo discendeva 
r introduzione presso di essi delle lettere , delle scienze , della natttlea , 
delle arti , i coi principj si riferivano ad alcuni secoli soltanto innanzi a 
Mosè ed alla guerra di Troja. 

Non poteva adanque la migrazione di questi marini riguardarsi come 
una colonia che successivamente avesse percorso luoghi divisi da tanto mare^ 
ma bensì come uno aggregato di fondazioni contemporanee divise ed indi- 
pendenti le une dalle altre. Vero è bene che dalForacolo di Dodona da noi ri- 
ferito, viene indicata una peregrimisione incerta e continua d^una parte di 
questo popolo per gli stati e per le isole di Grecia; esso non si estende 
però alle colonie deirAsìa, della Libia e d^Egitto stanziatesi, a quanto pare, 
in sui luoghi né più tornate in patria. 

Non può pertanto ragionevolmente raffigurarsi in questi trapianta ikientf, 
una navigazione di scoperte insufficiente a difibndere la civiltà fra i popoli, 
e manco poi una guerra in cui gli assalitori furono, come sognò Platone, 
disfatti e discacciati \ noi non possiamo travedere in essi se non la migra* 
zione e lo spargimento di tutto un popolo. 

Né una tale migrazione potè avere altra causa che nello spaventoso fla« 

(*) Qoesto aTTenimento che teppelli le. terre degli aptichi Titani « e la toccessiTa 
fondasione degli imperj civili aliatici e libtcì, son* ricordali nel libro terso degli Ora- 
coli sibillini. 

Tum Deus exitio Titanas mùit et omne 
Titanum periit genus ^ et Saturnia proUs. 
Postea surrtsit tmndem volventibuM attrua 
Aegrpti regnum: Pfr$arum deinde $ecutum egtj 
Medumque JtUopumque » atgu€ Jsfyrìae Babylonis» 
Una terribile catastrofe all'itelia predicono i veni aibìUini anche nel libro V. 
Essi incominciano: 

Italia infUix ^ deserta , ir\/Uta moiukis^ 
In twra viridi j in saltum syh^amque redacta* ^ 

Su questi oracoli e sulla fede di cui sono meritevoli , vedi le nostre osservaiioni 
net capitolo seguente. 
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gello di cui re5tò testimonio tradizionale nella memoria della guerra dei 
Giganti con Giove , e della distrazione loro in Flegra ^ dalla cui radice lo 
stesso Platone derivò la sommersione delP Atlantide ; e testimoniò tradizio- 
nale e monumentale, nella rottura delP istmo che congiungeva la Sicilia al- 
l' Italia, e nei vulcani jparte spenti , parte ardenti da cui è ricoperta tutta 
la meridionale Italia , che hanno, come osservò la scienza, una comàne ra- 
dice in una causa comune , e che fanno tuttodì sotto i nostri occhi appa- 
rire e scomparire sulle coste dei nostri mari una parte di quelle terre che 
furono in quel sovvertimento seppellite (i). 

La tradizione della rottura dellMstmo che congiungeva P Italia alla Sicilia 
non è una creazione de^ modèrni. — Esiodo P aveva raccolta e ricevota 
nei tempi prossimi alla guerra di Troja (fi). La città di Reggio di Calabria, 
eretta là dove si congiungevano i due paesi , ebbe in antico, ed ha tuttodì 
il suo nome derivato, secondo Eschilo, Strabone e Trogo Pompeo, dalla rot- 
tura che li divise (3). I nativi di Sicilia e di Calabria attaccavano alla tra- 
dizione conservatasi di quest^ evento , il fatto della erezione del porto di 
Atte, ora di Messina, e del li scogli che fonnano il promontorio di Peloro, 
attribuita ad Orione, che noi vedremo avere appartenuto ai tempi delle no- 
atre arti che precedettero la migrazione atalantica (4)* 

Tutti gli antichi scrittori siciliani consultati da Diodoro Siculo scrivevano 
che la Sicilia una volta era un chersoneso, che é quanto dire una penisola, 
e che fu divisa dall' Italia per la rottura delP istmo che congiungeva i doe 
paesi ) e che era strettissimo e battuto ad ambi i Iati dal mare (5). 

(i) Tra l'UoU Pantellarìa e la città di Setacea in Siciliane propriamente néltratlc 
di mare chiamato la Secca del Corallo j an'cmzione Tulcanìca accaduta in aal prìn* 
cipio del luglio x83r produsse un' isola nuova di due miglia e mezzo di giro all' in- 
circa, h-» I Siciliani la chiamarono Ferdinandéa; ma nel decembre seguente essa spiri 
affondandosi negli abissi del mare d'onde s'era innalzata. A, Bk 

(a) Vcd. Esiodo in Dlod. , lib. IV , eap. XXXIII. 

(3) Rhegiam dicitur ideo quia Graece abrupta hoe nomine pronuntiantnr. 

Giust lib. IV. Strab. Geograf. lib. VI. 

(4) Diodoro Sic.\» toc. cit< 

(5) Idem, idem. 

Anche Virgilio e Trogo Pompeo raccolsero V antica tradizione della rottura del- 
l' istmo che congiungeva la Sicilia all' Italia : 

. ..... È fama antica 

Che questi or due tra lor disgiunti lochi 

Erano in prima un solo ; che per forza 

Di tempo 4 di tempeste e di mine 

( Tanto a cangiar queste terrene cose 

Può de' secoli il corso ) un dismembrato 

Fu poi dall' altro. Virg. Encid., lib. III. 
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Si riscontrò dai geologi che la catena delle montagne del Peloro che 
divide la Sicilia, non è se non una continuazione dotla catena degli Appen« 
nini. — Si esaminarono gli strati delle due coste sul Faro^ e si riscontri 
la medesima materia e la medesima direzione in tutti i luoghi posti rincon« 
tre gli uni agli altri , là dove la tradizione indicava P esistenza dell' istmo, 
con segnali evidenti di una divisione avvenuta certamente in tempi non in- 
finitamente discosti come si vorrebbe far credere. Si osservò egualmente che 
risole Eolie indicano tanto per la loro unione che per la loro situazione 
geografica, ch^esse un tempo facevano parte della Sicilia; che Sti'omboli e 
Vulcano rappresentano i promontorii del Faro e di Passaro, e Pisola d'Ali- 
cadi il capo Boe ; che vi si trova perfino nella direzione delle coste una 
proporzione che rende simili i due triangoli , e che finalmente esse stesse 
non sono che parti spezzate di una sola terra ed avanzi di un solo immenso 
cratere che vi s'aperse nel mezzo (i). 

Un altro monumento della grande migrazione italiana ci fu conservato in 
quei colossali avanzi delle arti antiche che noi veggiamo tuttodì sparsi, come 
già si notò anche in altro luogo, per tutta Tltalia meridionale. 

Né si creda che tutte quelle opere di cui restano reliquie, fossero erette 
dai Romani o dai nativi che a^ tempi di questi abitarono quei luoghi. • — Si 
è già indicato nel capitolo XI come le antiche edificazioni SMrunche o cu« 
mane, visitate e descritte da Strabone e da Leandro Alberti, si reputassero 
appartenenti alPabitazione di una Sibilla, che rendeva di colà i suoi oracoli 
parecchi secoli innanzi la guerra di Troja. Una tale credenza durò , a quanto 
pare, perpetua ne' nativi di que' luoghi , giacché troviamo in Aristotele che 
anche a' suoi di si mostrava in sulle spiagge deUa Cuma Italica la sot^ 
terranea abitazione della Sibiila; ed in Procopio da lui diviso pel lasso 
di tanto tempo , la prova che una tale credenza non s' era tra i terrazzani 
d' un punto alterata (2). 

Ebbe, è vero, la voluttà romana traffico di libidini nel paese degli Au' 

£ Trogo in Giustino (lib. IV ), SicUiatn feruat augMlts quondam faacibus Udite 
adhefisse. — Vedi inoltre: — Silio Italico, lib, Xlil. — Ovidio, Metani.^ lib. XV. ^- 
Valerio Fiacco , lib. I. — Claudìano nel Katto di Proierpioa , lib. I. <— Stazio nella 
Tebaide, lib. HI. — Porop. Mela nel lib. 11^ cap. VII. — Festo Pompeo. — - Ser- 
vio ne' Commenti al succitato luogo di Virgilio. -<— Isidoro delle Origini , lib. XIII ^ 
eap. XVIII. — Plinio , lib. IH , cap. Vili. ^ Solino , cap. VHI. -* SUabonc nel 
libro XI 9 né io so come il Cluverio dopo avere considerate tutte queste e molte altre 
autorità s' argomentaMC di di«credere al fatto indotto da una osservaiione geologica 
del Valguai-nera , chiarita poi falsa dal Delomieu e da tutti i geologi moderni. 

(1) Ved. i Viaggi dì Delomieu eie òpere del principe di Torremuzia. -<- Cluverio 
Sicil. antiq. 

(a) Ved. Àristot. De mlrabilibua auseultatiooibus« — Procop. tic bel Gotti. , lib. I. 
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runchi^ e vi costruì ne^ tempi delPiBipero ville, bagoi, delìzie, d^ ogni ma- 
niera ; ma qaeste edifioazioni erano determinate dalla precedente esistenza 
delle eseavazioni sotterranee, degli acquedotti e di tante altre mirabili opere 
di cui non si conoscevano ornai più né gli usi, uè i costruttori. I Romani 
abbellirono colle arti la misteriosa dimora d^un grande e potente popolo, scom- 
parso dalla memoria siffattamente, che a Strabone rebatosi in sai laoghi 
per descriverli e derivarne le tradizioni che vi si riferivano, nuli' altra ra- 
gione si seppe renderne se non che in antico un re di cui non si sa^fo^ 
né il nomCy né la patria , /lè il tempo , affala distrutto cogli oracoli e eoi 
mister/ il popolo che abituila quelle escatHuioni, — In somma la popola*- 
zione cumana del tempo dei Romani non era <jlie un avanso. Uomini nuovi 
del luogo, uomini sopravvenuti dopo le spaventose rivoluzioni d^un suolo 
che rimugge e ribolle tuttodì , ed infuoca anche di presente V arena della 
spiaggia di Baja , non avrebbero certamente piantate le sedi loro fra quei 
disperati rivolgimenti. — Non avrebbero escavate quelle dimore eteme, uo- 
mini in forse della vita d' un giorno. — La forza irresistibile che lega Tuono 
sulla terra natale, popola tuttora la Solfataraj che bolle sotto alla sottilis- 
sima crosta, coverchio di quel fuoco che consumò l'antica patria degli Au- 
lunchi; ma le grandezze e le dolcezze delle arti non toccano queste lacere 
e stupide reliquie, incerte tra la vita e la morte. Le rovine di Pozzuoli, di 
Cuma, di Terracina, di Pesto; quelle vie sotterranee^ franate ed impra- 
ticabili in parte anche, agli stessi antichissimi Romani , appartengono ad un 
popolo potente , che non esistette giammai in quei luoghi dopo la migra- 
zione degli Atalanti. 

Lungamente disputarono i dotti sulla causa che sconvolse e in parte sep- 
pellì r Italia , ed allagò tutti i più bassi piani de^ paesi lambiti dal Medi- 
terraneo e. dal Ponto Eussino. 

Wiston ebbe preteso di dimostrare che tale catastrofe dovevasi ad una 
cometa avvicinatasi a trentamila miglia alla terra , a cui per la violenza 
dell'attrazione cangiò la forma di sferica in cicloidale^ ognuno ben vede 
però che tale ipotesi non potrebbe riferirsi se non ad un generale sovver- 
timento del globo anteriore non solo a tutte le memorie, ma a tutte le ge- 
nerazioni d^ uomini che si perpetuarono in fino ad ora. 

Il conte Carli* senza punto por mente a tale riflessione, tenne ancVesso 
che al passaggio ed airinfluenza d^una cometa, e forse di quella stessa che 
fu studiata da Halle j, che fa osservata nel 17^9, e che noi stessi vedemmo 
uelPanno i835, si dovessero quei sovvertimenti di cui i Greci tennero 
memoria sotto il nome di diluvio d^Ogige (*), forse accennante a qacirisola 

(*) Ciirli, Lettere Americfcnc , lett. IV j parie ili. 
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Ogigia che restò miseranda reliquia del paese degli Atalaoti ingojalo dal 
mare. Io non preteado di dare giudizio di queste opioioni ; ile parmi c^r-* 
lamente che chi percorra tutte le coste e la maiioà cF Italia da Abano pó- 
sto fra i colli Euganei, e dai fuochi ardenti dell'antica yelleja (t) posta 
fra i monti del Piacentino y che mandano le loro acque al Po ,< in> fino 
air isola di Lampedusa presso la costa d' Affrica, abbia bisogna di spie* 
gare i terribili £eilU>aieni di Cui egli vede e calca ad (^ni passo le Yesligfa, 
colPnrto delle cooMle. . 

Un immenso fuoco ribolle tuUodi sotto questo sì sconvolto e sì borente paese. > 
Le sue eruzioni che diururono conlinue nel Vesuvio^ neirEtoa, nella Solfatara^' 
io Stromboli, in Vulcano^ conquassarono in prima) poi distrussero Ercokino e 
Pompei, due città fiorenti, sotto gli occhi dei due Plinj; del vecchio che vi pori 
in mezzo le ceneri^ del giovane che resto a descriverne quegli spaventi (i). 
Portici e Resina che sorsero sui tetti delle città sepolte^ furono distrutti anch^essl 
nella eruzione del 1 63 1, poscia rialzati sulle fumanti e sulle aotìche rovine»^ 
Tripergola scompari dal mondo ingojata nel i53&, e fu ^sobbalzato in quella 
vece dagli abissi un monte nuovo del giro di quasi un miglio .e mezso chè> 
ne venne ad occupare il luogo. Altri e non mena spaventosi fatti anounziano. 
e ci comprovano la vera causa da noi dercata. Catania distrutta dalle fon- 
damenta dal terremuoto nel 1169 e poscia rifabbricata , si vide nel 1669 
inondata da un £ume di fuoco che giùnto alla marina visi condensò^ colmò 
il porto e v^ innalzò un promontorio ; serbata appresso a nuovi e più ter- 
ribili spaventi, che nel 1698 ebbe ingbiottfti diciassettemila de' suoi abitanti; 
ora sorge sovra il colmo degli edificj aiitichi, e si cercano sotto le attuali 
cantine i suoi teatri e le sue logge. 



(1) Nel PiaceniÌDo là dove furono a questi nostri tempi diseppellite le roTine def- 
r antica Velleja, fra i monti pe' quali ai scende a Firenzuola Veggonsi due vampe 
di faoco che a breve intervallo 1' una daH' altra s' aitano dalla terrà. > 

Pier Candido Decembrio ne parlò nel secolo XV in un tuo Cod* Manose, intitòlatot 
Ve rebus memoria et annotaUone dignù, esistente nella Vaticana di Boms con queste 

Parole : 

7/1 Italia non hnge a Florentiola » oppido Jpenninij ignis aeternus e terra oritur» 
cujus calor in die perseverai j splendor in noe te dumtaxat visitar. 

Ingegnose ipotesi furono immaginate dii dotti moderni sull'esistenza di que' fuo- 
chi ; ed il Volta ebbe a sospettare cb* etsa si dovesse ad ana gran conserva sotlèr^ 
rauca di gas idrogeoe prodotta da una selva seppellita. 

( Ved. Opusc. interest voi. Vili » pag. i4o ). 

(a) I monumenti diseppelliti in queste città^ di cui alcuni si trovarono fondati sopra 
altri cbe v' esistevano prima , danno indizio di eruzioni del Vesuvio precedenti a 
quella che le distrusse ; e forse a tali eruzioni si riferivano alcuni versi di Lùcrctio « 
di Valerio Fiacco e di Silio italico notati dagli autiquaii. 
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Nistda staccata dal coQlinente ^ Ischia sbalzata dal marti ^ Vulcano e 
Volcaneilo isole qd tempo divise ora congiunte per nuovo terreno vomitato 
dal sottostante fuoco ^ le Calabrie tutte poste sòssopra nel tremuoto del 
1783, che fu certo il più terribile che toccasse agli uomini da che essi eb- 
bero istoria scritta; la città di Catanzaro distrutta nel marzo i83f ; il vii* 
Uggio/di San Giovanni nelP agósto del i834* 

Messina ridotta in queiranno ad uù monte di rovine. Torre del Greco 
piantata dapprima alle falde del Vesuvio, poi ricoperta per metà dalle lave 
e rifabbricata sopra quelle , ebbe di nuovo allagata dal fuoco e la parte 
nuova e P avanzo delP antica nel 1794^ sempre infestata dalle eroxioni 
successive infino a questi nostri di ; sempre rialzata o in tutto ò in parte ; 
gli abitanti ognora pronti ad ogni scossa dello instabile suola a fuggirsi 
colle robe loro. Strana potenza delle abitudini umane che neppure T aspetto 
deir imminente morte può distaccare questo animale dalle piaggie in coi 
esistono tutte le sue più care e più terribili ricordanze. 

Una causa tanto potente é costante, posta a poche spanne sotto i piedi 
degli Italiani, può bene dispensarci dal calcolare la forza attrattiva delPor- 
bita di comete viaggianti a tante migliajà di miglia dal nostro globo. 

Alcune circostanze però riferite dagli antichi meriterebbero di essere dai 
dotti assunte a nuovo esame. 

Aveva già notato il Newton che gli Egizj celebravano una loro festa com- 
memoratrice éP un fuoco celeste che ai^eva arsa la terra (t), e nella cui ca- 
duta non si mancò di notare un' analogia colla caduta di Fetonte riferita 
dalle tradizioni pelasgiche e greche. -*- Plinio il vecchio aveva notato che 
vi fu tempo in cui in Egitto si diede in antico il nome di Tifone ade co* 
mete (a) ; e Tifone era considerato tanto da quei popoli che dai Pelasghi , 
come vedremo, il principio della secchezza, dell'arsura e della desolazione; 
tenendo anzi quest' ultimi che fosse seppellito sotto il vulcano delP Etna, e 
che di colà facesse tuttora sentire agli uomini gli spaventi di cui uà tempo 
aveva ripieno il mondo. 

Sant'Agostino cita un luogo di Varrone da cui s^apprende che al tempo 
^^ OffS^ videsi in cielo un portento (3), nel quale tennero che non potesse 
raffigurarsi se non una cometa. Forse la sempre progressiva cognizione che 
s' acquista delle orbite di questi astri , potrà chiarire un giorno se alcuno 
di essi potesse avere un' influenza nella catastrofe di cui parliamo ; ma se 
apparteneva a noi P indicare la causa immediata , non conviene cerlameote 



(1) Newton ^ CroDol. emend. 

(1) Pliii. Ui8l. nal. , lib. Il, cap. XXV. 

(3) Civit. Dei, lib. 21 , cap. 8. 
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alla povertà del nostro ingegno il portate giudizio di una influenza tanto 
lontanai 

Spaventati gli uomini da un traballamento e da una bollitura del loro suòlo, 
da cui forse erano colpiti la prima volta, il pensiero primo di chi potè sot- 
trarsi alla rovina dei torrenti di fuoco , delle ceceri e delle pietre infuo- 
cate eruttate dai vulcani , dovea essere, certamente non già di ritornare su 
di un suolo ardente , sconvolto . e minaccioso , ma bensì di cercare altra 
patria lontana da quella che credevano pmai maladetta dalia divinità, e 
quindi di riparare alle navi che non dovevano mancare presso un popolo 
che noi vedemn^o correrne i rischi quando tutti gli altri n^ erano ignari, e 
che aveva già ridotto, come vedremo in seguito, a perfezione la scienza 
astronomica che più d' ogni altra abbisogna a svilupparsi di un periodo an- 
tico di civiltà. 

Per questa e non per altra via noi possiamo render ragione dello spar- 
gimento che noi trovianio di questo popolo su tutti i lidi del Mediterraneo. 
Chi cerca aUa diffusione delP incivilimento una causa manco spaventosa ed 
cnormeii cerca di spiegar P impossibile o P inverisimile* 

La causa e gli effetti di quella migrazione insieme congiunti, ne guidano 
a rintracciare approssimativam^qte Pepoca in cui avvenne^I Greci pongono 
le prime origini della loro civiltà ai tempi d^ Inaco padre di Foroneo , 
un Oceanita, come vedremo, il primo, che dai costumi ferini e bestiali, gli 
allettò alle istituzioni della vita civile; ai tempi di quest^ Inaco è da essi 
segnata una grande innondaziope dei paesi littorani di Grecia , conosciuta 
sotto il nome di diluvio d^ Ogige. 

Gli abitanti di Samotracia riferivano di avere avuto i loro misteri da 
una Elettra^ . denominata ora Atlantide^ ora Oceanitide, ora Pelasga, e ma- 
dre del toscano Dardano*^ venuta per mare nel paese; e immediatamente 
prima della venuta di questa Elettra le loro più antiche tradizioni ponevano 
una innondazione che aveva coperte 1^ terre littorane (i). 

Le tradizioni sirie riferivano i principi della civiltà asiatica alla persona 
di uit Deutalione^ di cui notavano la venuta in qne^ luoghi posteriormente 
ad uno inaudito allagamento di terre, lasciando travedere che tanto il nome 
quanto il fatto fossero identici con quelli ch^erano scritti nelle antiche me- 
morie pelasgiche e greche (là). 



(i) Vcd. Calittrato di Samotracia» — Satiro. -*- Ariino in Hftottigi d'AUcam» lib. I. 
.Ved. Dìod. Sio. Bib , lib. V , cap. XVlU. 

(i) L'autore deiropiuMlo />«//« Dta Siria, che va tra le opjere di Luciano, t che 
er^ SìHo di nasione scrive a tal modo .' 
u Vtucalione .... pose in una grande urea tfhe uvéva^ la mot^lie ed i figliuoli 
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Egualmente gli Assirj ponevano le prime orìgini delle loro islituzioni ci- 
vili nella venuta di quelle navi di cui toccammo nel capitolo V , e di cai 
pia largamente terremo discorso nel capitolo XXV^ ed indicavano poco in- 
tianzi alia venuta medesima una grande innoiidazione dalla quale erasi sal- 
vato Sisutro, che non è poi se non ii Deucaliòne dei Sirj e dei Greci (*). 

Gli Indiani parimenti indicavano i prìncipj della loro civiltà nella per- 
sona di un tale che^ come già vedemmo nel capitolo VII , era figlinolo di 
Pramathesa o Prometeo, di razza titanica , ed identico ancVesso col ricor- 
dato Deucaliòne. 

Colla scorta di queste indicazioni che toccano non meno la càusa che 
gli effetti della grande migrazione atalantica o italiana, non è difficile Tas- 
'segnarle un tempo. Perchè avendo Inaco , come vedremo , in Argo istituita 
una società civile, ch^ebbe in lui un capo o re ,. ed in seguito ne' suoi fi- 
gliuoli nipoti una discendenza Continuata fino ai tempi storici , la crono- 
logia potè dalle generazioni dedurre il progresso dei tempi. 

Inaco è posto nella cronologia greca rettificata dai Padri Manrini, alPanno 
innanzi Gesii Cristo 1986, cioè anni settecento settantasette prima della ca- 
duta di Troja; e noi crediamo per buone ragioni che alla catastrofe delPI- 
talia e alla dispersione de^ suoi popoli oltre mare , non possa assegnarsi 
epoca più vera di questa* 

Noi vedremo nel progresso di quest'opera che le origini della civiltà egi- 
zia ecl assirìa derivate da una medesima cagione, debbono ri porsi circa 
questo (empo^ ed abbiamo poi nei marmi di Paro scolpite due epoche^ che 
bene esaminate non ci permetterebbero di assegnare a quella dispersione né 
un maggiore né un minor numero di secoli. 

In quei marmi la caduta di Troja è segnata a tal anno che corrisponde 
ài 1209 ini^ai^zi Gesù Cristo. Noi abbiamo veduto lo stato di civiltà a 
cui erano giunti i Greci di questi tempi. Quantunque essi avessero an- 
cora assai della nativa JEerocia e salvatichezza , erano però giunti a tal 

. stioif e ¥Ì entrò poscia,' ancor ^so^ Mentre egU entrava, eaprawenntro porci» eopeUi, 
leoni ^ serpenti ed altri animali quanti si pascono in terra ^ due di ciascuna specU. 
Egli ve li riceyè tutti e non glijecero male ^ ma vi. ebbe con essi grande amistà per 
volere di Giove ». 

L' autore riferisce tale istoria lasciando travedere die la credenxa di questo ial« 
vamento di Deucaliòne era comune ai Greci , ai Fenicj ed ai Sirj. 

(*) Quando si parla del Deucaliòne dei Greci , non conviene confondere questo Ti- 
tano , a cui s'attribuiva di aver fatta rivivere la specie umana seppellita sotto le 
acque, e ch'era o progenitore o contemporaneo d^ Inaco, od Inaco medesimo, indicato 
sotto nome diverso , con quelP altro Deucaliòne segnato nei marmi di Paros^ che in 
tempi molto più recenti si salvò nelle terre elevate di Grecia > da uno straripamento 
di aeque che aveva colpiti ì suoi poderi. 
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ptlUfè dblM séltla' io^le éhé tidi' «oti )pùtreiiKB6 lóerniitténte iri^òrre marcio 
di S€tt^ od étti) tféoòli tra lo: 8j[>6l^iidetito de' primi sciai ^a tsàt' è (^dìi. 

' Net oléi^f difdéiimì' è^ pe^éfa P'epòcà della diffusione deUa sèmltiagrocie 
delfe biade f^a ^li Atèni^stV in l^tnpo che cdrtìspòode airanho i4ó^ 
innanzi Gesù Cristo ^ cioè , circa cinque secoli dopo V approdo ai lidi 
d^Argo dr quelPInacd che c^rtarnèhte doveva aVervele portate. Il lasso di 
òinqùe secoli può ritenersi ragbn^volihénte bastevole alla diffasione * delti 
coltivaztotié di una piànta di òht, duine vedemmo, i Greci non faceanó gran-' 
d^ùso ùeppnré ài tthnpi'cklla guerra (ròjànà, e die abbisogna di ìirnèii,'ta 
cur fabbridaiióne dipendeva da un céttò difiTondersi e perfezionarsi delle artil 

Qaest^ època consuonerebbe anche Con quella del ritòrho de^ Pelasghi in 
Italia; dà che Se non potremmo porre mancò di sei o sette ' secòfì alla 
generale diramazione di questo popola ptt tutta la Grecia^ hòtabdosf che t 
suoi avanzi ritornarono in ItaKa circa i tèhipt trojatiì^, iiòi àbbfamo nei pe« 
riodo intermedio ma snfficieiite ragióne di qdrèr lóro cotisama^^i e logorarsi 
end' ebbero ad interrogare P oracolo di Dodòna. ' * 

S^ aggiunga la corrispondenza delle più antiche memorie degli Assirj. Si 
ha da tutte le notizie più remote che gli Assirj fin dai primi loro tempi 
civili si dedicarono soprattutto allo studio delP astronomia. Le osservazioni 
de' Caldei raccolte da Tolommeo nelPAlmagesto non si estendono oltre Panno 
7211 innanzi Gesù Cristo. È però da notarsi che Simplicio o Simlicio ne' 
suoi Commenti ad Aristotele, sulla fede di Porfirio riferisce che Callistene, 
uno dei dotti che seguirono Alessandro nelle sue conquiste, spedi ad Aristo-^ 
tele le osservazioni astronomiche de' Caldei, che incominciavano da un^ epoca 
corrispondente alPanno af%34 prima di Gesù Cristo (i). ' 

Ammessa ora la correzione sulla età d' Inaco per la posticipazione di anni 
cento della migrazione di Danao,come abbiamo notato nella tavola cronolo** 
gica (a), e ritenuta anche questa epoca più remota indicata alle osservazioni 
de^ Caldei, ne verrebbe che le osservazioni stesse non avrebbero avuto prin- 
cipio se non cento quarantotto anni innanzi ad Inaco. — Per cui se si ri'* 
tiene che presso i Caldei si sieno incominciate le tavole non già colle os** 
servazioni realmente fatte nel loro paese ^ ma richiamando e premettendo al* 
cuna di quelle fatte dagli Atalanti da cui ricevettero la scienza, prima della 
migrazione, avremmo una indicazione per segnare come contemporanee le 
origini civili degli Assirj , degli Egizj e dei Greci. — Né importerebbe che 
presso gli uni si dilatasse e dispiegasse la civiltà più tardi che presso gli 

(i) Ved. tu qucsl* epocm il Carli , op. eit. j liei<. IH ; jjràtt. 'iti. 1 . > ( i 

(a) Vcd. tflfT; «tonol. Afipetfd. Ni Xll/ . ' ' • 
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altri ; pefthè il ritardo sarebbe dovuto a cause diverse ed aQitlo indipen* 
denti da quella della importazione. Io so che quella testimonianza di Sim- 
plicio fu acremente combattuta fra certi dotti. — Il Bailly tuttavia tenne di 
averle acquistata piena fede accordandola e confrontandola con una infiniti 
di altre circostanze desunte dalla storia antica e dalle osservazioni astio* 
nomiche (i). 

Mon m' è neppure ignoto che altri scrittori pongono altri pia lontani pe- 
riodi ; tra^ quali il Carli assegna ad Inaco almeno quattromila anni prima 
delFera volgare; ma tali sistemi non sono punto giustificati né da altre coin- 
cidenze cronologiche , né dalla natura dei principi e del progresso della so- 
cietà civile presso le nazioni antiche^ e però io non ne farò altra parola^ e 
accennerò piuttosto come altri scrittori di dottrina abbiano notata una coin- 
cidenza di tempi tra la rottura deir istmo che congiungeva la Sicilia al- 
r Italia , ed il diluvio di Samotracia (2). Le loro congetture , benché non 
dirette al fine a cui tendono le nostre dimostrazioni , meritavano di essere 
ricordate , perché schiarano sempre più questa oscura e malagevole materia 
delle origini dei popoli civili (3). 



(1). Ved. Bsillj HìsI. de rAslron. , lib. 1^ cap. Vii. 

(a) Ved. le opere del Reina • del d' Hancanrille. 

(3) Ved. k TaToIe eronologiche nell' Appendiee ai numeri già indicati. 
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STATO DELLA CIVILTÀ' ITALIANA PRIMA DELLA SUA DIFFUSIONE 

ALLE ALTRE NAZIONI JU^TICHE. 



Testùnonian%a d una cwHlà non toh antica ma già oorroUa* — Governo reaU r- 
Temperato» •-* ReU^ioru ~^ Jdorazione di una sola onnipotente ed incomprensi' 
bile cauta di tutte le cose, -^ Testimonianza di Erodoto, -^ Jt^anzi di tale .ere» 
denza presso gli Egizf — Sirj'^ Assirj e Greci. — Cause di corruzione. — // sole 
tenuto come simbolo od immagine di tale unica arcana cauta delt unùferto. — Di" 
vinazion/e — - Oracoli — Sibille «^ Lettere — Opinioni tulla loro origine, — Il 
primo loro uto domito agli Italiani — *- Giuste congetture del Guamacci malamente 
riprete dal JLanzL — Fazioni deU* Accademia ^orentina» ^-^ 4rti — • Architettura — 
Scultura — Pittura -^ yasijittili dipinti ~^ Denominazione dei Tjrrreni ed Etru* 
schi derivate dalle edificazioni italiane — Musica — Danza — Meccanica. •— Ma- 
rineria — • Geografia -* Astronomia di questi antichittimi Italiani, 



Tutte le memorie antiche ci dipingono negli Atalanti ana gente già pecf> 
venuta non solo ad nn alto grado di civiltà, ma di corruxione, allorché andò 
vagando pel Mediterraneo in cerca di nuova patria. Le tradizioni peiasgi- 
che, greche e sirìe parlano, senza misteri, di una gente divenuta orgogliosa 
per la grandezza delle sue arti, levatasi incontro alla divinità e Spfegiatrice 
della medesima, onde ne venne combattuta e sommersa o nel fuoco o ncU 
le acque. 

Le tradizioni egizie raccolte da Platone e da Diodoro v Siculo.^, ed a nói 
tramandate nelle loro ^lemorìe suU^ Atlantide e sugli Atlantidi^ ci. dipinge- 
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rei>beFO usa g6al€-€bedopa4ll essere stata cata per la viftù aaa.alla divi* 
nkà e di avere abbellito il mondo colla sua sapienza e colle sue arti, s^era 
dappoi intinta dello stesso spregio, divenuta barattiera, carnale , brutta di 
vizj, e perciò sommersa nel mare. Vero è che non ci pervenne compiuto il 
dialogo del Crizia^ ma dal suo principio non possiamo derivare se non una 
tale conclusione. 

La memoria di questa corruzione della società italiana si continuò anche 
nei tempi postei(iori ^l'iuovritema in'f^tthy f TfggfAfqQ |^er,ciò che Omero 
conducendo il suo Ulisse in Italia, vi fece menzione e dei compagni tramu* 
tati in porci^ che è come dire adescati per la dolcezza dei cibi e dei diletti, 
dispagliati da ogni perbo di virtù, ed agguagliati ai bruti npq curanti se 
non della cnrne; e delle Sirene che coi loro vezzi e colle arti meretricie la* 
vavano dall'animo dei naviganti anche lamemofia dèlia cara patria. 

Le lettere dagli Atalanti propagate^ Parte di fabbricare, le cerimonie re* 
lìgiose^ le arti di ordinata guerra, la nautica insegnate; gli oracoli fondati, 
ci sono prova di stato civile. Certi misteri religiosi, certi simboli, certe 
dottrine, il sono in vece di corrotto. Delle discorse voluttà e brutture noi Irò* 
viamo una radice nelle immagini e nei miste rj del Fallo disseminati dagli 
Italiani nella loro migrazione tra quei rozzi e nuovi uomini egizj ^ sirj e 
greci, non ammolliti peranche^ né domati e nemmanco allettati dalle dol- 
cezze della civilià ,~ non solo 'senza cooseguenia di corruzione , ma come 
rappresentato ri di dottrine venerande. Tali immagini ricevute e culte^ se at« 
testano r infanzia di chi le ebbe, sono anche prova della infezione di chi 
le die.de(. Ne|l^ eseavaziopi delle antiche terce d^ Italia si rif^ vengono tut- 
todì innuoierabili figurette di bronzo rappjreaentatrici drogai pia sotzz e vi« 
tuperosa, non dieo voluttà, ma' bestialità «fnana^ e le immagini ed i mbteq 
del Fallo portati in Grecia ed in Egitto indicano chìaramiente che questa 
mala pianta av^a già cominciato a germinare fra gli~ltaliani quando gli io* 
colse quella sciagura estrema. 

Queste indicazioni di uno stato di civiltà già corrotta, accennano di per 
so stesse ad un popolo di una remotissima antichità, perchè le aggregazioni 
WB^ne Qon giungono a quésto periodo seo^a avfjre p^ima. pe^^ror^i quelli 
della vita. nomade e cacciatrice , della paslAci^ia,. dcill?9gnqolmra:<ìi(9i^^lCf 
del nascare e pr(^agàrsi delle arti e delle SGÌeD^e, dellp j^fipanyentp e mol* 
liplicaziMie degli agi^ degli ozj e delle ricchezze, d^lP ambizi«ne , venendo 
ultime de)b scala le voluttà dei diletti e la bruttanti vituperósa delle Ii<> 
tndini* 

Ma perchè noi abbiamo già enunciato il nostro proposito di dimostrare 
che r inciviKiBento delP Egitto, della Fenicia ^ della iSirià » delta Grecia e 
di tutte le nazioni asiatiche poste sul Meditefraneo parti daUMtaUiiy e noQ 
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▼orrà certauici^te! il UUore s^rai pago a queste generali ,ip4icaf ioni ^ . io veri;i. 
eoo ogni laaggtore diligenza r^cogliep4o ed ordioandp lajUe qpelle. remiói-^ 
scepxe.e coiige|turq ^he p faroop qoo|iervate :4i4^9 #tj^a 4e^a fi^^ 
nei ieQ)pi'4:be precedettero le poatre n^igra^iooi, af^rìc|)è fi ppAsa pov^n(; 
fondamento di buona critica giudicar della radice c^t ^i <e^ae nG^.ye*. 
dremo i^ei si^ssegocntl capitoli agli altri ^pop^^i propag^t^v 

£ inpojfinqia^do. dal governo a cai dqyeya .ea^er rejt|a ^Mta^y^iipi Wr 
dìamo'di scorgere chiai]^eote che esMfì^fu quel d^lU raops^cbi^i I^OìpcT; 
rata. Diodoro Siculo cbe raccolse le antiche trad^z^oni deg^ 4^^9^t(^l^^ ^i> 
certo npn sapeva di qual. paeac si fossero)) ne vitn# ^pon^^ndp; wa. hingn , 
successione di re cbehapi^o il bro incominciapneptQ d^ Ur^no, im che do.#i 
veano certameo|e precedere reppC2| di ^uepti, se è v^rp, cofnVgli aerivi, cbe.' 
a lui si debba iHnvenaion^ della afoni. £guatlue|ite dal frammonlo di FHocoro 
gii rìferito^noi non poaiiamo! dorj^v^re so non che gli^IlaHani prima. delia < 
loro migrasione fossero retti da re d^noaùo^ti poi (/(U^x dagli Ateniesi » 
dal nome di Tirreni, eoa cui essi .indicavano i léco cónqtiÌ8|atoi^i« . v. 

U anticliilà avea memoria che asolali re:tii dovessero, U Mrigiaii delU 
Monetai seùzada qiule uom pnfr.^sere né ampi<i.4 ^^ potente alato cìv^^le; 
onde Ateneo ' nel render cagibne .' deU^ i itaiagìne i di Giano ae^^U sulle mo« 
neCe di. V^tèrra^ àcrìte: « Aereom afeMumop (ajanl) priitiiimJigi»«aet,.eaQi« 
qoe oh ; rem loomplurea urbium : per .GcHeciam , ' perquc liatium / ;SiQÌ|ia«iq«<i 
aignaré in. tiummiaima^em, ejuflbicipilem' (i)r 9. Di; «tui^a^ pr«iii|a< intro<lun; 
zione della moneta, dovuta a Giano ai eehaer«è iaemìMria nelle antiche>feat<)y. 
dagli Italiani istiuiile per celebrare il: suo nome ^ nette quali si geHa^vano 
e distrihuipono fra il popolo moaeU di rame f née ehe ai protrasse, fido, 
ai tempi romani. E non ménci neanche chi diaiè Jaoo.esiere rappresentato, 
eoo due facce saUe abtiche; monete^ perché essendosi égli t|rovatoJonaa»i; 
alla catastrofe che divise, e aooEUBMrae .P Italia > iè avufta -.piena is jiferifsima 
cognizione di ciò cheera atato avanti a quella, vide àncora ktreataluràzioOtO^ 
degli uomini e la succeasion novella del fondali inij^rj (a)« 

Se noi consideriamo la grandezza delle alato che ubbidiva ft quiB«ti, re • d; 
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' (f) Lib. %V^ pag. 9q7,' Vtà. anche lUcrebio. -^ Il Lami aerhHfva* aaàenlende ìhèa 
mò e quanta ne dìMeco gH Ugleti compilatori deUatStor» Unif^ ^eje j^i^^^f^ 
moneta che ti conoaooiio sono italiane. 

(q) Su ciò può vederti il Cello del GiambuHari. 

Anche Macrobio acriveva nei Satumati parlando del mese di Jano cioè del Janna' 
rio: bicipiti Dei nunsem respicientem ac prospicienttM thinsacU ànìtì fiièm , JhiUrUfùé 
principia, 

% ovvio V interpretare per età o era la parolf <mri^ posta da Maofdbio. 

Ved. Saturn. ^ lib. I ^ cap. Xlll. 
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die Comprendeva , secondo Livio , tutta V Italia fio oltre le nostre Alpi 5 
e' secondo le memòrie egizie raccolte da Platone, anche TASrica e quasi 
tutto il resto d^Europa e parte delPAsia^ noi troviamo di éoucludere che forse 
i) solo governo dei re potea convenire a si vasto e potente stato. Sé dVtra 
parte vogliamo considerare le costituzioni dei Feacesi, ultimi coloni italiani, 
e di tutte le citte e terre di Grecia, {stabilite dagli Atalanti, primi creatori 
di governi in quei luoghi certamente a similitudine di quella del loro pae« 
se^ troviamo dì accogliere per certo che la realtà vi fosse infrenata da un 
consiglio dei principali. Tale idea sarebbe confermata anche dalle scoperte 
fatte recentemente dal principe Luciano Bonaparte 4;he in sul luogo in coi, 
com^égli crede, surse Vitulonia, capo un tempo di Vastissimo impero^ rin- 
venne i mausolei delle principali famiglie di tutta Toscana ( i). 

Le Locumonie deirEtrurìa^ che a detta degli scrittori della storia univer* 
sale inglese ^/oi^eKeno, come vedemmo, di necessità precedere di parecchi se* 
coUìa guerra di 2Vo/a, e cosi pure i j&Ocaino/ir ( parola sotto alla quale si 
ricopre dalla quale derivò la denominazione e la nosionedel— loComuii^ 
che noi diremmo con nome tòlto dalia costituzione romana, anche muiuàf 
/nò) appartengono alle reliquie che di quel potente imperio italiano ri« 
masero sorsero nei tempi posteriori alla grande dispersione atalantica. 

In quanto aUa religione e* ai pare elle questi^ antichissimi Italiani ade* 
ussero la divinità senaa applicare alla stessa né nomi, né forme y né im- 
magini corporeey rendendo in ci& sóniiglianza pia degli antielii Ebrei^ che 
di niun altro popolo che ai conobbe nei tempi posteriori. 

« JPdasghi, dice Erodoto, sacrifieoinmo primamente ùffd offerta orando 
agli Iddìi né nome a ninno di essi imponendo^ perchè non ne a^ei^ano mai 
inteso j sólo appellandoli Theoi^ perchè posero in ordine tatte le epsCj e 
tenevano d^ ogni distribuzione il goyerno. E qui è da avvertire che Ero* 
doto parla di Dei e non già di Dio ^ perchè dominato dalle credenze reti* 
giose del politeismo. I Pelasghi non adoravano che un 60I0 Iddio , e per 
questo non avevano alcun nome speciale che lo indicasse; che se essi invece 
avessfiro adorati pia Dei si sarebbe certamente {atta anche sentire la neces- 
sità d' impor loro nome particolare per differenziare V uno dalP altro. Nel 
aisteeda della creasione conservatoci da un anonimo etrusco y da cui ii rac- 
iH)lse Suida, e di cui faremo menzione in altro luogo, si parla sempre d^ua 
Dio sohj e fino ai tempi di Seneca, pariandosi della religione degli Etru- 
schi, si diceva attere essi credenza in uno Idaió^ indicato coi nomi di Fato, 
di Provvidenza e di Natura (a). 

(i) Ved. Appcnd. N. XVI. 

(a) Seneca ^ Nat* Qucat. ^ lib. 2 , e, ììì ' ' . 

Sifcondo Aulo Gelilo il nome di Dio presso gli anlichÌMimi Latini erdi Diiovù e 
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Una radice di qaeato culto di un aoìo Iddio no» la vediamo derivata dal* 
r Egitto in aptichisaimi tempi dagli Assirj a dai Sirj (t). Easat iu>n man- 
cava neppure preaao i Greci. Templi ed ^6 dedicale alla Dtt^inUàlgnpUh 
troviamo ricordati negli antichiasioilacrittari,^ de$eritti daPausaoia nella aua 
peregrinazione per la Qrecia.L^^adel J^ipJ^fioto djarayaia Atene ^at^^^e 
ai di che vi venne T apostolo san Paolo, (a), ond^ eglr fattosi nelPAreopago 
ad aoimnclare il santo yang^lp, di Gesù Cristo ^ arringando «clamava: a Qk 
uomini ater^i^sil , py» i vostri sifmh^n io hoyeduto, un^ araxin cui sta 
scritto : ALLO IDDIO. IGISK)TO. Ebbene io i^engo ad anrmnipianfi t/uesio 
Iddio che ifoi adorate senza conoscerlo^ fuesto Iddio che fece il cielo e 
la terra e tutte le cose che stanno in essOy e che ncfn abita nei templi,eretti 
dalla mano degli uomini (3). AilMntrodlizione. delle :prime ide$ rdigicise 
denominate ^e/oi^Ae da Erpdoto, sacce4ettfii p^i;in^ Grecia, come ^vidr^o 
a miglior loogo, una strana mistura delle, stesse colle' tradiaibnì^ storiche^ 
onde gli attributi di una divinità unica e4 incoifiprensibik don Conosciuta 
che sotto il nome generico dìDio^ si suddivisero frar iqolti nomi. Qekbrì; di;.effoi) 
di re^di Tesmofori e, benefattori dell^umanità, di xuigH At^Qti> propag^availP 
le notizie^ ed a ciascuno dei quali gli ammirati ^bari . a cui era in^udit^i 
quella grandezza di nomi e di gesta , assecondati poscia dai nipoti degli 
stesai propagatori , in c^i il decorso del tempo ven^fa confpi^dendo) le 
memorie, e le nuove pratiche i primi principj) vennero ijradatau^eqte atiri- 
bnendo un culto particolare ed una particolare immagine. , , ^ 

Molte coincidenze delle narrazioni antiche, molte imprese attri^ite a 
questi nuovi Iddìi che non potrebbero riferirsi se non a^ persone mortaK) 
molte virtù , molte fraudi , molti delitti , molte vendette, molte libidini che 
non si collegano se non alla creta umana , renderebbero verisimi«l^ questa 
trasformazione anche nella mancanza delle tradizioni istoricht che verr^m^o 
esaminando altrove. 

. ■. ■ ' • ' ' ' -■'".'' i ~ '/ . . i . ; 

yejoi^iit da Juvando\ a cui aggiungendosi Tattributo di padre, fecero Jijpiurt JapaUr, 

Noct At., lib. V^ cap. XII. 

(i) Vedi il capitolo XXV di <pitàV opera. 

(a) V identità . del Dio Ignoto dei Pelaaghi' con quello a cui < i era ' taera - queat' ara 
vedala da aap .Paolo^ è^ dunottrata dal dotto Ciampi in una a uà jnota liUa lrai|i|- 
sione del libro primo di Pausania. \ Bdiz. mitan. 

(3) — 31 — ..... Viri Athenientei, per omnia qnaai tuperstitiosiorea tpa YÌdeo* 

— 33 «^ Praeteriens enim et videns timulacra Yettra, inveniel aram, in qua acri* 
ptam erat : IGNOTO DEO. Quo ergo ignorantea colitis , hoc tf^o anniùntio vobia. 

^* 34 *"" Beoa, qui feeìt mun^nm » et oinnia^ qtiae in eo'sunt , kiceaeli et ter- 
rae cam ait Dominua , non in manufactit templia habitat. 

— 35 — Neo maniboa humania colitnr , indigena aHqnp, cupn ^ ipie jàe% omni^ua 
vitam» et inapirationeoii et oumift. ; JkcU S* S. Apoa^o^* csp. XVII. 
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Dsilte poche tàdtàant Uigeticke e pela^giéhe che ààcóta ci resttiio, noi 
|kiM(attio dedurre éhe qóesÀ antichiftsiiiii uouiiili àdorandd wC Unicd dwi* 
éità ossìa un* ardami causa ddPwdpetsùi ne raffiguravano aii simbolo ed 
litia imt&agifie nel soléé Gli é pereti che Maeróbid riafndàndo le Spedali 
attrìbttislòtìif' degli kidii greci é tómabi, ìielfe ^1i egK itosso tton pote?i 
'ht di lioÀ tàVvisÉre la eohratione di lin prinlo principiò della dottrina A 
Ufia sola eausa superiore ^ viene mano mand^ dichrai^ndo dhe i nomi di 
essi iddìi non craiilo sé nòfn dedofminàtiòbi sióònttàe di tm solo di essi, cioè, 
'del sokj e per correlazioofe ddla luna^ dai quaK dèe gran Iiiminari che di« 
Btingnoilo i tempi e le operasidtii nttiane^ e sétiza t qaali né Perdine, né 
la vita esisterebbero nel nostro sistema' deirmi^érsd , eht al corto intendi-' 
mento pii agevole il riinontare alla primitiva noaione della Dù^ùùià igno' 
'to; ni^oò ossérvatsi s6 nfoti colla màssima maraviglia che dopo tanti pas- 
saggi di credenza ed anche dopo lo stàbiKmentó della legge di carità in- 
segnala da OesÀ Cristo j tì^i giorni della settimana^, distribuiti, divisr e deno- 
'Uiìfnati tuttora' fecondo T antichissimo sistenta degli Atalaali, il giorno con- 
saerato allft òàusa di tutte le eàuse ed alla santificazione , il giorno di Dio 
V del Signoréf sia ancora qaelb che trasse il suo nome dal primo di quei 
j[>ianetr. . 

Questo io quanto aHe dottrine; in quanto ai riti ed alle pratiche gii 
'labbiamo enunciato che anche la religione era trascorsa nella generale 
corruzione* 

^ L^ avarizia sacerdotale tràeirdo a profitto lai credenza dèli* immortaliti 
delle anime che si protrasse fino agli ultimi tempi delle città etrusche, e quel 
prepotente' desrdetio fitto n'egÙ aniini umani di sapere e di conoscere non 
aolo il presènte ed il passato, ma anche il futuro, aveva già fondati òracofì 
e ridotta la divin)fóidn^ ad una si compiuta ed artificiosa scienza che de^suoi 
effetti andarono contaminate tutte le età successive se pur essi non durano 
tuttavia fin sotto ai nostri occhi medesimi. — Vedemmo già che quegli 
Aurunci o «Averuncl^ disparsi ^ dal luogo natale innanzi a tutte le memorie 
storiche traendo guadagno della dottrina dei liioghi;.inCemì^ e dei premi e delle 
/pene che vi si mioistravanb^ e della qiialfe nisi abbiamo fatto «a cedno nel 
capitolo XI, avevano già COnvIerJia là riìligfohé a étipidigra di Intro; le 
imposture delP ^aras/>ic*iiia, appellata da Tacito antiqmssima Italiae discì* 
plina (i), sVano alzate a dominare ogni importante avvenimento dello stato e 
fin della vita umana; commista la scienza ad una pratrica misteriosa da qael 
^Tbaut che, come vedremo, la propaga agli Egìzi nella migrazione atalantica (3). 

(1) Vcé. Tadlo, Annali, lib. XI — XV. 

(a) Viibhi notare in qaetto luogo che Platarco nella vita di Romolo rìfferiice coné 
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Weàemmà egaalinente oooi^ quegli «iKichissiniì recessi séat^tt sotto terra, 
81 dicessero abitati da una Sibilfa che rendeva di colà i suoi oracoli in 
tempi iMmemorabili» Opinò il Vico che le Sibille e gli oracoli fossero 
le cose pia anticke della gentilità (i)^ e noi tefniamo d'altra parte che 
si etreherebbe indarno ad esse una prima origine fuori d* Italia (a). Esse 
rendevano i loro responsi in^verso eroico (3)ie questi furono sempre tenuti 



Erodoto Pontioo ppnetae the Erc^ÌB rtJUgrauan fpeggendo mn atHiitofo quando m§U 
levasi a qualche impresa ; e lo storico f« Ule oMenratione narrfndo il fatto degli 
avoltoi veduti da Romolo e da Remo, e da cai %\ fece dipendere la aigoorla e fimìpo^ 
sisione del nome alla città* 

Non sensa ragione adunque scrìyeTano gli antori inglesi della Storia Universale: 

Sambra che gli Etruschi sieno stati la pia celebre nazione del mondo pagano per 
la loro perizia negli augurj e dipinazioni, come pure per il conoscimento della natura 
dei saerjfic^\ .. Stor. Univ. Sfcor. degli Etniachi cap. I , sei. III. 

(i) Vico, Scienza Nuova , lib, II. 

(a) Noi ne abbiamo ana testimoniansa istonca che pnò teoerti sufficientemente at«, 
cura in Plutarco (del mancamento degli oracoli) ed in Pausania (in Phocieis), i ({uali 
ponevano che le Sibille fossero di razza titanica ; e negli oracoli medesimi che ancor 
ci rimangono a loro nome scritti in greco ^ e ehe , comunque volesse pensarsi del- 
l'antichiUi loro ^ non potrebbero eertam^mte tenersi fattura d'Italiani. Pausania nel 
succitato luogo e* Platone nel Fedro affermano che le sacerdotesse ohe rendevano nel 
tempi più antichi gli oracoli a Delfo ed a Dodona appellfvanai Sibille ; e noi ve- 
dremo ohe gli. Oracoli di Delfo e di Dodona erano di fondazione italiana. Noi gtk 
vedemmo che Dardano, figliuolo d'Elettra^ era di nazione tirreno che, tanto suonava a 
quei tempi quanto italiano; ed abbiamo in Custazio (Scogli ad Omero) che da Dar- 
dano aveva nascimento la Sibilla che é conosciuta sotto il nome di Frigia. Simil- 
mente parlandosi verso la fine del libro III dei StbiHim delle origini della Sibilla 
Caldea e Persica ^ vi s'adoprano tali parole che non ci indicano altr* patHa dall' I* 
talia in fuori. 

Noi abbiamo in greco parecchi libri e frammenti di Oracoli Sibillini, «he riordinati 
dall' Opsopeo furono impressi in Parigi nel iSqq eolla traduzione latina di Ccfralione. 
Non sia ninno che pensi doversi tutti questi libri tenere di composizione o antica 
od appartenente a taluna delle antiche Sibille. Essi sono d'indubbia fattura di alcuno 
scrittore dei tempi cristiani , che collegando l'uno oracolo coli' altro e interpretando 
ed aggiugnendo del proprio , e trascrivendovi quasi l' intera Genesi e parte delle 
istorie romane e cristiane, ridusse ad ordinato libro que^- responsi ohe secondo ne 
aerive Giustino erano resi dalle Sibille oscuramente nel fiimre della uera ojintaiipi» 
razione sopra foglie che il vento sparpagliava. 

Non resta però che non debba ritenersi essersi inclusi in questa coropilazioue an<* 
che quei tanti oracoli di cui fanno menzione gli antichi scrittori greci e latini , e 
che ponno tuttora sceverarsi d^i falsi aggiungimeuti , se si faccia la debita conside- 
razione degli intendimenti istorici e religiosi dei compilatori. 
(3) Vico , Scienza Nuova» lib. II. 

SO 
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dagli 1 Italiani spianta veoefra^one quaola forse noo sì potrebbe credere 
^qnza il .t<:stimonio dell^ i&toiia.^ » . ., « • 

, Yarrone rif^pva, che. una raccolta d' oracoli conosduta sotto il nome di 
Libri Sibillini Vfidne ricevuta a grand'onone in Roma nei primi tempi della 
città, cuatqdita: poscia dai decemYiri nel tempiodt Giove Capitolino, e con- 
sultata soltanto nelle graudi calamità della Repubblica (i). Aulo Gellio narra 
o le stesse o maggiori meraviglie di questi libri (a). Tacito riconfermando 
le circostanze esposte da Varrone aggiugne che essendo nella guerra sociale 
arso il tempio ) si ordinò di cercare e poKare in Roma tatti gli' oracoli 
della Sibilla da Samo, Ilio, Entri, Affrica^ Sicilia e colonie dMtalia, echei 
Sacerdoti ' con ogrii umano potere cernessero i veri (3). La qual cerca e cerna 
protratta fino ai tempi di Tiberio , e fatta in luoghi ove alle sacerdotesse 
davasi altro nome che di Sibille, ne ammonisce che non per altro fosse 
ingiuQt^ysp non perchè derivando, tutti quegli, oracoli dalla Sibilla d^Italia, 
si teneva the i responsi di queéta vi si fossero conservati. — Noi vedremo 
che nei più antichi oracoli esterni che si conoscano, i responsi si rende- 
vano da femmine a simiglianza di quelli dltalia, e che gli oracoli mede- 
simi ers^no di fondazione italiana. Intanto basterà P accennare che se la 
religione degli At^lanti era, come gi;^ si disse, trascorsa^ essi i^^pevano tuttavia 
distinguere anche negli ultimi tempi la superstizione e la turpitudine dalla 
dottrina, da che tenevano di avere abbandonata la patria per una giusta 
punizione inflitta dalla divinità. 

Il primo uso delle lettere diffuse io tempi remoti fra tutti ì popoli civili, 
non può ascriversi, che agli Italiani. Fu gran contesa tra i dotti antichi 
sulla invenzione di queste lettere. Aulo . Gellio le teneya inventate in Egitto 
da Mercurio, che noi vedemmo e vedremo a suo liK>go essere tm Atlantida^ 
Epigene le reputava di origine babilonese; tenevano altri che si fossero 
inventate dai Fenici; e quindi portate in Grecia da Cadmo (4); altri dai 

; ' • . . • ; . . . ■ ' 

. , I ■ ... ; 

(i) Varrone in Dionigi Alic*, lìb. IV — LXII. 

(a) Auì. Gel. ,Noct. Àct , lib. I , cap. XIX. 

(3) Tacito Àn. , l^b. VI — XII. 

*(4) y^àì Zeoodoto in Laeraiq. Vita di Zenone -^ Luciano, lib. 3. — Tacito, lib. II. 
— Poxnp. Mela, lib. I, cap, la. — Filostrato ^Jib. a óe vie. Sophitt. Crisia (ap. 
Athen. > lib. I) teneva che non solo fossero fenicie ma inventale dai Tiri, e questa 
era opinione sciocca bene. 

Se fosse .vero che Cadmo portò in Grecia le lettere, egli non vi avrebbe portate 
che le lettere pelasgiche. Questo assunto ritenuto vero da Diodoro Siculo si tenne 
come incontrovertibile dagli scrittori della Storia Universale inglese col confronto delle 
antiche lettere greche colle tavole Eugubine. Siccome poi le tavole Eugubine sono di 
scrittura indubbiamente italiana , ne verrebbe una novella prova deli' identità dei 
Pelasghi cogli Italiani medesimi. Stor. Univ. Etrur. ^ cap« I , sex. III. 
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iiriì ; Plinio «ì mostri dapprima pcop^aao, a crederne autori gli A&sìrf , cosa 
:lie ooi vedremo Um^ntila , dalle stasse' Id^ò memorie; poi in fine forse 
cònsidèrjU»do che oleina dì 'queste, ipotesi ave Va iun 'fondamento istorìco y si 
determini al tùtlo a £nde¥Me^ Vusa ielefao/ Antielide reputava che fossero 
state rinvenute. in. Egitto* da na^M^onont^aptèriore (tiìqmndteè anni a Fo' 
romeo ahtica. m di. Gràia ^ e W ifbrsà 'di , piwarlo con monuìhéntié Nov 
teniamo vera la proposta dr^ Anticlidè ici\ cpiantò ali* spoca in cut s' inco- 
minciò ad usare le kttere.in Egitto V ed ^anzi' la sua indìcatidne ci giovierà 
a rischiarare le tenèbre die riboprbnokntlora le prime prigini della vera 
istoria di'qiteL{Mese;imn' cosi poi ><itfanto'al|MnTensmne,« perchè' vedremo* 
che vi faròno colà reoste dall' iltalia {r). Eutbopib nel suo ebmpèndìo pone 
che le lettere fossero iaTenlaie in Italia dalla màdrei'dioquel re Latino net 
cu regno Troja fu presa; o^nuob vede e&e P ìmrepzioiie deve porsi molti 
secoli più addietro,. ma non resta però che qiieata iMNca(Si<dn« 'non faccia 
conoscere come anche tea i Romani 'deWàmpcirò, si elidessero le lettere tfn^ 
invenziooeDitaliana (à)v-c sacebbe obibÌ: perfine ridioeb ik^oA^o ih dubbi<) thè 
quei po|K>b deU^QlicbitàLacEBvesseriocob^Itci. caiaAttrti-tisei'ootì «quaHL^erivaìli 
dal primitivo tipo pelasgico. Per questo noi veggiama che. quaadpnel i444 
furono diseppellite a Qubbi<^ quelle iscrizìom^mctaUiche^ so cii^ fu spesa 'tàìita, 
fatica di dott!^ e che' si eonoscono tuttodì sòttfc il nome di Tayole Ekigàbine 
si x:redetterD ilappi^ima di'5!er^'(tia» egfiaia 09me! srlia^dalPistnSniento dèlia 
compera esisteiite nell' aiV;hivio di firenze. Sfianémiò dindeinKrecé a quella 
scrittura il nome di greca prindiiifay'O càdméa ^^tii^t^^'hi sòsplotto pjc^ 
m'oaf fino a che dopo altre idfiiiite oèbngtotture il Ghri 'nclb «uà Dijesm 
delP alfabeto ^uscó dimQsbò ntHC anno 174^ Meisa^ era ètrusèa-^ e 
ne^suoi studi ebbero cosi incominciaroento le origini delia diohiaraaionf 
dei monumenti antichiasimt delie niistre/artJL (3). ^ ^ \ '- ' ^' 

Stàdio dVlé|;àóza 'lidia foilma deviò al poco a pbcd dal primo tipo" pela» 
sgica le aoticlie e primitive lèttere ^ tanto in Grecia ehè tfr Italia^ od^c cui 
progresso dei : tempi si ebbero da una sola due foriàe. disstiiu li Riavendole 
i Greci tirate piuttosto aliai lineai curva ^ inregdlare è fasjtremata ; i Latini 






TacitÌ9 ( tovive a«ehe ilVieo) afferma eke 1 ^Fenici. portarono In Oreèia^onuiìrt^ 
trovale da sé Je' lettre li^^ovate d(|. Altri. ; , ' r , Soientó IMiiqv^ , Jib. li^i 

(1) Vedi tuU|B queste opiaiom ÌJ» Plioio^ ^il, V\^if.HKj^i» ^^^:^^\.T ^'^h ^*'^ 
pap. LVI. . ,.,••',•,.,•,... ;. ] !. '^ . . , 

(1) Eutrop. De gettis 'Rodi. « lib. I. ' 

(3) Ved. Gerì « Difesa dell'alfabeto etruseo. — Lanzi , Saggio di lingua rtnisra , 
pari. I, pag. io Nelle Tavple alfabetiche di Gebèlin ( Monde f rirtiitif.' ' pli V > tro- 
viamo affulio tomiglianti molle lettere così dette fenicie, colle 'etravche.' ' ' ' ^ 
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piattosto alla retta, piena e circolare, finché quelle di questi ultiiuì per la 
loro venustà furono accettate airàltimo da quasi tutto il mondo civile. 

Il Guarnacci nelle Origini Italiche (f) aveva dello; Per mezzo della sola 
ed unica twokatura u è formato daW etrusco il tatÌMo scritto^ ed anco il 
greco, li Lanzi non credette di poter soscrivere a tale sentenza perrì^^emU* 
care ali* Italia un vanto ^ ^he tult'* insietne i Xatini in tanta /nù luce ^Tt- 
storie e discernimento tra lepiàjof^olùse e te pia sincere^ o stupidamente 
non intendessero , o cedessero inlmente aW emola Grecia (a). 

Io non ini laro qui a diorostrare che chi abbia con alcoù lume di ragione 
discorsi gli storici latini, non può certamente attribuire nemmeno a^ più pur- 
gati e dotti , che furono gli ultimi e che tuttor rimangono , quella luce e 
quello disterniihento di cui parla il Lanci nel proposito della aeparaziooe 
di ciò che potea tenerst per vero da quel che dovea tenersi favoloso nelle 
pia antiche notiaie delle origini dei popoli. — « I greci istorici rìferìrono le 
tradizioni nazionali e pelaagidie cosi falsate e guaste com'ecaBo tramandate 
dai poeti ; ed i Latini ^e certo vennero appresso, copiarono i Greci sena 
alcun lume di buona critica , come già noi notamniQ in parecdii Inoglii ddli 
presente opera# 

Del resto è poi manifestamente £ailso quel che il Lanzi oppone al Gaar- 
aatci che ninno mài degli antichi avesse sospettato che né gli jBtrusddtA 
i Pelasghi tirreni avessero propagato Fuso delie lettere, perché noi già ve- 
demmo che Diodoro Siculo lasciò scritto ohe le lettre coAnèe portate in 
Grecia da Cadmo , erado pdlasgicke f e per chiarire il. fatto non restata i 
Yedersi se non a qual patria questi i^jru^&ì i^partenesserò ; ricerca che 
non fu fatta né dagli antichi , né dai moderni^ ed alla quale è volta V o* 
pera noslra. 

Me ci dica che pelasgo è il, genere,* tirreno la specie f qaae(i che potessero 
ammettersi Pelasghi di Toscana , di Frigia ^ di Feaicta, d^ Egitto ^ «ti Sci- 
zia ^ perchè questa è pazzia che non ha fondamento ac non nelle imajf i* 
nazioni del suo cervello^ parlandoci sempre V istorie antiche de^ Polasghi 
come d^ un solo popolo^ che un solo sistema di lettere, di religione, di 
riti , di lingue , diffuse non solo per la Grecia ma pel mondo intero. 

E senza ciò tutti gli scrittori che raffrontarono l'etrusco col greco antico, 
e tra questi mi piace xli iar menzione del Gorì, perchè egli veramente andò 
innanzi a tutti in queste ricerche paleogra6che, quantunque dominato da um 
falsa idea istoricfa, vi trovarono una concordanza; né poteva dirsi Ie|[gtr- 
mente dal Lanzi che restasse in piedi la questione qual dei due popoli 



(i) Tom. n , lib, XI. 
(a) Part. Il , oap. I. 
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P abbia preso daWaltro, e che la storia favoriva i Grtci^ perchè il Guar- 
nacci aUememoiie istorichtt appiial6 aveva appggiato il tao aistèma dii 
moslrando come i Polasghi ( da Itlìicreduti erroneancnte onooUli d^^rigine )i 
avessero daU' Italia portafi 9? Quei i priocipj Jett^inoivifaMcato^ * led era 
mestieri il dimostrava inaanai tratto che le pr^ve iatoìclie: da lai addotte 
erano false ^ casa da ^i siténlie il LaUzi si lontano xhe: ceppare aaòstri 
di farne oenno. -*- Il Lann dorrebbe darci uai^ istoria pcprpotfia e oòsianle 
delle lettere come già il Vico delle nazioni^ ma niuno ci condurrà gìamotiat 
a stabilire la premineosa 4elP«iìa lingua o scrittura sall'altia^ senza la guida 
degS atad) istorici, alla coi mancainsa ai debbono ascrivcie i dstnìj «di taoai 
illustri Iri^uisli cbe «crissero fino a? 41 aastri* Scegli è "^et o ^od die dice 
il Gorì, doèi cbe T^uso dt sorivere daaitnstra a destra noè s'introdnase in 
Italia se non dòpo il ntocuo òt^Pdmsghi^ a iqiiàl vmoiò poteva il Lanzi pre« 
porre la paleografia grtea dia etTpaca) e tenera òhe la aciittiùa e la Inigua 
ctrusca venissero da^Gre<iT 

Quel che può per ora tenersi per certo, è che gli Italiani osavano le let- 
tere quando si sparsero per lo mondo. 

Diodoro Sietflo che parlò pia largamente cbe ogni altro di cpieale origini 
delle lettere narra spacciatamente che i Pelasghi erano stati fra tutti gli 
uomini i primi a farne uso ^ che Lino ^maèstro di Ercole^ di Tamiri^ di 
Orfeo y adattò le lettere pelasgiche alla pronuncia dei Greci , e diede ad 
esse nome tratto dalla loro lingua} che scrisse con queste lettere pelasgicke 
i /atti di Bacco j che delle stesse usarono Orfeo e con molti antichi Pro" 

napide maestro di .Omero (i). 

Plinio attesta che queste antichissime lettere di cui si servivano i primi 
Greci, s^ accostavano alla forma delle latine^ com'egli jtte^sò riscontrò in 
un'antica tavola delfica dedicata nella Biblioteca, e, della quale riporta anche 
V iscrizione (a). Delle antiche lettere pelasgiche si conservò l'uso, in Grecia 
anche dopo l' introduzione della scrittura nazionale volgare , e } rstenoero il 
nome di lettere attiche, perchè secondo Erodoto gli Ateniesi erano di ge- 
nerazione pelasgìca. Pausania ci ha conservata memoria di una iscrizione in 
antiche lettere attiche sculta su un monumento di Prassitele (3); e se può Cre- 
dersi al Winkelmann ed al Lanzi, un^ altra iscrizione cU^ era sul sepolcro di 
Erode Attico^ e che pra sta nel Real Museo di Portici sarebbe egiadmente 
sculta in lettere attiche (4)« 

(1) Diod. Sic. Bib. Stor. 

(a) P4in. HUU asU , lib. VAI , eép, LVIAL 

(3) PiMit. Att » ««p» II. 1 

(4) WiokelmatiD. Stor. delle «rii ^ Uh. Xll. QaImU wa'iwume apparlUiietifte aUe .ev- 
li>Qne Farnetiaqe fu pubblicata dal l^iazi jiella paste I ^«ap^^ Vi della jota «pera. 
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Questa scrittara antichissima denoinioata^ pelasgica procedeva nei prìmL 
tempi da destra a siniétra^ uso che, a detta di Pausania, durò per brevissi- 
mo tempo ih Grecia, e cfa^era già dimenticato circa Tatinb 4^i innanai Gesù 
Cristo (i); si' cominciò poscia ad usarla a solco, cioè, incominciaiidò la. piìma 
linea da destra a sinistra, sedendo la seconda da sinisti a a destra^ là lena 
da destra a sinistra je cosi fioo al termine della scritturai senza interrazione; 
ed all'ultimo poi prevalse la pratica.di scrivere da sinistra a ^eatra come s7 usa 
oggidì (a). 

Scegli è vero pertanto che negli antichissimi tempi gli uomini scrìvessero 
nella medesiOia forma, come dimostrò il Carli appoggiato alPautoriti di Ero- 
doto e dei monumenti , e che i Fenicj y i Gxeci e i Latini scrivevano nei 
loro principi colle stesse lettere (3) essendosi diniostrato che primi le liSASf 
sero i Pelàsghi, ne deriva di conseguenza che Tinvenziòne delle lettere noQ 
può attribuirsi se non agli Italiani. Ma questo assunto sarà meglio chiarito 
dalle dimostrazioni serbate ai capitoli seguenti (4). . 



. 1 



(i) Vedi Paus, lib. I, cap. XIX. ( 

(a) La forala di quelU tcrittura a lolco potrebbe «pieganti oòq qtieaia figuim. 
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fine del ■ ^ ' ; — ; ; — 

(3) Vc^i Carli, opere, toin. 9». 

(4) Il P. Paolino (de Antiq. Ling. Zend. Samitcr ) pone il princi^ro che lo scriversi 
da destra a sinistra o da sinistra a destra non possa allegarsi a combattere l'affioita 

' o P identità di due lingue ; ed aggiiigne in prova : u Duàt cèttè Unguds ' in vétustis 
t^nidis monumentis dtUxii SyiveMer -de- StK^ ^ unèm ffuàen déktrn- ad smùirmm-» 
altera uero quae a sinistra ad dextram procedit, .*'-.. 

La lingua zendica ya da destra a sinistra ^ la brahmanica invece da sinistra a 
destra. 

Delle s^tte tavole eugubine scoperte nel i444.in Gubio^ «inquèf éono Scrìtte in ca- 
ratteri etruschi che vanno da destra a sinistra; due poi con ^aràtleri latini che vaoDo 
- da si^stra a destra perciò detti pe&ii^ici, f>erc6è| 'cMne «Ile» 'PIÌnio,*«tft inoéo di scrì- 
verà (u introdotto dai Pelasghì ; cioè (devo afgiogttersi) da qtiegli Itatifloi che ter- 
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Dopo aver viferìte le optirioaì degli aoticbi nel pfopoiita cUUe nostre let- 
tere lo non so. sé il lettore tfòvierà nfcessano elidesse vengano convalidate 
da qaelle del moderni ; a ogni modo io non trapasserò certamente quanto 
sulla fine dello scorso secolo fa knessò iniiaosi da «quella famosa società di 
dotti inglesi che scrìsse P Istoria Universale^' 

Essi per tanto bene considerala la forma e Fuso delle lettere tea tutte 
le nazioni antjiche^ non dubiisròkio: di. scrivere: a Noi non possiamo a meno 
di non credere €ht i coHittm ulfabetiei y i guaU >ci sonò rappresentati in 
%leune iscrizioni etnische ^ siinó i pia anàeki ekàial presente si trovino 
3/ mondo^ . ... Dii^ersi monumenti Ibitérarj etruschi possono gareggiare 
f antichità con tutti quelli d! un tal genere ehe aUualmenJte esist0no' senza 
7ure ecceUuarne quelk di Egitto^ che finom sqnosi consideraci eome i pia 
intiehi di tutti (ì). Dui resSo^aggiuoganoxl^e la tanto rioieta^iper non dire quasi 
incredibile antichità del iilB^iiaggio e^l alfabeto etrusco è stata diiaramente 
dimostrata in due diseet'taaMni éiaonpate in OzCord nell^ anno 1746 (a).- 

<^uesti dotti poieané beoe ei^e^ tratti in lerrore dàlie radicate opinioni 
che correvano a' loro tempi sulle origini ilaliehe; ma il confronto de^moou.- 
nenti fece^ forza al loi^ ing!^gpo ^ s^atlj^aveifs&drìttavxeole a quelle opinioni; 
onde ooi possiamo ornai doniandar loro, a buod dritto ai q^al modo gli Ita- 
liani poteano riguardarci dt^me.qna derivazione fenicia se le lettefe alfabe* 
ticbe della pretesa colonia erapo le pia antiche che si conosces^^ero nel 
ftiondo, e se invece fion vi a^eva ;su)le moneti^, sulle medaglie e nelle 
scrizioni deUa pretésa madre patria, cioè, della fenicia, lettere tht ragiòhe- 
volmente potessero credersi alquanto anteriori ai tempi di Alessandro (3) ? 



narono in patria dopo la loro migrazione per 1* Eliade. — - Allorché pertanto il Gori 
ne parta di Pelasghi. tioi dobbiamo intendere di questi ritornati e non già degli anti- 
chiMimi Italiani. Ved. Gori , pifesa dell' Alfabeto ettusco. 

Dopo la pubMicazipne del Mii^eo Etrusco di Lp^ojaiio ^naparte,, comparv/ero nel 
giornaUe Arcadico di Kom^ e Dell' Antologia di Firenze varj scritti da cui e^ano ora 
convalidate , ora combattute le dottrine di queir uomo illustre. , , 

Tra gli altri il professor Zannoni senza averne pur visto alcuno, dichiarò senz'altro 
esatne che tutti i vasi delta collezione crino òpere greche, perché tutti portavano ^fi- 
m'hte antiche lettere greche. 

La scoperta di questi vasi in edi6cj johe ek'ano già lepoltì prima delle, origini del- 
le arti greche risppndeva suflìcientemente al processor Zannoni. — In quanto poi alle 
lettere s'egli è vero che le antiche lettere greche erano le pelasgiche, e che i Pela- 
sghi erano Italiani , non dee parere strano il rinvenire sui vasi nostri fé antiche no- 
stre lettere. 

(i) Stor. Univ. Storia degli Etruschi , oap* I, aez. IH. 

{i) Diisert. deprimig. Etruse. alphab. Oxon 174^4 

(3) Vedi la detta storia loc. oit< Adrian. Keltd. de nammis vet. Hebraeor. disaertat. 
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' Se «91 vogliamo |ier poco paragonare V opiaioiie di Dioclora che acrisse 
i Pelasghi essere atati i primi ad osare le lettere alfabeticbe, con quella di 
qaesti dotti due scrissero le lettere etnische esaere le più antiche che si 
abbiano nel mondoy noi troreremo nel confronto un nuovo lume per giadi- 
care e della patria di quei Pelaaghi , e di quel paese da cui si diffuse agh 
altri la scrittura. 

Dettosi delle lettere ci è farsa procurar di chiarire anche qual fosse Is 
loro lingua. --^Erodoto cercando quale potesse èssere la lingua di qué 
forestieri ch'erano venuti a- render civile la Grecia , confessa di non sa* 
pervi trovare il filo. Aggiugne però che a giudicare da quella che si par- 
lava dai Pelasghi che abitavano sopra i Tirseni in Cfotone, dagli abitatori 
di Ptacia e Scilace sull^llesponto e da quella di tutte le altre tèrre pela* 
sgiche che pi^rmutarono il nome, poteva argomentarsi esser essa una lingai 
foreslienu Io tengo che la lingua di questo popolo navigatore non poteste 
rssfre sé ppn Pattuale volgare italiano; e èhe grandemente errassero coloro, 
( non escluso SI Lanzi ) che ammisero ih Italia una lìngua euganea^ una 
lingna voltea , una lingua osca , una lingua stmnitiea y una lingua iirn* 
^m, una lingtia etfusea, tenendo che questi popoli italiani non si differen« 
xiàssero se non pel modo di pronunciare e scrivere una medesima lin* 
guà comune ^ come noi vcggiamo avvenire tuttodì dei dialetti delle città 
nostre C^). E tanto più mi raflfermo in questa opinione quando penso che 
gli antichissimi Italiani si reggevano a un ^lo governo, che si stendevi 
ciair uno all'altro mare e per oltre le somme Alpi. U Italia muto t a dir 
Vero, parecchie Volte la lingua nobile, dappoiché una parte di essaper certo 
tempo usò la greca; poi tutta intera la lingua latina; alP ultimo col risor- 
gimento delle lettere sorse la volgare, colla quale essi scrivono e parlano oggi- 
di. Chi può Vedere addentro nel fatto di queste lìngue trova però di concia- 
dere che le prime du? (e più che Taltra la greca), non erano e già il dissi 
altra volta, se non due rami artificiosi innestati sul volgare pelasgico; che se 
ebbero vita tielle scritture, non P ebbero mai in Italia nella favella popolare; e 
die ^ultima, cioè, la volgare d^oggidi, non può per niun conto riguardarsi come 
una moderna creazione. Rimpatriati gli avanzi dei Pelasghi in Crotone, la 
loro lingua doveva^ come dice Erodoto , trovarsi discorde da quella dei po- 
poli confinanti; perchè Puso delle lettere pelasgiche nella lingua greca, e 
il bisogno di farsi intendere a quelle greche popolazioni e la mistura dei 
due popoli y dovea aver fatto ai Pelasghi assumere gradatamente come lin« 

(*) Il Passeri fu, a quanto pare, il prioio che sospettasio le iscrizioni etrutdie anti- 
che essrre scritte non già in una lingua particolare alla Toscana, ma nel comune toU 
gftre iUliano. Ved. Tom. XSII degli Opuscoli ScientiCci. Vcnctia 174» 
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glia scritta quella cfei naturali delP Eliade, di cui recarpno (broe in Italia 
anche gli scritti cbe vi ai conoscevano di Lino ^ di Orfeo , di ìluspo e co* 
tali altri antichi, probabilmente anch^ essi d'origine pelaagica^ e . perchè 
la conversazione giornaliera e la convivenza con un altro popolo p^r w^ 
peregrinazione continuata per varie generazioni doveva avere, se opti, ispeota 
al tutto, almeno imbasl^d'^ta la lingua parlata e fattone come un misto tra 
di greco e dMtaliano. Oall^ essersi poi i, Pelasghi, come si vide, rimpatriati 
non a un tratto ma 9^ varie riprese, e piantati qua e là nei luoghi che fu* 
roso depomioati da essi Ja; Magna Grecia^ e nella Sicilia, n|* avvenne lo 
spargijmento ideila lingua greca in que^paesi^ la quale lingua però^ siccome^ 
non era la popolare e nativa, dovette ceder^ allorché nuove vicende e la pre- 
ponderanza e la spbndidezza delle lettere latine vennero a tpr via dalle città 
non solo ogni vincolo ed ordine forestiero, ma altresì il bisogno ed il vezzo 
di adoperare nella scrittura , nei parlamenti e nelle scuole^ una lingua ap- 
partenente a un popolo diverso. 

Appresso non essendo neppure la btina la lingua naturale d^ Italia t 
come quella che nelP aggregazione formatasi per la via dell'asilo aperto, e 
da cui ebbe origine il popolo romano, si venne componendo dalla mistura di 
tutti l dialetti di coloro che cpnvemierp nel nuovp stato (*), e cl;ie nel lasso 
di non lungo tempo si videro soggetta non solo tutta Italia e tutta Grecia, 
ma l'intero mondo antico, cessato per la dissoluzione delP impero ^ nelle 
città italiane ogni vincolo di spggezionc a quella Roma che n^ era capo , 
anche il latino fu dismesso, e sorse a lingua nobile Dantico volgare. I mo- 
numenti delP antichissima scrittura etnisca diseppelliti per le terre italiane 
ci offrono sufficienti tracce per iftabilire che la sostanza delPattual volgare 
italiano si parlasse e si scrivesse anche in quei remotissimi tempi ^ e ce ne 
offrirehbero anche di piò luminose se i dotti che li pubblicarono non si 
fossero tenuti strettamente al greco ed al latino, nelP interpretarli,' ed aves- 
sero avijiito in maggior conto non solo L'italiano« aia anche ;iyarj npstri dia- 
letti popolari, e massimamente quelli chp appartengono alle citti^ Qslle 
quali i monumenti furono diseppelliti. Mi convipce poi chjc questo volgare 
sia in fa»tto raotichissima lingua di quegli AtaUnt'i che, propagarono^ 1^: ^i^* 
viltà oltre mare, la considerazione di quella radice che, poi troviamo di esso 
presso gli Indiani. Noi già vedemmo cpmé questi popoli specialmente^ nel^ 
denominazioni dei nfimeri e dei giorni appartenenti, al sistf^ma;, astiipoomicp 
degli Atalanti conservino tuttora interamente le pure e prette parole del 
nostro volgare; e se d^ altra parte consultiamo le loro memorie esse non ci 
dicoo(^ se noti che fino ai tempi d^Alessavidro, ne^iqfuàli 'gii avevano quel 

^•) Ved. Tira)1^9ehi,'$tor. d^lU leti. iMl' * %pm. C ^ ,. . ., , ,^ 
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Sistema d^àstronomia , né cràuo' mai usciti dallMndia, né alcuno v'avea mai 
fondale ((h)lonie se non se Baócù^ Jctìccoo Jano che vVrà venuto daM^ oc- 
cidente ^t|àel Baccd, cioè , che secondo tatte le indicazioni e secondo la 
chiara testimonianza di Omero , navigava con navi toscane. 

Nod 2 b)io officio esteiidère qoest^pera a tracciare P istoria delle liagae 
òhe furoiio parlate e scritte dalia popolazione italiana da^ suoi prìticipj fino 
à questi nostri tempi: a ogni modo essendomi già oiuai inoltrato ' piò cirio 
dapprima non credeva in queste cotig^tture sulle prìait drig^nt delP odierno 
volgare , non posso ristarmi dal fare un cenno d^ misi inalaiigurata conl^sa^ 
che dopo di avere per alcun tempo assordato ed ammorbato il mondo ^ e 
divisa iù due adeirbb e nimiche fazioni T Accadèmia fiorentina ^ ; fini poi col 
lasciar le Hcerche al punto medesimo dal qUate i primi passi sperane di- 
^àrti'ti. 

Mcsser Pièrifrancésco Giambullati affidato, a quanto pare, più che la d ogni 
altra autorità, a quella de* frammenti degli autori antìdii pàbUiràti da 
Annió da P'iterbò da lui nieJesimo tenuti" dì dubbia fede, e in fino ad ora 
citati dai dotti non solo con .poca sicurezza ma bon dispregio (i), aveva 
^òrìttò nel 6e//o che la lingua italiana fosse Uiio. àìmpònimentó di i^He 
lingue é non Una sàia ; cùricìossìàchf ella foÉsé compósta di ' etrusco' anti* 
co , di greco , di latino , di tedesco , di francese e di qualcuna altra //«• 
guà simile a queste ^fabbricata dalla, necessità yaMàchita dal comodo e 
introdotta dàWuso , per lunghissimo spazio di lerhpo ;aggiù^nerido dappoi 
ià stessa lingua altere dipendenza e órijgine non dMla^làtuia; non dotta 
gf^eca , ma dalVarainea {i) che età là stessa toscana antica. E alleava in 
prova una infinità còpia di voci comuni atte due Ungue, e la concordanza 
toro ndle declinazioni dei nomi, nella fattura de* comparatiti 4 de* super- 
latii^i , nei ptenomiy negli articoli 9 nei generi^ hei gehindi à supini^ neUe 
tiegàzioniy nell^ persone. * '■ ' 

Questa derivazione orientale indicata alla lingua ìtaltaha jpahfe m gran 
fatto a molti accademici che avevano le milFe volte ticlte toro aerittare pò* 
sto siccome principio certo la ^lingua t^olgare italiana esseH ha lutiha tor- 
rotta o male pronunciata ; onde abbondando e dafP tin lato t "dàlPahro 
più che forse non bisognava le parole , per sostenere od abbattere quella 
fiuova opinione, venne P Accademia a dividet'si' ki due fatrobi' 4efPdoa 
delle quali denominata degli Aramei^ cioè, di quélb dhe Voleva P itàli^mo 



; (i) Vedi tu questi firamoieiiti di Annio^uél cl|c npin'abl^ian deHo .nel ^ti^uM 
XXIV di quest'opera. 

(a) Aramea , cioè lingiia de) paese di Aram « Aram ( diee il Gismbunarì ) ciur- 
mano le Sacre lettere tutta la Siria e di tà e di ffiia dall' È t/Sàte wl 
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essere ilerivato dal pacae di Araniy rimase csipo il piambullarì apall^gg^to 
uiassiioaiDente, come pare, .da Giaoib^tticU Qe|U^ 9 d^Ua cantirarìa d^upDii* 
uala d«gM &/^iWi\ cioè, di quella che il voleva ima forrfxsff^e di lafii^Q^ si 
fe^ caporale AnioofranqesGp Gra^zjoi det^o il Lasca spalleggiato dallo Stra- 
dino. £ perchè al Lasc^ qualFopinippe del Giaiub^llari avea recato fastidio 
iacredifiile, ed egli era apmo alquanto Risentito e satirico > cominciò a bia- 
simarla gagliardamente co^ suoi versi, ed a lacerare, senza posa quelli che 
neirAccademia mostravano d'accqstarvisi (*),- e siffattamente andò U bisogna 
che e^ fu mestieri averne ricorso al principe. 

Delle quali dissensioni i da dirsi che s'esse furono vergognose pe^ mpdi 
risentiti e cert^fti^pte incooi portabili alla dignità del luogo e dell' officio, il 
furon,q molto piik p^rftiè q Pupa parte e P altra deviandosi quasi sempre a 
stuJj di ninno o ben poco giovamento, erano poi fatte egualmente seguaci 
d^ uno principio fal«^; non vede^odosi né come il Giambu ilari , colla sola 
guiJa ddle cpinciden?» delle 4ue lipgue potesse affermari: che la etrusca 
derivasse dalP aramea, né cpji^ ii Lasqa , il qu4|e' dpvea conpscei'e cl>e il 
Uiiiio non fu mai la Ungus| paturale parj^t^ dagli Italiani , potesse asseve- 
rare che il latino stesso p^pcediesse il pr^s^njbe nps^ro; volgare, p che qi^e^ 
si^ uUiinp non fosse and se npti una guaétatura e corruzione di quello^ *— 

t > 

Certo egli è mestieri il Confpssace col Qiambpllari c|ie la forza delle 
nuove getkti ^oprat^^f^mt^ agli tfbitf^tori è impadronitesi del pae^et piùan« 
Cora la forza di tapti secoli\, ^bbiaiio intifodotto, dfc|le f4;>resterìe in questa 
lingua^ ma non si vede pereip comp il popolo potesse o averla cjingiata , 
o in gpisa disfigt^r^ta, ch'essa i^pn dovesse più apparirci per 1^ medesima. 

1*) VpggaDfti fra le rime del Lasca i cinque sonetti posti a pagina 83 e seguenti 
tifila prima parte. — Neir un d*essi è scrìtto : 

(4 E il Gètto ^ buon maestt-o al paragone , 
M Come sa ben ciascun , da far V agliata ^ 
u In pre^efiia'di tMa la brigata, 
M Cestito filla cik'ilja l'orazione. i 

« Sicché venite il eli di Santo Andrea 
it Se itotele saper, voi scioperati^ 
tt Come le oche j* affibbin la giornèa. 
Né io io come dopo csiicre atàto Ufcgo di ^eata e di eonsìMlle d^ii^a potetele poi 
il Lasca scrivere, discolpandoti , «1 Duca nel sonetto GXKXVL 

: 5< Chi tfice mafa ^ingua pfglia firrore j < . 

a Pongasi mente a ogni mio scartajaccio , 
M Ch* io non tocco persona neW onore» 
Debbo r indicazione di queste gare degli accademici Gorentini al mìo valente 
amico Luigi Toccagnij che co' suoi studj di lingua e colle sue composizioni e tradu- 
zioni accolte ad ouore e contemporaneamente ristampale a Torino ed in Toscana , 
»' acquistò meritamente fama à* uno de' più purgati scrittori de' nostri tempi. 
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£ in quanto a noi {scasando il Giambullari detto avere si ciecatueote 
creduto alle scritture detl^ Anio , troviamo in fine di concludere con lui 
che se si det^é concedere che gli uomini non sieno mai mancati in questo 
paese dagli Etruschi in qua , non ci dovrà né anche parere strano che 
gli uomini stessi abbiano in ogni tempo parlato piuttosto la lingua prch 
pria che lejorestiere / e che sulle coinciderne notate tra la lingua aramea 
e 1^ etrusca , le memorie anticlie da noi interpretate non ci concedono altro 
discorso che quel che noi già facemmo sulle coincidenze notate tra il san- 
scrito ed il moderno volgare italiano. 

Del resto neppure il Perticari, che venne ultimo dopo le accennate con- 
tese, benché in quelP aureo suo Trattato degli scrittori del trecento SLCctn' 
nasse come il. moderno volgare si parlasse in Italia anche quando v^ era in 
fiore il latino, si curò di rimontare alle prime origini di nostra lingua^ e 
togliere alla fine un dubbio che aveva eccitate tante risentite contese. 

In quanto allo stato delle arti noi possiamo fare migliore e pia sicnn 
stima dì esso che non delle opinioni, delle lettere e delle lingue, perchè di 
quelle ci rimangono tuttora monumenti. Vedemoio col testimonio di Pausa- 
nia che le edificazioni chiamate ciclopiche dai Grpd , appartenevano ad ar- 
tefici italiani; qualunque disputa pertanto potesse elevarsi sulla età dei mo- 
numenti antichi d^ Italia, avremmo presso i Greci la confessione che quelle 
antichissime mura delle città d^j4tene^ di lìrinio , di ^rgo ^ di Micene^ 
appartengono a coloro da cui i natii^i furono istituiti a ciMtà (i). 

Ben dovevano essere le arti italiane sorte ad altissime idee di grandena 
se esse si trovavano sufficienti alla erezione di quelle smisurate moli che 
durano ancora dopo tanti secoli , e dureranno finché non sarà sobbalzato o 
seppellito il suolo su cui sorgono, che fanno tuttodì stupire i nostri artisti, 
e rendono quasi credibile la favola che le disse opera di un popolo di 
giganti. 

E coir architettura dovevano avere fatto giganteschi progressi le scienze 
e massime la meccanica, perché certamente non si sarebbero né tagliate, 
né innalzate e poste a luogo senza Taiuto delle macchine quelle enormi pa- 
reti composte di paralellepipedi , in cui per lo pia ogni lato uguaglia o 
supera T altezza d^un uomo, e de^ quali, al dir di Pausania, il minore uon 
avrebbe potuto smuoi^ersi con un paio di muli (a). 

Non parlo delle escavazioni sotterranee e delle edificazioni sparse sul 
suolo degli antichi Aurunci e dei Siciliani per noQ ripetere vanamente qnel 



(1) Paus. lib. I, cap. XXVIII , lib. Il , cap. XVI. 
(a) Paus. lib. 11 , cap. XXV. 
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cli^ già né' dissi ^11 altri luoghi (1); uia ben posso aggiugoere che le tombe 
ciclopiche dtscoverte or ora in quella isola dì Malta, che era, a quanto pare 
on tempo congiunta, come già si disse^ alla Sicilia, alle isole Colie edalPaiv- 
tica patria degli Atalanti, vengano ad aggiognere nuova fede alle nostre in- 
vestigazioni (a). ' 

Del resto se la Grecia ci dimostra forse con più certezza ^eh^ 'la stessa 
Italia Io stato a cui era giunta presso di noi l'architettura, P Egitto ne' 
indica più chiaramente che la Grecia è Tltalia lo stato delle arti figurative. 
Vedremo a suo luogo die le arti egizie non nacquero sul suolò dèlPAffrica, 
e che furono colà recate da questo popolo incivilitore che noi trovammo 
essere V italiano. In Egitto V architettura serbò sempre le prime sue colos- 
sali forme atalantiche , e la scultura fu stazionaria ; quale si fa introdotta 
tale restò a' auoi ultimi tempi. 

La Grecia, dopo il Issso tuttavia di molti secoli, perfezionò Parte, e non sola 
vinse colla dolcezza» colla gentilezza e colla ispirHzione delle sue forme i 
tipi colà recati, ma allettò e condusse anche gli stessi Italiani ad una com« 
pittta mutazione di stilè. In Egitto invece veggiamo sempre quella stossa 
secchezza dt contomi, quegli occhi morti, quelle mani incollate sui fianchi, 
quei piedi giuriti , quella itancanza di movimento che i G^eei attribuivanc^ 
alle opere di Dedalo, che, come vedremo, fu quelf Italiano a cui si deve 
massimamente P introduzione delle arti in Egitto ed in Grecia. La scilhura 
italiana dei tempi della migraziotie era quale da noi si vede nei monuìnentt 
egiziani, se non per una certa finitezza manuale d^ esecuzione alla quale si 
attinse negli ultimi suoi periodi, almeno per lo stile; quale st vide in una 
testa di Medusa in marmo che esisteva nella Corinzia presso il sacrario del 
Cefisso, e che era opera dei Ciclopi , come lo stesso Paòsania scrisse 
dei Siciliani , e cosi pure in quei leoni che stavano su d' una porta tfi 
Micene, opera pur questa de' Ciclopi che /ecera a Preto le mura di lìrin^ 
to (3). E quel che dicesi della scultura dicasi anche della pittura ; ftt 
averne certezza non si ha se non a paragonare le pittare delle tombe egt« 
sie con quelle delle tombe degli antichissimi Italiani, aperte in Toscana in 
questi ultimi tempi , e della cui antichità parlò si dottamente il principe 
Bonaparte. 

(1) Vedi il capitolo XI. 

(a) 1 gioroali di Malta riferitcono che nel gì orna a4 ottobre ^ ora seeno «sprofon- 
datasi la terra in un luogo denominato Crendè, a sei miglia dalia Valletta, vi s'aprr* 
acro alcune catacoml>e ciclopiche esteaissime in cui ai rinvennero Bgurette aventi 
molta somiglianxa col Bacco ultimamente discoperto in Pompei e postò nel Mdseo 
di Napoli. Vcd. Rev. du Monde Savaht. 

(3) Paus. Corii.. cap. aVI. — _cap. XX. 
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x\ì s^ m Faìeriat ^' Fuiiat , Decor ^ Honor , che prima erano Fàlesius^ 
Fusius j Decosy Monos^ ... ed oggi ancora chiamiamo torso ogni cosa 
che s'innalza in gqisa di torre senz9 appoggio o legamp d'intorno. 

La musica e là danea aon poteano maneare presso un popolo civile ed 
anzi corrot'o, vivente sotto un cielo ispiratore delle belle;cze numeriche. Isido- 
ro, nelle Origini^ derivò dalle più antiche memorie che esistessero ai suoi 
tempi, che Finvetiiione della musica si dovesse a. quell'Idei . Dattili che dif- 
fusero i 'mister) della teogonia italiana nella Fenicia^, nella Samotracia, in 
Creta, ili Egitto^ e che da Clemente Alessandrino sono cliiamaU Barbari cioè 
non Greci (*). 

Non dee perciò parere strano se noi troviamo in :0m^ una continua ri« 
cordanza di queste arti là dov'ei parla de'paesi degli Italiani e delle loro co- 
lonie. La reggia di Eolo risuonava tuttodì di snoni armonici. Circe allettava 
i forestieri colla soavità della sua voce e colla sua perizia musicale. Le Si- 
riane facevano dimenticare ai naviganti \^ patria colla dolceaza e mollezza 
4é* loro canti. I Feacesi, ultima colonia che si spiccasse dall' Italia, si van* 
tavahò d'essere, come vedremo, pia che niun altro popolo del mondo periti 
,neila musica e nellji danza ; e si teneva perfino memoria di balli condotti 
con grande sapienza d'arte e rappresentati da Dedalo nelle sue sculture. 

Li marineria era giunta fra gli Italiani a u;n grado di perfezione che per 
molti secoli dappoi rimase forse desiderabile, ma, certo insperato a tatti gli 
altri popoli posti sul Mediterraneo che fino ai tempi d^Omero tenevano per 
.un iniracolo il saper indirizzare e guidare dirittamente ^n legno ad un ciato 
paese, senza errore della via. 

Li giovava in questo la loro perizia nella geografia e nell'astronomia; la 

.quale ultima es^i aveano condotta a tal punto^ che i secoli successivi poterono 

•ampliarla col continuare le osservazioni e col perfezionare gli stromenli , ma 

non già aggiugnerc perfezione ad nn mirabile sistema, che dopo tante vicende 

e dopo tanti errori i tuttora quallo che è ricevuto nelle nostre scuole, e che 

èlurerà perpetuo, perchè fondato in principi che Tuomo non potrebbe mutare 

«senza perdere la scienza. La invenzione delta sfera» la divisione dello zodia- 

«co, la divisione e denooiinazlone dei giorni, delle costellazioni , delle zone, 

-delle sfere, i metodi di calcolare e predire le ecclissi, furono sparsi dagli Italiani 

per tulti i popoli antichi, che tutti li ricevettero e che tuttora li conservano. 

(Ma perchè dalla identità e dalla evidenza di un'unica scuola astronomica 

noi deriviamo un gravissimo e forse il principale argomento della comune 

provenienza déirincivilimento di tutte le nazioni di cui ci siamo studiati di 

rinvenire le origini, riscrbianio questa materia per un altro e piià ordinato luogo. 

n Ve,1. r,i.I De Orig. . lib. X? , «j». VI, ; ,. . ^ 
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inmeo pttttìlo ut ìtatiA- '^ MilxdogU d^ Gt^td derwdta dtkUe Ttamnioni iudiam. «-« 
Contraddizioni di Erodoto spiegate» — Fondazione degli O^racoU di Dodo^^a e\ di 
Delfo dovuta agli Italiani, — Altre derit'afiioni, -*-. Aurmspicifuu — Leuere o^* 
betiche. — Coincidenze nella lingua^ — Governo, — Leggi,' — Arti, ' — Origine 
ad esse attnùmta da Omero* — Antichità delle italiane 4 rispetto delle greche^ — 
Strane opinioni del IVinkelmann, -» Edificazioni delle sepolture. — Sepolcii di 

, Dercenito , di Patroclo , di Ettore e di. Aliane. i • . . 



Da Iliaco e da Dardano ha veramente principio la storia degli slati di 
Grecia e dell^Asia minpre^ perchè prima di <|ues.ti tempi non v^ erano in 
quei paesi se non delle orde selvagge e ferine^ coi le .caverne e le selve 
servivano d^ abitazione. Tucidide istorico greco tanto gmve e a4 nn tempo 
tanto antico, tracciava a tal modo l'immagine degfi stati di Grecia fino circa 
i tempi della guerra di Troja: 

Cerio è che quella ^ la quale ora dicesi Grecia^ non fosse già stabilmente 

abitata^ ma che da principio frequenti i^i ftccadessero i<c^iamenii.ye d{ 

leggeri i meno costretti dai pia y da^ luoghi 09t abitattaàq ti ritnf£ss€rOm 

Imperocché non essendo là né traffico ^ né Itsogo a di terra o di mare , 

oi^e senza tema esercitarlo , e ciascheduno coWwando quanto òdstaM à 

parca vita ed a dura , non copia di danari ^ non terre vestite, sempre {per 
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non-wer dtfesa di mura) palpitando non gii sposasse una subitanea seor» 
reria^ ed in isperanza di trovare in ogni loco dì che contentarsi^ senza 
pena sloggiavano. Onde né grandi città^ né un che sia apparecchio di guer- 
ra, li facea poderosi. 

Ciò poi che mi mostra evidente ben deboli essere stati gU an* 

tichi f si è che innanzi la guerra di Troja le città dell' Eliade nulla di 
comune consentimento intrapresero. Ed io credo eh'* elle non peranche si 
nominassero così y non parendo affatto tal nome innanzi ad Mleno di 
Deucalione (i). 

Era concorde nella Grecia antica la credenza che Inaco fosse un fere* 
sliero il quale giunto per nave, fondasse nei luoghi in cui sorse poscia Argo 
una colonia , che difiuse a poco a poco per que^ paesi i semi della civiltà, 
ritraendo gli abitanti dalle loro consuetudini bestiali. 

Del paese da cui quelP antico si dipartisse non si cercava , o perchè i 
Greci furono in ogni tempo poco solleciti dell' altrui e molto del proprio , 
o perchè non si speravamo perchè forse si temeva di rinvenirne la patria. 

Non furono tanto schivi i moderni, che quanto manco avevano di meni 
a porre in luce la verità ^ più s' ingolfarono in questa ricerca. Raccogliere 
e notare tutto quello che si scrisse dai moderni sul conto di qaest^ Inaco, 
sarebbe un fare incetta delle maggiori pazzie che possano incontrarsi nel 
dominio della crìtica ; basterà il dire che Tultima conclusione che ai trasse 
da tanto astrologare fu questa eh' ei fòsse in fine un Egiziano (a). 

Quantunque tale opinione sia ornai adottata da tutti gli scrittori e stam- 

(i) Ved. Tucid. j lib. I in princ. -^ Ved. anche Platone in Protagorat contra lo- 
phUtas, 

Il Newton ponendo Ogige ed Inaco nella' stessa età e dimostrandosi anzi inclinato 
a rafBgarare sotto qaeì nomi una stessa persona ; scrife a tal guisa nel proposito di 
questi tempi dei Greci. 

« Le$ Grec» appelloient Us Una atfcuit le regne , iFOgrges incfnnus ^ paree. qu'dt 
n'en tufoient aucune ìdstoire\ ili nomiHerent /ab^leux les Ums. écoulés fruire le DélugB 
d'Ojgyges et le commencement dee Òlympiades , parce que leur histoiré est extréme» 
ment mélee de fables, •— 'Bnjinils appellerent hUtoriqties les teitis écoùìé après les 
OljrMpiades , parce que leur histùif^ n'a plus riene de JkbuUux, 

Ved* Chronolog. des anciena ^oyamoies torrigée, pag. 46b 

(a) Ved. Freret ^ Difesa della Cronolog. — Barthélemy , Viaggi io Grecia^ tom. L 

Anche il. Newton dopo di avere esposto che inaco dicevasi yi^/io dell' Oceano per- 
chi venuto in Grecia per mare , coDcludeya poi che potesse probabilmente essere di 
na»one egizia quantunque fosse agevole leggere in Erodoto che gli Egizj non ave- 
vano a questi tempi naviglio da trasportare colonie. 

Ogige 9 Pelpago ed Inaco riguardati come tre diversi navi|;atorì » sono da lui posti 
tacila medeaim^ età. —- IJfoi teniamo invece e già 1' accennaiiraio altrove j^ che 0§igit, 
od Ogi^io e Pelasgo non Steno ae non denominazioni indicanti la patcia di InacQ, , 
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pata in tutti i libri , io crederei ài poter 'afieÉ^mare cfcVssa i per avvetitara 
la più falsa che potesse mai idearsi, perclii drittamente ismentita da tutte le 
tradizioni antiche tanto greche quanto egizie-, ed altresì da quelle di tutti 
gli altri popoli posti sul Mediterraneo. 

In quanto ai Greci basta leggere il t^ronieteo di Eschiló ed esaminare il 
viaggio iti prescritto alla fuggitiva Io, figliuola dUnaco, per convincersi che 
l'Egitto non F era già patria , ma t>enél luogo molto da essa remoto del 
mondo , nel quale alla fine d^ un lungo errare e pellegrinare sarebhesi al« 
r ultimo nascosta e sottratta alle persecuzioni (i). 

In quanto dgli £gizi basta por niente che a Diodoro dagli Egiziani stessi 
veniva indicata siccome prima loro colonia quella da essi fondata in. Grecia 
ai tempi di Damao (2). E in quanto agli altri popoli antichi, noi citeremo 
le narrazioni dei dotti perfiaoi fatte ad Erodoto e da questi conservate iiel 
libro primo delle sue ist<rrie (3). , 1 

Noi abbiamo in vece dellìe «icore ifidic|ni«Mii che ci fanpo conoacere Inaca 
avere appartenato a quella gedte che fa alla rinfusa appellata oosahitica 
e pelasgica, e che noi sappiamo omai essere P atalantica od italiana*. 

Io d'Inaco ci viene presentata nel Pròaàeteo come oceani tide (4). 

Inaco è chiamato da Sofocle. Oceania nel ftammento dì questa • tragedia 
conservatoci da Dionigi di Alicarnasso e più innanzi riportato^ e ncLteinpo 
istesso re dei Tirreni pelasghi. FtgUo delP Oceano lo disse Igino (5) ed 
egualmente y!gf/io delt^ Oceano e di Tati è chiamato da Apjijllodoro (6). 

Se noi non vógliaino essere ciechi in tutto, avendo veduto in qual luogo 
della terra ponessero gli anticbisaimi Greci V Oceano ^ noi nod dureremo 
fatica a conoscerne la provenienza.. .. 

Acusilao che certamente fu uno de^ più antichi scrìitori greci ^ pterchè 
vissuto innanzi la guerra del Pelpponnesoi^ cioè, ventiquattro' secoli addietro, 
ne dice in ono dei pochi fr|imi»enti riiiutfti^iche da Inaco primo re' di Argo 



(i) E«cb. Trag. Promelfo. 

(a) Diod. Sic. ^ lib. I , cap. Vili. 

(3) Erod. , lib. 1^ N. I. 

(4) Eicbilo , locf cit. ' , 

(5) Uigin. FaK , 

(6) ApoUod. Bib< , lib. a , eap. I. 

Suida Del Lessico parlando d' Inaeo scrive : « Inacus Argworum rtx , urhtm con^ 
didit 4 nomine lunae appeltfgtam Io quam Ficus qui et Jupiter vocatur j rapuit et ex 
ea Jiliam Lib/am suscepit ». E qui Suida collcgando le tradiiioni relative ad Ioafo , 
a Pico cbe fu re d'Italia , e ad lo che come vedremo fu I' Iside rgitia in cui ebbe 
radice la civiltà aifricana , ci porse un nuovo indizio della provenienia cercata. 
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veuoero Forooeo , Api , Niobe , Argo e Pebsgo ^ dal qaale la contrada dd 
Peloponneso fino a Farsaglia e Larissa appellossi Pelasgia (i). 

E qui ogni dubbio è soluto^ giacché noi vediamo in esso non solo ano 
di quegli Oceaniti o Pelasghi che dalP Italia, come vedemmo, passarono io 
Grecia ; ma quello che fu capo o duce o re dei medesimi. 
(Ora che noi abbiamo rivendicato agli Ilaliani qoest^ Inaco primo fonda* 
tote della civiltà de^ Greci, e nel tempo stejsso primo principio delle loro 
istorie^ verremo sponendo le particolari memorie delle nostre istituzioni in* 
trodotte in quel paese. 

Ho già accennato come Omero in moki luoghi deiniiade e della Odissea 
desse a divedere come le crederne religiose ^ le arti , gli eroi di Grecia, 
discendessero dalla schiatta atalantica o italantica, ed eolica. Siccome pero 
noi non possiamo questa protrcDienza porre per principio $e non per via 
d' interpretazione , piacemi che il padre della greca istoria venga qui a 
chiarire con maggiore precisione quanto venne toccato dal padre della greca 
poesia; e certamente niun altro commentatore si conviene ad Omero me- 
glio di Erodoto. 

Questi in dde celebri luoghi della Clio e dell'Euterpe ne dichiarava fuor 
d^ogni dubbio che non solo la civiltà greca fu portata dalP esterno, ma 
ch^ essa vi fu portata dagli Italiani. 

£ incominciando nel primo dei suddetti libri a narrare come Creso ve* 
nisse in curiosità di sapere quali fossero i più potenti dei Greci, aggiooge 
u iwere quegli trovato essere i Lacedemoni e gjti Ateniesi , che tenevano 
u la preminenza que^ nella dorica generazione^ questi nella Ionica f 
u perdocchi erano anticamente di più distinti j gli uni pelasgiea^ dleniea 
• nazione gU altri x. 

Questi Pelasghi avevano lingua barbara (cioi, non greca), èst differenzia- 
vano pel suono della favella da tutti gU altri popoli di schiatta ellenica (a)^ 

Seguita poi nel secondo a sporre che gli Dei erano stati portati in Gre- 
cia dai Barbari ( cioè dagli estemi); e siccome egli era stato in Egitto^ e 
pareva a lui che la nazione egiziana fosse, come dee parere a tutti, di alta 
antichità , ed ivi trovati molti di questi iddii che si veneravano dai suoi 
connazionali , tenne ( senz' altra autorità che questa delP antico ) che tutti 
gli Dei de^ Greci che avevano una rispondenza in quelli d^Egitto dovessero 
chiamarsi Egizj ; tutti gli altri , Pelasghi ; in modo che egli conchiuse i 

(i) Acos. Fram. Edit da M. F. G. Sturz. N. VI. 

Suida ci narra eh' egli aveva derivate le sue genealogie da antiche iacrìzioni ne* 
talHche raccolte da auo padre. Ved. il Leasico. 

(a) Erod. » lib. I ^ 57 e aeg. 
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Dìosaui , Gioitone , Festa , Temi , ie Grazie » le Nemdi ^ ecc. , non co«- 
Dosciuli agli £giziJMii eàsere d^ origine certameiile pelasgcca ; sohanto fece 
ana ecoeiióoe a riguardo di Priàpo^ allegando che quantunque anche in Egitto 
ai conoacefae ' qneato iddio> i Greci avevano dai Pelasghi > e '^on dagli Egi^ 
tolto a rapprcaentarlo col membro ritto (i)« ^ 

Parrà ad alcuno e pare strana anche a me questa divisione di paoTcnienza 
fatta da Erodoto , stantechè la leogonia antica nella filiaafoné degli Diéi ha 
in aè tale collegamento da non lasoipr comprendere come una parte delU 
catena avesse appartenuto a un pofpoJo e il reato ad un altro ^ ae si rifletta 
peri che Gtoyc fu detto da Omero /'^^ioigu^/ ch'esso aveva un tenipio 
sotto tal nome^ che Cerere, Pvoserpinai Platone e Mercurio, iddìi càbìri, 
eraao per detto dello stesso Erodoto di proiknienea pelàsgica j éoq^e pure 
i Dioacurì , Giunone , Vesta , Temi , le Grazie , te Nereidi , Prìapo , eco. , 
ai vedfi che ben poca parte dcU'italiana mitologia si lasciava anche da luì 
air Egitto. 

Prima però di abbandonare creile notizie alateci da. Brodoto sulla prò* 
venieoza degli Dei de^ Greci ,' è qui mestieri d' indagare la eausa <li una 
enorme contraddizione che si séoige nelle^ sue narrazioni. 

Vedemmo già nel capitolo precedente, colla acorta deUo atesso Erodoto 
come gli antichi Atalantì o Pelasghi, che resero civile la Griecia, adorassero 
una sola divinità ionomìnata. Ora come mai pai qui porsi una distinctone' 
tra gli Dei d^ origine egizia e quelli d' cugine pei^sgica e ri porsi nel no^ 
vero di questi ultimi quaai tutti quelli che avevano culto nel suo paese? 

Accenna-umo già in quel luogo che nella introduzioDO delfa religione ita«- 
liana in Grecia era nata: una strana mistaris tra le nostre dottrine e le no* 
stre istorie, e che sperano da<)dovero pigliati mcopme rifefebtiai ad iddìi 
nofflj e £mi che non a\ appartenevano se non a4 nomini (a)w "Golia ragione 

(i) Erod. , lib. II, 5o e »eg. 

(a) Pariando di questa tramntasione d'uomini in iddi!, il Givrobullarì icrìveva iief 
Oello copiando Lattansio. 

« MaJòrsB dirà qualcuno comejuron tenuti coitoroDai? Per quetto) certamtntm 
che e' furono re gnuidissimi e potentistimi, che per merito delle firtà' loro f o de] 
doni , e delle arti da loro trottate essendo stati carissimi a' sudditi loro, sono stati 
càniagrati alla memòria, E se alcuno di ciò dubita ^ consideri le opere é le azioni di 
coloro che da' poeti e dagli istorici antichi sono stati già celebrati m. 

Ed egli aggiagQ« poi pai^ochi luoghi deMe saere Scritture e tra gli altri uno èeU 
rEaodo in ci|i è detto che se non si pètnà ritrovare il ladro la causa èi rijèr^rà 
ag/U Dei, cioè a' giudici ^usl^ j concludeu^o, che queata osanta 1109 fu soiémoute di 
quegli antichi ma osservarónla i ìlomani ancora deificando 1 priticipi giustij e- osser^^ 
t'ala oggi la Chiesa approdando e confermando per santi que* giusti che degni le oc 
corrono di questo nome. Il che chiamano canonizzare. Cosi il GiarabuUarL — Vedi 
il Gello. Milano 1827 , p.ig. 175 e i;6. 
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sola ili questa mistara puA giugnersi aJ accordare m Erodoto due distinte 
narrazioni affatto contrarie e ripugnanti ; qnand' egli parli delle ^idee reli- 
giose dei Pelasghi riposte /leUa venerazione tT una sola incognita causa 
di tutte U cose^ egli non si riferì se non alP avanzo di questo popolo che 
non si mischiò punto coi nativi , che sagrificava tuttora secondo i suoi riti, 
e che noi già vedemmo essere tornato in Italia. — Quando poscia parli 
degli altri enti di cui si componeva la mitologia greca, egli volle indicare 
piuttosto che IVigine della dottrina, quella della denominaaione loro, rife* 
rendosi ai soli Greci. — E qui è da notarsi che le narrazioni pebs{^e 
avevano prodotti gli stessi effetti tanto sai nativi di Grecia quanto su quelli 
d^Egitto, dappoiché Greci ed Egizj avevano (manco però questi ultimi che 
i primi) attribuito un culto ed enti che appartenevano non alla religione) 
ma alla storia dei narratori. Se non che noi abbiamo in E vernerò Messeaio 
conservatoci da Diodoro la relazione d^ un fatto che la nostra opinione de* 
rivata dalle narrazioni di Erodoto innalza al grado di certezza istorica. 
. Esamineremo nel progresso a suo luogo le opinioni di Evemero ed il 
giudizio che ne fu fatto tanto dagli antichi che dai moderni. Intanto ba- 
sterà qui premettere eh' egli nel tempio di Giove Trifilio presso i Panehà 
in una colonna con lettere sacre d^Egittò trovò registrate le gesta di Giove, 
di Diana ^ di Apollo, di Mercurio e di tutta la geoeratione * degli Uranldi 
od Atlantìdi , colle indicazióni die li caratterizzavano non già per iddii ma 
bensì per re, capitani, piloti, sapienti, artieri, affatto senza divina natura» 
Onde gli si suscitò contro tutta Tira dei teologi pagani, che vedetano daHe 
sue narrazioni posta in forse e discreditata la loro, religione. 

L^ opera della trasformazione dei celebri Atalantidi in Dei , debbesi at« 
tribuire specialmente ai poeti. Erodoto ansi pone espressamente che Esiodo 
ed Omero sono quelli che portarono ai Greci la genertaione degli iddìi 
e diedero agli iddii i cognomi^ e ne distribuironq gli onori e gli aUrib^li 
e ne disegnarono le figure (*). 

Ammettendo V importazione fatta in Grecia dai Pelasghi od Atalanti di 
una divinità unica incomprensibile, la trasformazione delie tradizioni istori- 
che atalantìche in credenze religiose ; le illustrazioni datevi poscia dai canti 
popolari , ogni confusione e contraddizione è tolta via dal racconto di 
Erodoto. 

Non basta che gli Italiani portassero in Grecia i principi della religione, 
t gli elementi onde sorse poscia tutta la mitologia pagana; èssi vi crea- 
rono anche gli oracoli nei quali era riposta quasi per intero la ragione del 
culto antico. 

(*) Erod 9 lib. cit. 
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L' oracolo di Giove in Dodona ( il più antico oracolo delia Grecia ) era 
stato, secondo OmerOi fondato dai Pela8ghi(i).£«odonon lascia luogo adub« 
bio aa quanto annunciammo aggiungendo anai che Dodona era propriamente 
il seggio dei Pelasghi (a); e Strabone accertando che P oracolo era stato 
e£fioato dai Ptìasghi antàehissinù tra i più potenti popoli eh? eratto in 
Grecia , riporta anche la testimofmnia di Ehw (d). 

Noi veggiainò anzi. quelP oracolo essere sempre stato riguardato dai Greci 
come proprietà pelasgica^ a tale che durando la guerra tra i Traci e i Beoz) 
andaiiono ambi i nemici separatamente ad interrogarlo alla sua sede in Dodona;- 
se non chis essiendoai ai Beozj risposta che colP essere empf vàntaggereb^ 
bero le cose loroy e traendo rasi dà tale strano respònso chela sacér« 
doteasa parlcggiaase pei Pelasghi a cagione disila parentela, e che>olease 
tirarli al peggio, tenneto tra loro consiglio e poi presa- .'costei gittacanla 
nel fboco allegando che s^ essa ai^et^a detto il vero , con questa inaudita 
empiii ùbbidit^ano V otacolo } seUfidsOi Pal^et^ano giustamente punita 
della iugia (4V 

AUorchi: i Pelaaghi atanciù e disfatti dalle amlaie^ sedi s^ argomei^taron o 
di tornare in Italia non ad altro oracolo ebbero ricorso se non a quél di 
Dodona da essi fondato. 

Il teatimomo d' Ossero , d'Esiodo , di Eforo , di Strabone e degli steaai. 
Peb^hi,'e il fatto della bruciata sacerdotesla ne dispensano dairenti]are in 
troppo lungo discorso su quanto narra Erodoto d'avere iilteso dai sacerdoti! 
d'Egitto e di Dodona éulle colombe, o bianche onere che si fossero, a cui 
s'attribuiva la fondazione dei due oracoli di Dodooà e d' Aminone* Quéste* 
erano favole inventate per crescere meraviglia; ni anco (a credere ^qoel 
eh' ci ne riporta) due fémmine sarebbero state sufficiènti a fo|tids(re due re- 
ligioni, in cui si vede rappresentata la credenza di tutto un popolo.: Quel 
che pare da ritenersi si è che anche da qa^oto si layoléggiò da >Er0doto^ 
risulta chia^ri^men te che tai^to l'un oriolo :che l'altro f^r9op fondati' da pn* 
popolo estemo venuto per marche che questi due oracoli esiltevano in, Gre-, 
eia ed in Egitto mphi secoli innanzi la guerra di Troja, cio^, qpando Tiro 
non era neppure, fondata ^ quando i Fenicj erano ancora paston, come si 
vedrà a suo luogo ^ che l' iiidovinamento si rendeva in egual modo tanto 



(i) Giove Pcb^go regnator de l'alta 

AggbiaccUla Dodòn». 

Iliade , lib. XVI. 
(a) Esiod, Teognn< , 

(3) Strabone Geog. , lib. 7. 

(4) Strabone , lib. 9. 
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in* Dadooa che tielP oasi d^ Ammtne; che) la* fondazione. ai Hlenevm codUìD" 
poranea; che per consegoensa milla sapeàdosì di iqodip <1^ Affrica e cono* 
acendosi b fundazione di queRo' df Grecia , ragion richiede che entcambi 
debbano assegnarai agii Italiani (i). 

La fondàaione pelasgica od atalantiea deir oracolo di Dodona apiega le 
meraviglie mosse da Pausania per aver trovato odila 'Teàprozi^ una ,paUidt 
jàchcronteatAìxnJiwne Cacito ^ ed il ano aospetto che^ Ooiero polease 
aver cavale di colà le tradizkxii relative aMuoghiinfcìcnii -^ Ove riponesse 
quei luogiM Omero , l'abbiam già vedoto \ nà de^ recare stapore che i co- 
loni italiani ch^ fondarono^ Dodona ^ denofninaasei^ la palude ed il fiume 
del nuovo paese , dalla palude e dal fiume del paese natale (!]^4 . 

Anche P oracolo d^ Apollo in Delfo era di fondazione ataiànt ics od ita- 
liana. Melie amiche* tradizioni raccolte da Eachilo, baleml .anzi un Jaoipo 
che riluce su tutte le -discorse tracce della diffusione deU^ italiatno iactvili*. 
mento alle» aoticlìe nazioni. Quél* sommo, padre della greca tragedia, dopo 
d'avere nel principio delPEumenidi chiarito come T origine di «pieirora* 
colo appartenesse ai Titani che^-come vedemmo,' ebbero seiiiprei io IlaliaJe 
sèdi delle loro memorie, aggiunge ^Ìm jipoUo si ^reeò ùUà posmssiom 
deW Oracolo accompagnato o« a dir meglio ^ precedtUo dai figUuoU di Fui* 
eano che gli sgomberan^ano la via rendendo éuUo igisióiró Pù^uio Éuélo. 

Su questa compagnia speseroi còmmentatdri aasói- fatica di parole vuotc,^ 
raffigurandovi quale una masnada di ferrai ^ -quale idi <milfti guaatatort ; se 
non che costoro die mai non ksaero, se ooo colPòcehio: materiale, nei au- 
steri delle prime memorie, noti ebbero l^nioao' ad oo altro luojga cospicuo 
dello stesso Esehilo net Pfon)cteo , in cui introducei;ido a parlare 1' Oceaao 
fa dirgli che le sedi di questo Vulcano erano in aulP^Etna in Sidlia. Me al- 
trimenti pòtesi essere, perchè quantunque la vanità "dei più recenti le ripo- 
nesse in Lenno , noi troviamo che queslMsola era affatto deseita anche ai 
teitipi della guerra di Troja, onde sarebbe pazzia il cercare colà con Vul- 
cano Porigihe delle arti (3)^ ' \ 

Or che altro noi possiamo ravvisare in <!ffkt\ ftgHuùli di Falcano ^ io 
quella compagnia che corteggiava Apollo in sul. recarsi a Delfo, ae non i 



(i) 11 greco Dionigi notò che tra gli Aborigeni» certamente non venati d' allrooile 
>n Italia, esisteva a Tiora o Matiena un antichissimo oracolo nella forma quasi di 
quello che le narrazioni prime ponevano in Dodona: eccetto che si dice (egli scrìfe) 
che in Dodona da una sacra quercia rispondeva una fatidica colomba ^ quando che 
tra gli Aborigeni suppliva a tanto un uccello di legno chiamalo Pico. Lib. I : VI* 

(3) Pausan. Attica, cap. XVII. 

(3) Vedi , fischilo^ Trag. — Prometeo. Eumenidt. — Sofocle Filottete. 
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Siciliatii^ cioè, quei Ciclopi che abitavano intorno alPEtna, chiamati ^giì di 
f^uloano da fui che era appuntò signore di qaei luoghi ? E Apollo poi | 
secondo le credenze pelasgtche, era anch^ esso siciliano da che tenevasi che 
Delo fosse al suo nascimento staccata dalla Sicilia (i). 

La provenienza titanica dell' oracolo e questa circostanza indicata dà 
Eschilo, di coi ninno studiò e rappresentò con pia verità le antiche tradii 
sioni nazionali ^ se si accordino insieme ^ offrono sulla discorsa fondazione 
delfica tutta quella certezza che potrebbe aspettarsi nel proposito di 
questi tempi e di quéste memorie» 

' Cogli oracoli passò in Grecia come pur nella Frigia Tantichissima scienza 
deirAornspicina^ della quale furono trovatori, secondo ne scrivono Gicerohe 
e Tacito , i Toscani. 

Hoi troviamo colà lo studio e T osservazione del volo degli augelli, se 
da destra o da sinistra , e quella dei fulmini e dei tuoni innestate in sul 
ceppo delle credenze religiose. • 

Neir Odissea due aquile volando da destra suU^ assemblea degli Itacési 
si tengono per augurio della morte dei Proci , come aveva pregato Tele* 
maco (a). 

Cosi un^ aquila volando a destra dello itesso Telemaco , gli predice vit« 
toria su quegli amanti succiatori del fatto suo ^ e tal altra fiata , un altro 
augello augurale volandogli similmente dalia destra gli predice la perpetua 
grandezza della sua casa (3). 

Fra i Trojani un^ aquila comparsa a sinistra fa rabbrividire il campo (4)i 
e a Priamo supplicante a Giove che gli mostrasse se dovea arrischiarsi o 
no ad andare ad Achille , un^ aquila volatagli da destra infrancò il propo<* 
sito di tentare queir estremo cimento per recuperare il cadavere del morto 
Ettore (5). 

Dicasi M simigliante della osservazione de^ tuoni e de^ fulmini. Un tuono 

(i) Vedi la Bibl. d' Apoliodoro. — Luciano ^ Dialoghi Marini X. 
(3) Ornerò^ Odiss. , lib. II. 

£ raugarìo è ivi spiegato da Aliterte 

u Che neirarte di trar dagli osservati 

« Volanti augeUi le future cose 

ti Tutti vinceva i più canuti crinié 

(3) Ivi , lib. XV. 

(4) Iliad., lib. XII. 

(^) Esaudì Giove il prego , e il pii!k perfetto 

Degli augurj mandò; l'aquila fosca 
. . . . « . dirìgendo a destra 
Sulla cittade il volo. 

Iliade , lib. XXIV 

n 
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confermava eJ accettava tanto pe^ Greci che pe' Trojani nna preghiera; 
era il dcgnp del cenno di Giove fausto ed infausto secondo che veniva da 
destra o da sinistra. 

Di questa toscana scienza degli augurj, passata come ora vedemmo non 
solo in Grecia ma sulle spì^tg^e asiatiche y noi troviamo ana radice 6q 
anche in Persia, riferendoci Erodoto che sette paja di falconi che spennaci 
chiavano due paja dSvoltoì furono segno a Dario che i sette Persiani do« 
vesserò asfaltare i due maglii (i). 

Delle lettere ho tanto parlato nel precedente capitolo che poche parole 
potranno bastarmi in questo. 

I Greci stessi confessando di non esserne stati gli inventori , narravano 
di averle ricevute da Cadmo. Argomentò Luciano Bonaparte che questo 
Cadmo non fosse procedente da Fenicia ma da Toscana, e questa sua opi- 
nione era stata ricevuta in parte anche dai Padri Maurini , che , a quanto 
pare, derivarono le loro notizie daile medesime fonti (n). A ogni modo avendo 
noi gii veduto che Cadmo avrebbe portate io Grecia le lettere pelasgichey 
poco importa il conoscere se direttamente dalPItàCa , o per rintromissione 
della Fenicia o delP Egitto , fossero colà recate. Se gli Italiani introdussero 
in Grecia le loro lettere alfabetiche , non giunsero però 9i farvi accettare 
dai nativi la loro lingua, perchè veramente il far dimenticare ad un popolo 
quella lingua che gli appartiene per la nascita e per la consuetudine, e si tra- 
manda da padre in figlio^ è cosa piuttosto impossibile che difficile. Mon resta 
tuttavia che i Petasghi costretti a scrivere colle loro lettere la lingua de^ Greci 
per farsi intendere, e altresì, colla introduzione delle arti e delle altre isti- 
tuzioni civili, a denominare un numero iàfinito di soggetti pei quali i Greci 
non avevano vocaboli, perchè non gli avevano mai conosciuti, non dovessero 
lasciare qualche radice della propria in quella lingua forestiera. Per questa 
e non in altra guisa possono interpretarsi quelle coincidenze che sMncon* 
trano tra la lingua greca, la latina e Titaliana, e di cui si giovarono finora 
i dotti per dimostrare la provenienza della civiltà italiana dalla Grecia.— 
Sarebbe veramente questo il luogo di pigliar in esame tali coincidenze, e 
trarne argomento alla prova del mio assunto; se non che essendosene tanlo 
parlato per F addietro fino ad infasti dirnp i lettori e cercatori di maggior 

(i) Ved. Erodoto. 

(a) Ved. Mu8. Etrnsc. al raso looB. — Art. de Terif. les datps. GhroD. det Royes ^ 
Tyr. -^ I Padri Maurini non aUegarono autorità niuna in prora delle notiiie da eM 
riferita sul conto di Agenore e di Cadmo. TroTo però che Eusebio nel lib. Il, eap. Il 
delta Preparazione Evangelica ci conservò in questa parte le memorie eh/» ai conte- 
nevano nei libri di Diodoro Siculo che andarono perduti» e ioclino perciò a credere 
eh* essi le derivassero di colà. 
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lena, me ne rimanga; che a voler condarre a fine tutte queste parziali ri«. 
cerche, ai richiederebbe oj^era ÒA non capire certamente entro gli stretti 
confini che abbiamo prefiniti a questa nostra (i). 

Se le notizie dateci da Omero. sulla costi tusiope dei Feac^si, popolo ap*; 
pena staccato dal ceppo italiano , si hanno per vene, che «ilro pd$siaòao 
noi derivarne se no9 che la stabilim^ota di lutti 1 governi di Ciccia era 
stato loggiato in sul tipQ.ilaliapo ? Un, capo degli ottimati coi nome di ic; 
UD consiglia dei prìncip^i con voto deliberativo, noa solo nel c4sq :<li nuove 
leggi, di guerra, di pace^ di alleanze ^ di condanne, ma perfino di ospi- 
talità, di matrimoni , di rimunerazione: certamente nulla offrono i governi 
antichi di Grecia che sia diversa da un tale primitivo ordinameutp. 

E in <|uanto alle leggi trapassando di parlare dei legislatpri della Magna t 
Grecia perchè questi appartengono all' Italia , gli stessi Greci confessai tni> 
che non erana creazione lorQ , ma che le avevano derivate d' altronde'^ dà 
che scrivevano che Xicurgo istitutore fra i Greci del pia aQtic0 e Camo^v 
Codice di leggi che si conoscesse , il derivò da Creta, foggiandolo in sp 
quel dì Radamanto e di Minosse, che ^rano, cpm< vedremo^ Pelasghi o Al;a^ 
lauti Italiani , come che piaccia chiamarli , ed imparentati colla casa reale 
di Sicilia pel matrimonio di Pasife discendente da Ipeffone chMvi avea 
rr^no. 

Nemmeno V origine delle arti si teneva dai Greci dovuta al paese loro. 
A Ynlcano di razza titanica era, secondo Omero, attribuita T invcn^one di 
esse; ed è per lui, dice quel sommo, che agli uomini vii^enii dapprima 
pei monti e per le selve a guisa di bnéti^ fu dato di trarre una tranquilla 
e beata vita in propria casa (2). 

Omero non rivelò mai, a quanto io credo, ove questo maestro delle arti 



(i) Sulle coineidonzc dcirantico volgare italiano, od etrusco come voglia dirsi» cogli 
antichi dialetti greci vegganù tra le altre le opere del P. Gori e di M. Bourgiiet. 

Il Lanzi difide in due grandi claMÌ le parole dell'italico antico; e runa di questo, 
cioè, quella che contiene inomi dtgli D^ì^d^i riti, i pronomi^ l< particeUcy le desinenzef 
le aspirazioni, la pone aicoome comune aU# Grecia ed aU'Italia, Nei nomi noi riscon- 
triamo pertanto la trasmissione delle nostre doitrine religiose ni Greci ; nei pronomi, 
nelle particelle, desinenze, ecc., la traamiasione della nostra grammatica. 
Vedi Lanxi. Saggio di lingua etrusca , parte 1|, conclusione del primo tomo. 
Nel resto se le tocì etrusche molto si avvicinano alle greche e alle latine, è da no* 
tarsi però che la somiglianza dev'essere niaggiore col, greco e epl lutino antico^ K 
parlaoilo del greco la soni||lianaA dev' e|$er<i massima coU'itolieo. Noi già il notammo 
nel riferire un luogo d| JDionigi d' Aiicarnasso in cui parlando dei Romani dice chf* 
parlavano un tal linguaggio misto di greco in ^ay V itqlico pieduifiinà* E Quintiliano 
scriveva : /f colica ratio cui est sernio nostcr é^fiiUié(iu4* • . > . i>ib. t, ca(P. é, , 
{•ì) \ed. Omero , Inno a V^ulcano. 
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avesse U sue sedi nel mondo (i). Sì deriva però da tutte le notizie antiche, 
confermate dal cospicuo testimonio di Eschilo, che la saa abitazioDc e seda 
fosse od in Sicilia 5 patria di quei Ciclopi che , secondo Plinio , primi tra 
tutti gli nomini trovarono V uso del ferro , od in Yulcania , una delle isole 
£olie daiui in antico denominata (a). 

Secondo che sarà da noi notato anche parlando delle navi dei Feacesi, non 
capevano gli stupefatti Greci mostrare la loro ammirazione pei trovati delle artìj 
altrimenti che colFattribuire anima e vita e mente alle più perfette loro crea- 
zioni. Quindi Omero poeticamente abbellisce d' ano spontaneo movimento e 
di voce e vita e vigore d^intelletto alcune figure statuette d'ancelle scalte 
da Vulcano (3). Non sia però chi voglia da questa eccellenza cantata da 
Omero fare stima dello stato delParte medesima in Grecia ai tempi trojani, 
perchè Omero stesso ci ammonisce che divine opere erano non solo queste, 
ma ben anche quelle dello scudo d' Achille- e tutte le armi di lui , e cke 
niun mortale potea giugnere a tanto (4). Ogni lavoro di arte figurato si at- 
tribuiva a questo Vulcano straniero a^ Greci e colà pervenuto per una sven- 
tura (5)^ segno questo che Parte di figurare i metalli assai lentamente pose 

(1) Il chiarÌMlmo Boizelli nella tua dotta opera Della imitazione tragica » toni* III, 
cap. Xil I pag. a44 pon>6 che Omero attribuisse ad Agamennone uno tcettro dì pre- 
tioso metallo temprato da Vulcano nelle fucine dell'Etna, 
Io non saprei ricordarmi di questo luogo da lui citato. 
(1) Cosi Virgilio parla della sede di questo maestro dell' arti: 

Insula Sicanium juxta latos ^oliamque 

Erìgitur Liparen ^ fomantibus ardua saxis: 

Quam subter specus , et Cyclopum rxesa caminii 

Antra Aetoaea tonant, ralidique incudibus ictus 

Auditi referunt gemitum ^ striduntque cavernis 

Stricturae chalybum et fornacibus ignis anheiat 9 

Vulcani domusj et Vulcania nomine tellot. 
^3) Seguian 1' orrido rege a dritta e a manca 

£ il passo ne reggean forme e figure 

pi Taghe ancelle tutte d* oro e a vive 

Giovinette simili entro il cui seno 

Avea messo il gran fabbro ^ voce e Tita 

E TÌgor d' intelletto 4 e delle care 

Arti insegnate dai celesti il senno. 

Queste a fianco del Dio spedite e snelle 

Camminarano, Omer. , Uiad. j lib. XVIII. 

(4) Madre son degne del divino fabbro 

Quest' $^irmi I ne pnò tanto arte terreild. 

Ivi , lib. XIX. 

(5) Nel riferire le antiche tradizioni notate da Omero sull'orìgine delle arti^ aggina- 
^eva Laciaqo che non solo i primi prìncipj, ma anch« il p«rie<ionamento loro s*aUri« 



CAPITOLO DECIMONONO a53 

radice nel paese loro, e molto tempo dopo che presso gK Atalanti le arti 
erano giunte a quello stato che noi già vedemmo. 

Un fatto che più d^ ogni altro dimostra la precedenza delle arti italiane 
sulle greche è questo; che presso di noi le più antiche memorie istoriche 
trovarono le arti non solo già nate ma sorte a grandezza ed in sul decli- 
nare ; quando che in Grecia furono, ad ogni memoria istorica , i loro pro- 
gressi di molto posteriori. Quindi è che noi non possiamo dire né da chi 
si trovassero, né in quale città o tempo incominciassero. I Greci all^incon- 
tro segnano con precisione tutti i loro passi in tempi non molto discosti, e 
v^indicano perciò che le primissime loro sculture sono quelle di Dipeno e 
Scinni che cadono circa V anno 187 di Rorna^ che Igione, detto Mono- 
cromate, perchè dipingeva con un solo colore,yai7 primo che le figure ri* 
trasse in modo che t^i si distinguesse il maschio dalla fémmina; che C/- 
mone fu il primo che distinse nei tfestimenti le crespe; Puno e P altro di 
non lungo tempo anteriori a Fidia il cui fratello Fianco fu il primo per 
cui opera si if edessero ritratti gli uomini di naturale circa 3oo anni dopo 
la fondazione di Roma (*). Vero i bene che Plinio parlando delle ricor« 
date pitture di Cere^ di Ardèa e Lanuvio, e tenendo che non esistesse pit- 
tura ai tempi trojani^ perchè Omero non ne aveva parlato , fa quivi le me« 
raviglie che essa pittura in tanto piccolo spazio di tempo foese nata, cre« 
scinta e giunta a tanta perfezione \ ma a^ suoi di credevasi tuttora a quella 
favola delle provenienze greche, che ammorbò in fino a questi nostri tempi 
il mondo; e d'altra parte Omero non poteva dimenticarsi com'egli scrivesse 
que' suoi divini poemi per genti che non conoscevano se non in una mi- 
nima parte P Italia; che ponevano in essa la sede de' loro portenti , ed a' 
quali non si potea parlare d' uomini viventi in questo paese senza distrug- 
gere tutto il meraviglioso di' e>>li anzi intendeva ad abbellire e ad ag« 
grandire. Giova però il ricordarsi che anche in quell'antico non mancano 
tracce della precedenza delle nostre arti in su quelle de' Greci, da ch'egli 
ponendo i palagi di quasi tutti i sonuni re di Grecia come costrutti di le- 
gno y dipinse invece quello di Circe come edificato di lucenti marmi ^ e le 
mura della reggia d'Eolo e dei Feacesi non solo di pietra ma di rame, in- 

buiva aVolcanoy onde i oantori greci diii)otaTaD0 a questo fabbro le piùliete e belle 
creatore del loro ingegno» cioè Venere e le Grazie, forse per dinotare come la beUeisa 
e la volaità aieno inseparabili dalla perfezione delle care arti. 

Lue. Dìal. degli Iddii, Dial. XV. 
I cani d' oro posti alla aoglìa della reggia dei Feaci sono attribuiti a Vulcano. 

Odisa. , lib. VII. 
e cosi pure i|n' urna figurata che Menelao ebbe dai Sidoiif. Ivi , lib. IV. 

O ^ed^ Adriani. Lettera a Giorgio Vasari suir Istoria deli' arti auticbe. 
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gannato dalla lisciatura e dal colore dì quelle rocce ferruginose che cìrcon- 
dano tuttora Lipari, e delle quali Eolo» siccome vedenioio, si era servito ad 
erigere il muro che Tera schermo contro alle piraterie dei Toscani... 

Moi spenderemmo ornai inutili parole a dimostrare che le arti furono portate 
io Grecia dagli Italiani, dopo die già vedemmo come al giugnere di questi 
in quel paese i nativi fossero tuttora barbari , e che neppure ai tempi tro- 
jani avevano in tutto deposto quella loro prima salvatichezsa e ferità di co- 
stumi; vedemmo anche con chiara e solenne confessione degli stessi Greci 
ritenta da Paosania come i primi e più antichi loro monumenti si attribuis- 
sero agli Italiani. L' unione anzi di tre nomi Pelasgki ^ Ciclopi^ Siciliaiù, 
adoperati nel proposito delle medesime costruzioni^ non ci è di piccol lume 
nelle tenebre in cui andiamo ag;;irandoci (i\ 

Lo stesso Winkelmann , tanto acerbo sostenitore delle provenienze gre- 
che, si vide stretto a confessare nella sua storia delle arti presso gli Etro- 
sebi, che fttiVi certamente esse fiorirono prima che in Grecia; che TEtruria 
era già una^grande nazione ordinata e pacifica quando la Grecia era bar- 
bara, divisa^ io guerra ; che infine gli Etruschi erano in istato di coltivare 
le arti , quando invece i Greci non sapevano dare per anche una regolare 
forma alle loro figure (2), confessione questa se non altro molto strana, e 
che ne dimostra com' egli cercasse di dire e disdire, ad un tempo ^ e che 
non aveva delle origini delle arti, idee né giuste, né chiare. Per sostenere 
essere F Italia debitrice di tutto alla Grecia , egli andò perduto in tante 
enormi contraddizioni, che non reca maraviglia se tra tutte le sue opinioni 
sui principi e sui progressi delle arti non ve n^ abbia ornai una sola che non 
sia combattuta e vinta da quegli stessi suoi ammiratoiri che ultimamente ne 
pubblicarono le opere (3). Per me io credo che tutti i ragionamenti di que- 
sto verboso scrittore si riducano infine a questa enorme proposta: L* Italia 
essere giunta a stato éitnU prima della Grecia^ aduni/ uè aifere V Italia ri- 
cci^uta la ciifiUà dalla Grecia. Del resto é da notarsi che da questa intro* 
duzione delle italiane arti in Grecia, resta chiarito quel mistero ohe fu fino 
ad ora impenetrabile agli architettori ^ chiedentisi V un 1- altro a qual guisa 
del più antico stile dorico tre o quattro monumenti si rinvenissero sparsi per 

(iy Anche Apoliodoro pone che le mura di Tìrinto erano opera dei Ciclopi, ag^o- 
gnendo che accolli ospitalmente avevano posto a coltivasione tatto il paese Acuivo* 

Bibl. » lib. Il , cap. Il 

(a) Ved. Winkelmann , lib. II! , cap. I. 

(3) Ved. Note e giunte alle opere di Winkelmann ultima edizione toscana. — Del 
resto la precedenza delle arti itali ne fu sostenuta da Dempitero, Bonaroti , Malfei'i 
Cori , Guarnacci, Bochart , Mazzocchi, Lami, Bourguet, Visconti, e per ultimo àt\ 
professor Amati. 
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V Eliade, nel mentre che nella Sicilia e neiritalia meridionale s^ incontrano 
invece ad ogni passo, e con segni tutti indicanti alia loro erezione nn^ e* 
poca più remota; e che similmente possiam coti essa rinvenir la ragione 
per cui Leon Battista Alberti nel settimo della sua arcbitettara potesse af- 
fermare sé attere trovato che i capitelli dai Greci detti poi Doricij erano 
stati in uso tra gli antichissimi Etruschi gran tempo prima ^ e che i me* 
desimi Etruschi fiirono gli ini^cntori delle statue. 

Tra i principali segni della derivazione delta civiltà dei popoli è dotato 
da Vico il rito della sepoltura, non mancando anzi tra gK antichi chi scrisse 
i primi e più anficlii templi esséte stàtì^ i sepolcri degli nomini benefici» e 
doversi in tali riti cercar T origine delle religioni (i); onde non è mara* 
▼iglia se ci parve di notare anche in questo una novella prova che le isti- 
tuzioni dei Greci derivarono dallMtaha. 

Due maniere avevano gli antichissimi Italiani di apprestare la dimora se- 
polcrale alle ceneri degli estinti, Tuno di escavare nelle vive viscere dei 
monti le celle là dove la riatura dei luoghi lo consentiva ; V altra di de* 
vare le celle nei piani ed ammontarvi sopra la terra. La {irima maniera noi 
la troveremo adottata dagli Egizj , dai Cirenei e dai Fenicj ; la seconda 
la troviamo ricevuta presso i Greci, 1 Frigj ed i Lidj. 

Dercenno, antico re del Lazio, che precedette di tempo tutti quelli di cui 
Virgilio, Dionigi e tanti altri poterono ordinare la successione, era ^ato 
seppellito in un gran sarcofago con sopravi terra ammontata (2). Simil- 
mente i monumenti delP antica Vetulonia, creduta capitale degli Etruschi , 
non erano fatti che di celle erette in tondo o ita quadro, e ricoVertc po- 
scia da un monte di terra (3). 

E per l'egual modo la sepoltura eretta dai Greci a Patroclo^ dai Trojan! 
ad Ettore (4) e dai Lidj ad Aliatte, fu d^una cella su cai ammontandosi la 



(i) Ved. Eaaebio, Preparaz. evang., lib. II , eap. Vili. 

(a) Era a Dcrcenno antieo 

Ke de' Laarenti un gran s«*poloro eretto 
Cui sopra era di terra un monte imposto 
E d* elei annosi e folti un bosco opaco ^ 

Virg.;, Eneide, lib. XI. 

(3) Vcd. Museo etrusco del prìncipe di Canino. 

(4) Cosi Omero ci descrive quei monumenti : 

MONUMENTO DI PATROCLO. 
• . . • . : ciò fatto 

Disegnar pronti in tondo il monumento; 
Ne gcttaro d' intorno all'arsa pira 

Le fondamenta; ?' ammassar dì sopra 
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terra , venne a formarsi un tumulo o colle artificiale che da lunge era se- 
gno ai naviganti della religione del luogo ; e chi viaggia anche ai di no- 
stri la Troade e la Lidia trova nella deserte piagge gli avanzi di quelle 
funebri costruzioni (i). 

Egli è ben vero che presso tutte le nazioni anche barbare si rinvenne 
^eiQpre, e si trova tuttodì la pratica di alcuno ufficio tendente a sottrarre 
dalla vista degli esistenti i cadaveri degli uomini trapassati , e ad impe* 
dirne o nasconderne la corruzione (2). Devesi però distinguere in questi 
estremi riti le ragioni della umanità da quelle della cii^iltà , e differenziare 
ciò che fu indotto da necessità e da natura, da ciò che fu studio delP arte 
e della meditazione, 

L^ antichissimo costume degli Italiani fu, a quanto pare, di seppellire i 
morti nella terra, nò la parola humatus^ cioè seppellito, ebbe fra essi altra 
significazione che quella di humo contectus (3), e se si rinvengono nelle anti- 
che necropoli sotterranee d'Italia, celle capaci dclP intero cadavere umano, 
ed olle e cellette non sufficienti se non a contenerne le ceneri , egli è me- 
stieri ascrivere questi ultimi ricettacoli alla pratica di una età posteriore , 
cioè , a quella del ritorno dei Pelasghi in patria ^ che dalla loro pen^grina- 
zione per P Eliade e per la costa asiatica portarono con sé il costume di 
bruciare i cadaveri trovati presso quei popoli. 

I due diversi riti ci manifestano due diverse origini. Nella conservazione 
delP intero cadavere e nella costruzione delle celle che vi bisognavano, hi 
però sua maggior ragione la sapienza delParte^ ed è per ciò che di que- 
st'uso come il pia antico d^ Italia, troviamo una radice nello stabiliiuento 
degli Italiani in Egitto e nella Fenicia, come vedremo nei seguenti capitoli. 



Lo scavalo terrigno e a fin condotta 
La tomba ^ ai partian . . . * . 

' Omer. , lUad. , lib. XXIIL 
MONUMENTO D'ETTORE. 

ciò fatto in cava buca 

Le posero ; e di spesse e grandi pietre 
Un lastrico vi fero e prestamente 
II turaolo elevar i . . . • • 

Omer., lliad. , lib. XXIV. 

(1) Vedi gli avanzi del monumento di Patroclo disegnati dal Pouqueville nella lai 
Istoria della Grecia^ 

Gli ayanii del monumento d* Allatto padre di Creso furono veduti e deacrìlli éi\ 
Ghandler. — Viaj^. nell'Asia Min. ^ tom. II. Vedi Erodoto, lib. I, N. 9S. 

(2) Vedi nota al capitolo VI , pagina 89. 

(3) Vedi Plinio , Hist. Nat. ^ lib. VII» , cap. HVi 
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CAPITOLO VENTESIMO 



PASSAGGIO DELL'INCIVILIMENTO ITALIANO IN CORCIRA , 
IN SAMOTRACIA , NELL' ASIA MINORE ED IN CRETA. 



/ Feaceii antichi abitatoli di Corcira essere coloni italiani, — Introduzione dell' ita* 
liana civiltà in Samotracia, in Frigia^ nella Colchide ed in tutta la costa dell' A* 
sia minore, — Si dimostra Bardano Jigliuólo et Elettra primo fondatore del regno 
di Frigia essere italiano» — Gli Dei Penati de' Trojani essere monumenti delle no» 
stre arti — Colchi — Lesbi — Chii — Misii ìT origine italica, — Origini italiche 
ne' O'etesi. 



Omero neir Odissea fa speciale menzioDe di due popoli famosi a^ suoi 
lempi nell'arte di navigare, cioè, dei Fenici e dei Feaci^ o Corriresi. Dei 
primi però egli parla rimessamente ^ e come di ladroni e corsari sorti a 
grandezza nei tempi prossimi alla guerra di Troja ; dei secondi parla con 
tanta maraviglia che non è malagevole il comprendere com^ ei li tenesse 
( cosi com^ erano in fatto ) pei più esperti marinai dei tempi antichi. / loro 
legni non aver mestieri né di piloto^ né di timone; avere intelletto; conO' 
scere le cittadi e le terre; navigare difilati e rapidissimi i mari senza tema 
di storpio o di rtuna; conoscere i disegni degli nomini che portavano C^), 



(•) 



• I legni 

Della Pfacia di nocchier mestirri 
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•"'è colali altre iodicazioni e maraviglie ei ne scrive, colle quali quel primo 
pittore delle memorie antiche era solito n^^ suoi poemi ad indicare V eccel- 
lenza a cui vennero condotte le arti dallo aflGnato intendimento amano ; 
né certamente gli si può apporre altro proposito, cosi in quel ch^ei ne disse 
dei Feacesi, come in quel che, come già dicemmo, egli scrisse di Vulcano 
là dove, per farci aperto siccome questo trovatore avesse ridotta Parte fab- 
brile all'ultimo termine della perfezione, il fa seguire da forme e dajtgwrt 
éP ancelle giovinette tutte et oro ^ cui egli avea dato e voce e vita e vigore 
iT intelletto e movimento e perizia delle care arti (i). 

Né solo nel navigare primeggiavano questi Feaci sugli altri popoli anti- 
chi; che Omero ce li dipinge molto addentrati e sapienti in tutte le arti ed 
istituzioni civili : soglie di bronzo; pareti splendenti di rame con /regi di 
ceruleo metallo j stipiti d^ argento; anelli d^ oro alle porte; immagini di 
cani d^ argento e d^ oro in suW ingresso ; le Feacesi senza egiudi nd 
mondo nella tessitura dè^drappi; gli orti loro pieni delle più dolci e vaghe e 
care frutta che mai fossero vedute nel mondo (»); appassionati amatori dei 
balliy della musica, dei lieti conviti^ dei tiepidi iagni, di mutar vesti , segni 
questi non solo di civiltà, ma quasi di mollezza (3). 

Ora è da dirsi che in questo popolo marino tanto civile , da Omero dif- 
ferenziato e lodato su tutti quelli del mondo antico, noi non possiamo rav- 
visare se non una colonia italiana. E perchè la proposta non paja strana 



Non han^ oè di timon : mente hanno , e tutti 
. Sanno, i disegni di chi ttaTti sopra. 

Conoteon le cìtUdi e i pingui oampi, 
E senza tema di mina o storpio. 
Rapidissimi varcano» e di folta 
Nebbia coverti, le marine spume. 

Omero j Odiss. j lib. Vili in 6ne. 
(i) IHid.^ lib. XVIIL Vedi il capitolo XIX. 
(a) Vedi Omero , Odiss. ^ lib. VI. 

(3) Non Siam né al cesto , né alla lotta egregi; 

Ma rapidi moTÌam , correndo , i passi , 
E a meraviglia navighiamo. Inoltre 
Giocondo sempre il banchettar ei torna , 
Musica e dama ed il cangiar di veste, 
I tepidi lavacri e i letti molli. 

Odiai. , lib. Vili. 
In qaanto al ballo ti noti che antichissima e religiosa n'era la orìgine in Italis< — 
I sacerdoti Salii menavano anche nei tempi di Roma dame in onore di Marte , che 
li credeva istratto nell'arte da Priàpo al dir di Ladano uno dei Titani^ o degli Idei 
Dattili, Lue. del ballo « tom. 3 , 191. 
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a quei gretti saputi che tengono la Grecia antica e l'Italia nata l'altro di, 
e da quella educata e quasi ingenerata^ trascriverò qui le parole del poeta. 

.... Questi ( i Feaci ) da prima 
Nei vasti d' Iperèa (i), fecondi piani 
Far dimora solean, presso i Ciclopi, 
Gente di cor superbo, e a^ suoi vicini ,'r ' 
Tanto molesta più^ quanto più forte;' 
Quindi Nausitoo somigliante a un I>ìo 
Di tal sede levolli e in uba terra , 
Che dagli uomini industri il mar jdivide. 
Gli allogò, nella Selleria^ e qui condusse 
Alla eittade una muraglia intorno , 
Le case fabbricò, divise i campi , 
E agl'Immortali i sacri templi eresse. 
Colpito dalla Parca, ai foschi rirgni 
Era già sceso , e Alcinoo , che i -beati 
Numi assennato avean, reggea lo scettro (a). 
Chi lesse in Omero i viaggi d'Ulisse e i precedenti nostri capitoli sa 
troppo bene che i Ciclopi abitarono^ secondo le credenze dei Greci , la me« 
ridionale Italia e la Sicilia; e siccome ei dice i Feacesi> essere venuti in 
Corcira dai fecondi piatii d' Iperèa, e noi sappiamo che ai tempi di Omero 
le parti superiori della Sicilia in sul Faro erano sacre al sole IpetHone , 
di cui si pascevano colà gli armenti, non esiteremo a concludere che Pantica 
patria da cui migrarono questi coloni debba cercarsi nelP odierno regno di 
Napoli , dair un lato o dall' altro del canale che lambiva anche le terre 
dei Ciclopi. 

Questi Feaci erano poi, secondo Io stesso Omero , propriamente apparte- 
nenti al ceppo dei Titani od Atalanti. Lo dice egli stesso nel Lib. VII, in 
cui pone in loro bocca queste parole che tolgono via ogni dubbiezza : 

.... Spesso gli Dei 
Con noi starsi degnare ad una mensa..,* 

• . . . Che per vetusta 
Origine lor siam molto vicini , 
Non altrimenti che i Ciclopi antichi , 
E de' Giganti la selvaggia stirpe (3). 
E qual mai poteva essere se non quello conosciuto sotto il nome di Ata- 

. (i) Sole di Sieilia è chiamato da Omero figlio d'Iperione. — * Ho già notato chs in 
questo Sole de?' euere indicato non l'astro della luce 4 ma un re «iciliano. 
(3) Vedi Omero I OdiM. « lib. Vi in prìnc. 
(3) Omero, Odiaa.^ lib. VII. . . 
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lanticó il popolo che vantava cotali origini^ e di aver seduto alia mensa 
degli Dei^ cioè, di Giove, Mercurioi Veuere, Marte^ Mettano, Apollo, Vulca* 
no, e di tutti quegli altri Titani di cui canta il vate Demodoco, ed a cai 
libano i Feacesi nei libri deir Odissea dalP ottavo fino al decimoterzo, e i 
cui nomi questo popolo non avea certamente recati di Grecia , perchè par« 
landò ad uom greco, narrava esso stesso di averli derivati dalP Italia onde 
era allora allora la colonia uscita ? 

Omero era tanto dotto dei tempi suoi e degli antichi, « parlò tanto chia- 
ramente che ogni altra autorità potrebbe sembrare soverchia. A ogni moda 
non sarà discaro che qui s^ aggiunga anche quella del suo contemporaneo 
Esiodo, che nella Teogonia pone Nausitoó^ il condottiero della nuova co- 
Ionia* essere stato figliuolo di Calipso, che, come vedemmo, aveva sede in 
una delle isole italiche. Solo è da notarsi che Esiodo il fa ingenerato in 
Calipso da Ulisse, onde sórgerebbe qui tra Tuno e T altro antico una di- 
screpanza di anni^ perchè, secondo Ornerò^ quando Ulisse abbandonata Ca- 
lipso giunse a Corcira, Nausitoo era, già carco d'anni, appena passatocela 
questa vita; senonchè nella incertezza in cui erano i Greci di quei tempi 
a rispetto delle cose dMtalia, e nello intendimento dei due poeti di ser- 
virsi delle oscure tradizioni che vi si riferivano^ per maggiore allettamento 
e maraviglia dei loro connazionali, una tale difi'erenza viene a disparire af- 
fatto accordandosi entrambi nello indicarci, siccome italiano, quel primo con- 
dottiero ed istitutore della civiltà corcirese. i 

Tutti gli scrittori anticlii che interpretarono Omero, ponevano poi siccome 
terto che quand'egli parlò dei Felacest non intendesse se non di una co*^ 
Ionia partita dal suolo d' Italia. 

Didimo ed Eustazio con altri grammatici greci antichi scrivevano che 
una tale colonia si dispiccasse dai luoghi in cui sorse dappoi Camartna o 
dalle circonvicine pianure di Sicilia (i). Il Guarnacci, che tra i moderni si 
mostrò assai più incalorito a dimostrare ' la provenienza italica dei Feacesi, 
n' adduce in prova un luogo di Dionigi d'Alicarnasso, in cui gli Umbri od 
Aborigeni d^ Italia , sono chiamati Iperacrii , ed un altro di Plutarco nei 
problemi in cui s' appella Iperèa la Calabria (a). 

Il Bocharto invece accostandosi vie maggiormente alPautorità di Didimo e 
d' Eustazio. pretende che i piani à^Iperéa accennati da Omero si debbano 
cercare là dove sorse Camarìna denominata anche Hiperea dal fiume Htih 
pari che ne lambiva le mura ad occidente (3). 

(i) Vedi TautoriU dt questi due commentatori riferita 4al Cluverio.Sietl. anlìq^tib.!. 

(i) Vedi Guarnacci ^ Delle origini italiche. 

(3) Bocliartus. De Colon, et Serm. Phaenic , lib. J > «cap. X^XIX. 

£ da notarsi però che il Bocharto, di cui era propolito il derivare, come già si Tidf| 
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Apollonio Rodio poneva die i Feaceai non dalla Sicilia ma dall' isola di 
Malta si dipartissero (i)^ e ^opinione sua seguitata dal Gluverio fu contrad- 
detta dal Clarke, che nel suo comento ad Omero vorrebbe In véce che uiiV 
soletta posta rincontro al lido orientale della Sicilia fosse la primitiva patria 
di quegli antichissimi navigatori. Se non che non s^accorgevano questi ioter* 
preti che né P una ni T altra delie due opposte opinioni consuonava colla 
indicazione data da Omero. E in fatti non si saprebbe spiegare con essa a 
qua! modo (se i Feaeesi avevano la lor prima sede in Malta) sMndicassero 
siccome prossimi ai Ciclopi che, come vedemmo, abitavano la Sicilia; ni ( se . 
le sedi loro erano nelPisoletta del Claike) potesse dirsi che si dipartirono 
dai inasti piani (tlperèa accennafnti, senta dubbio» alle fertili campagne delUi 
Sicilia della Campania. 

Del resto è da notarsi che il nome stesso di Feacj non era affatto strano 
air Italia antica, da che troviamo in Diodoro Siculo che tra le più remote 
edificazioni di Agrigento, i condotti delP acqua furono denomiuati Feacj da 
un architetto ( noi crederemo più agevolmente da un popolo ) siciliano, di 
nome Feace che gP inventò (a). 

La medesima gente atalautica , italiana o pelasga, che popolò Corcira^ 
fondò anche in Samotracia la pia antica sede delio credenze religiose dei 
Greci. . • 

Virgilio nella Eneide sponendo che la pelasgica Elettra era figliuola d^A- 
tlante (che secondo Poroso e Platone fu re dUtaIra) e madre del toscano 
Dardanoj ne toglierebbe da ogni dubbio (3). Ma perchè sulla sola fede delle 
antiche tradizioni italiane non mi sarebbe troppo agevolmente creduto j io 

( tranne 1' itatiana ) tutte le nazioni civili del mondo antico dalia Fenicia « inclinava 
a credere che i Ff acesì u fossero trapiantati dalla eosta asiatica in Sicilia e dalla 
Siciliai in Corcira. Ed era in ciò guidato dalla solita scorta delle etimologie e dei 
suoni » trovando che f%aeaceM potesse aver saa radiìee nell' arabo Phaik che vale di^ 
gnità ^ aoprastania; la quale. indi«aiioii^ ooilsaonivai a suo detto, co' veni , omèrici in- 
dicanti ne' Feaeesi i maettji degli altri popoli per quanto è a navigare* La penna ci^da 
di mano allorché si veggono uomini di tanta dottrina aggirati da si fanciullesche e 
frivole opinioni* Boch. , op. cit. , lib. I ^ cap. XXIV* 

(i) Vedi Apollon. Bhod. Argon. , lib. IV. ' 

Candida quem Melile Phaeacum in genlibus Uillum — Edtdit Alcidi. 
(3) Ved. Diod. Sic.^ lib. XI. 
(3) Dardano de' Trojan! il primo autore 

Nacque d'Elettra , come i Greci han detto ; 
E d' Elettra fu padre il grande Atlante « 
Che cogli omeri tuoi folce le stelle 

Eneide , lib. Vili. 
E qui da notarsi come Vii^gilio dichiari di aver attinte queste notixie nelle scritture 
e nelle tradiaioni degli stessi Greci. 
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mi atadierft di illustrare questo importantissimo fatto che collega in un fa« 
scio iosienie tutte le indicazioni pelasgiche , atalantiche , tirrene , italiane 
col testimonio degli antichi scrittori greci. 

Esiodo derivava da Atalante , Maja , una delle Plejadi madre di Tliaot 
o Mercurio, e che nelP antichissimo calendario atalantico impose il proprio 
nome al quinto mese delP anno , da majus tuttora ma^o appellato nel 
moderno volgare (i). 

' Tutti gli antichi spositorì della Teogonia, tra i quali fari qui menzione 
i)i Apollodoro e di Diodoro Siculo , tenevano che Elettra, altra figliuola di 
Atlante, fosse anch'essa una delle PIqadi e perciò sorella di Maja , e che 
Dardano di lei figliuolo indicatoci da Virgilio siccome toscano o italiano , 
fosse fratello di un Iasione che si diceva nato in Sicilia (^2). 
■ Apollonio Rodio nell^ Argonautica parlando della Samotracia e de* suoi 
misterj, ne dice che qùell^isoìa era sacra ad Elettra figliuola d^ Atlante; che 
Orfeo v^ era approdato cogli Argonauti, ed aveva ottenuto d^essere iniziato 
ne' mister j . ' 

Erodoto nelP Euterpe narra che i mister] de^ Gabiri i Samotraci gli eb- 
bero indubbiamente dai Pelasghi,che abitarono dapprima in Samotracia e ven- 
nero poscia ad Atene. Anche Diodoro Siculo , sebbene n&l parlare dei Sa- 
motraci inframmettesse alle loro notizie istoriche certe favole che la vanità 
avea fitte inventare a que^ popoli, ne dice chiaramente che Elettra, prole di 
Giove, fu quella che fondò la loro repubblica ed ordinò i misterj che diven- 
nero dappoi tanto celebri in Grecia. Orfeo P antico, in uno degli Inni che 
s^ intitola dei Salii viene quasi a disvelarci ogni mistero della provenienza 
di quegli eterni genii o spiriti che si veneravano in Saoiotracia denomi- 
nandoli inaili y Jndigetij Samotracii ^ ed accennando col primo de^ soprad- 
detti nomi ad una istituzione che anche ne' tempi meno remoti si tenne 
seiupresiiscoine affatto appartenente all'antichissima Teogonia italiana (3). 

Quali si fossero gli Iddii Gabiri ed i loro misterj si tacque dall'Orfeo 
antico , dair Orfeo scrittore delP Argonautica » da Apollonio Rodio, da Ero- 
doto, da Pausania, da Diodoro Siculo, per rispetto della religione che 
proibiva di divulgarli. 

Il Newton ed il irancese Saint-Groix che non erano più tenuti da qoei 

(1) Vedi Macrob. Satum , lib. I, cap. XIII. 

(3) Vedi ApollodofQ ^ Biblioteca libro III^ capo XU« -^ Biodoro Siculo , Biblioteei 
storica « libro V , capo XVIII. 

(3) ..«.*.• aetemi genii 

O Salii atque potea Salisubsuli induperaotes 
Indigetes ^ Samotliracii ^ et incluU Diiovi prolea 
Aeterni flatus 4 animales aeriformfs^ 
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vìocoli religiosi, posero ogni sforzo a trarli dalle tenebro dell'antico, diino* 
strandoci il primo tre essere stati gli Dei Cabiri o Dei Grandi dei Samo« 
traci » cioè jixieres , ossia Cerere^ Axiochersai cioè Proserpina, e Ascio* 
cheres i cioè Plutone (i); e sostenendo il secondo esserne invece stati 
quattro, cioè Ascieresy ossia Cerere, Asciochersa , ossia Proserpiua, Ascia- 
chersos ^ ossia Plutone ^ e Casmiro , ossia Mercurio (a). 

Questi spiriti o principj, o tre o quattro ch^essi fossero^ ai quali si coU 
legavano più strettamente le antiche tradizioni degli Italiani , ci indicano 
nelle attribuzioni loro anche il paese dal quale furono derivsti. 

Gli antichissimi Italiani incominciando il loro anno solare da, lano (3) 
che dalle prime istituzioni civili introdotte e dalla ordinazione prima del 
calendario, e forse dalP essersi , come già si disse, trovato alla coi^closione 
del più remoto periodo isterico delP Italia che ebbe fine colla sommer* 
sione atalantica , ed allo incominciare dell'età novella in cui si fondarono 
gli stati sorti sulle rovine e sulle reliquie delP antica patria , . trapassò poi 
a rappresentare nella primitiva Teogonia italiana l' incominciamento ed il 
fine di tutte le cose, avevano cQpsacrati i mesi successivi sino al quintUis 
(a^ quali , non riferendosi essi a ninna dottrina arcana fu imposto un nome 
numerico ) ai principj della i^ita^ della dissoluzione e della intelligeìiza , 
raffigurati in (krere a cui era sacro V aprile od aperUef co^i detto i se^ 
condo Varrone , perchè s^ aprono in esso, oltre i mari alnaTig^r^rU terre 
e le piante alla vita ed alla riproduzione (4) \ in Plutone ed in Proserpina 
abitatori de' luoghi inferni, cioè, del seno della terra, nella quale si dissolve 
ogni corpo animato e vegetante , ed a cui era sacro il mese di febbrafo 
detto februo (S)\ ed in Mercurio, figliuolo di Maja, trovatore delle lettele , 
della eloquenza e di ogni altro allettamento della vita civile a cui era sa- 
cro il maggio denominato da Maja , dalla quale riconosceva il nascimento. 

E della nozione di questi spiriti o principj collegata alla memoria di 
alcuni viventi benefattori di loro' specie , dal nome dei quali si erano 
anzi denominati , tutte le tradizioni più remote indicavano l' origine, in 

(i) Vedi Newton. Cbron. dei anc^ens RoyAuinei corrigée » pag. 167. 

E qui ti noti che il Newton fu in coloro che leguendo le indicazioni date dalle 
etimologie e dalle radici delle parole , tenevano tutti i popoli d' Occidente d'origine 
aaiaiica ; onde credette che anche questi Iddìi Cabiri foiaero FenicJ. 

(3) Vedi Saint-Croiz, Dea Mistérca. 

(3) Nelle origini romane « Romolo sovverti affatto, s quanto pare, l'antico calendario 
italiano che venne poi restituko da Noma* Vedi la nostra nota nell'Appendice N. XVII«, 

(4) JpertUi , . » uel quot aperiantur terrae j maria , arborei , guati aperilem» 

Ved. Var. in Macrpb. , lib. I , cap. XIII j Satorn. 

(5) Figinti et joeto rtiinuit die» , guati in/etis et èUminutio et par numera» conve^ 
niret. Vcd. loc. cit. 



a64 PARTE SECONDA 

Italia ; tenendosi che Cerere e Proserpina fossero di Siciiia , dalla qnale 
8* erano sparsi pel mondo i primi semi delle biade ivi nate spontanee ed i 
primi principj della coltivazione : che Plutone appartenesse per le prime 
origini a quegli Anrunchi o Averunchi abitatori delle spiagge Cumaiie, che 
imposero il loro nome zlV Averno, e diffusero pel mondo le prime dottrine 
de^ premj e delle pene e de' luoghi assegnati alF accoglimento ed abitazione 
delle anime dei morti; e finalmente che Mercurio fosse nato^ siccome era 
scritto ne^ libri sacri thagetìci consultati da Cicerone , in un campo presso 
la città di Tarquinia in Toscana (i). 

Se non che avendo già noi a parlare altrove più largamente di questi spiriti 
e misteri cabirici, di cui rinverremo una radice nelle credenze egiziane, se- 
guendo ora il nostro cammino , diremo che 1^ italiana civiltà piantatasi io 
Samotracia colla colonia stabilitavi da Elettra passi di là sulle coste del- 
PAsia minore con Dardano di lei figliuolo. 

Di tutta la costa dell'Asia minore, le terre che pia anticamente sentissero 
i benefici della civiltà furono quelle in cui sorse il regno di Priamo. 

Gli stessi Egizj che s^ arrogavano il vanto della civiltà più antica , con- 
fessavano ad Erodoto che erano stati preceduti dai Frigi. 

Capo ed anzi autore delP istituzione di questi popoli alla vita sociale fo, 
secondo 'Omero, Dardano (a) della famiglia degli Uianidi od Oceaniti e fi- 
gliuolo di Elettra. 

(0 Leggendo uUimameote le opere del principe Luciano Bonaparte , ebbi la toddi- 
afaxione di Tcdere com'egli stesso tenesse i misterj cabirici- de Samotraci di pro?e* 
nienu indabbiamente toscana. Io spero di a?ere aggiunto qualche lume di pro?a s 
quella sua opinione. Vedi Illustrazione al vaso N. ioo3. 
(a) Cosi Enei^ dice ad Achille nell' Diade sponendogli la nobiltà della sua stirpe. 

. . • • • Primamente Giove 
Dardano generò « che fondamento 
Pose qui poscia alle dardanfe mura. 
Perocché non ancora allor nel piano 
Sorgean le sacre iliache torri e il molto 
Suo popolo le idee selve «opriva. 

Omer. , Iliad. ^ lib. XX 
Beco la genealogia de' Reali di Troja 6no a Priamo ed Enea data da Omero 
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Fondata la colonia di Samotracia ed ivi istitaiti i misterj cabirlci. i Pelasgin 
condotti da EUttra, per quella loro irrequieta natura che li spingeva ognora 
in traccia di nuove sedi , si spartirono , e gli uni rimasero nel paese , gli 
altri navigarono con Dardano alle spiagge delPAsia minore fondando colà 
una nuova e potente aggregazione civile (i). 

Non si aveva a' tempi di Virgilio nemmeno il sospelto che gli Oceaniti^ 
Uranidi , Atalanti , Pdasghi di cui parlavano i libri dei Greci , fossero 
Italiani; pure un'antichissima e confusa tradizione s'era conservata fino a' 
suoi tempi, che poneva questo Dardano atlantida essere di Toscana o d' I- 
talia , e trapiantatosi in Samotracia e poscia in sulle ipiagge delP Asia 
minore (2). 

Un oscuro oracolo d' Apollo ayevà ingiunto, io non so se ad Enea , ma 
certo ai Pelasghi erranti per la Grecia e per la costa asiatica, di cercare 
la terra ond' erano usciti i loro progenitori (3). 

Esn dapprima avevano creduto che la terra a cui si riferiva l'oracolo , 
fosse Creta , perchè in Creta sorgeva un altro Ida, e di là i Trojan! ere* 
devino esser venuto Teucro , ed i riti di Cifaele e dei Goribanti ; ma al 
r ultimo s^accorsero che il responso intendeva in Tece dell'Italia in cui ave- 
vano avuta una comune origine Cretesi , Greci e Trojan! ^ onde Virgilio 
s'argomenti di cantare che gli Dei Penati cosi schiarassero ai profughi l'o- 
«coro oracolo indicando questa terra come fine delle loro peregrinazioni. 

u Una parte d' Europa é , che da' Greci 
Si disse Esperia y antica , bellicosa 

(i) Vedi in Dion. d' Alicarn. Aot. Rom. lib. 1, gli antichiMimi scrittori che ci trt- 
mandarono queite memorie, 
(a) Il re Latino arringando i lupplichevoli Trojani dice: 

Io mi ricordo (ancor cbe queita fama 

Sia per molt'anni omai debile e acura) 

Che per vanto toleano i vecchi Aurunci 

Dir che Dardano voitro in queate parti 

Ebbe il luo nascimento ; è quinci in Ida 

Passò di Frìgia» e ne la Tracia Samo 

Ch'or Samotracia è detta. Da Tirreni 

E da Corito osc{a Dardano vostro 

Ch* or fatto è Dio. 

Eneide^ lib. VII. 

(3) Cosi Virgilio riferisce qaell' oracolo. 

Dardanidi robusti ^ onde t origùie 
Tmette in prima » it^i ancor lieto e /ertile 
Di voMtra antica madre il fp'embo aspettava 

Eneide'^ lib. IIL 

34 
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E fertil terra. Da gli Enotri colta 
Prima Enotria nooiossi : or , coin' è fama ^ 
Preso d^ Italo il nome ^ Italia è detta. 
Questa è la terra destinata a noi , 
Quinci Dardano in prima e Jasio uscirò, 
E Dardano è P autor del sangue nostro »• 
Poco propenso a credere alla navigazione di Enea cantata da Virgilio , 
10 tengo che quelP altissimo poeta mantovano, e di cui ninno conobbe, a dir 
di Macrobio , più a fondo tutte le memorie delP antica Italia, avendo avuto 
a mano per la composizione della Eneide gli Archivi de' Pontefici , appli- 
casse alla navigazione de' Trojani tutti gli oracoli e tutte le tradizioni che 
si riferivano al ritorno de' Pelasghi in Italia, di cui trovammo qualche trac- 
cia anche negli scrittori greci , come vedemmo ne' precedenti capitoli. 

Se, come già dicemmo, taluno dalla espugnata Ilio portò in Italia le im- 
magini degli Dei Penati, che si conservavano con religioso culto in Roma fino 
ai tempi dello storico Dionigi, noi possiamo a buon dritto derivare da tatte 
le prodotte testimonianze , che senza forse quelle immagini occulte dei 
Trojani cui gli antichi Greci tuttora ignari delle arti credevano doni di 
Minerva , e cosi pure il Palladio che asserivano caduto dal cielo ^ erano 
monumento delle antichissime arti dei Tirreni o Toscani od Etruschi (i). 

Ascendendo da Ilio su tutta la costa asiatica pel Ponto Eussino si rio- 
vengono memorie dell' antico popolo atalantico , pelasgico od italico. 

Eeta, figliuolo e fratello della tirrena Circe, regnava in Coleo, e ben dee 
credersi che Coleo fosse a quei di sede di civiltà e di ricchezza^ se gli Ar- 
gonauti la scelsero a principale scopo delle loro piraterie (a). 



(i) Un luogo di Plutarco in Camillo viene ad aggiugner fede a questa opinione 
da eh' egli narra che nel tempio delle Vestali in Roma sotto V ara del fuoco sacro li 
custodivano certe occulte t misteriose immagini che non poteano essere viste se non 
dalla sacerdotessa ; e che era credenza Dardano avere portate tali immagini in Ss- 
motracia e poscia a Troja ^ ed Enea poi averle recate in Italia. Apollodoro preten- 
derebbe di descrìverci il Palladio , e dice che era una statua della grandesza di tre 
cubiti coi piedi composti a modo che parea camminasse ; aveva nella destra aiuta 
l'asta e nella sinistra la conocchia ed il fuso. Àggiugne che tale statua non si/ect, 
ma precipitò nel paese d'Jlioi colle quali parole s' indica , io credo , che vi fu recata 
da un altro paese. Apollod. Bibl. , lib. Ili , cap. XII. 

(3) Erodoto disse i Colchi essere una colonia egizia lasciatavi da Sesostri ; se non 
r.h' io non veggo come dagli Egizj di razza negra^ di naso schiacciato , di capegli la- 
nuti, si possa derivare la popolazione più famosa in Europa ed in Asia per biancheiu 
di carni e venusta di forme. Veggiamo che Dario riscoteva per tributo dai Colchi 
cento garzoni e cento vergini; ed anco a' di nostri le belle di que' paesi sono prefe- 
rite pel serraglio di Costantinopoli. 
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E similmente discendendo da Troja per la marina in tutto il litorale jo- 
DÌco si rinvengono tradiiìoni delP incivilimento recatovi dai Pelasghi. — 
Strabone dopo di aver detto che i Pelasghi su quella costa edificarono La* 
rissa e Cuma ^ riferisce la testimonianza di Menecrate Elaite, il quale ne^ 
saoi libri DeW Edificazione delle città asseriva che tutta la marina chiamata 
jonica, e le isole vicine cominciando da Micale, erano abitate da^ Pelasghi. 

I Lesbj confessavano ch^ erano sudditi di Pileo chiamato dal poeta prin- 
cipe dei Pelasghi, — ed i Ghii dicevano che i Pelasghi venuti di Tessaglia 
furono quelli che diedero loro gli abitatori (1). 

Lo stesso Omero poneva in Larissa sulla costa asiatica presso Cuma la 
sede principale di quei Pelasghi che furono in soccorso di Priamo (a). I 
Misii tenevano il paese loro sacro agli Iddii cabiri , e si vantavano della 
loro provenienza pelasgica (3). 

Può argomentarsi da tutto questo quanta fosse la vanità dei Greci, i quali 
non si vergognarono di asserire che la Cuma italica, era una colonia della 
Cuma eolia. Essi invertevano P ordine delle origini tenendosi sempre da più 
che alcun altro popolo antico; e se il tempo non ci avesse conservate quelle 
poche memorie che abbiamo della fondazione delle loro città, dei loro ora* 
coli, dei loro misterj, della loro marina, delle loro arti, sarebbero tenuti tut« 
torà nel mondo per le bugie loro i primi propagatori dellMncivilimento. 

Sede antichissima della pelasgica od italiana civiltà fu Creta ^ e noi tro- 
viamo in quest^ isola tutte le tradizioni atalantiche colle più certe indica- 
zioni istoriche del loro passaggio dalP Italia in que' luoghi. 

Omero nelP Odissea parlò della popolazione cretese come d*un miscuglio 
di varj popoli. — Gli jichei^ i Nativi^ i Cidonj ^ tre generazioni di Dorj^ 
ed i Pelasghi (4)- E nel parlare di questi ultimi die loro tale epiteto che Pan- 
tico Strabone interpretò per diifiai\ il Clark per e^my^ il nostro Pindemonte 
per buoni. Delle varie interpretazioni del testo, io terrei per vera quella di 
Strabone ^ si perchè di nazionale, sì perchè piò antica e vicina alPoriginale, 
e si finalmente perchè piik conforme a quanto Omero stesso ne disse dei 
Feacesi, indicandoli molto vicini agli Dei ; la quale indicazione se conviene 
ai Feacesi eh' erano una colonia recentissima, spiccatasi dal popolo italiano 
presso al quale si reputavano nati gli Dei ^ si conveniva egualmente anche 

L'abate Giovanni Girolamo Cariti segretario dell'Accademia di Mantova^ aveva già 
aotpettato che una qualche colonia toscana fotte stata fondata In quei luoghi. 

Ved. Ditiert. nel tom. X Op. di Gian Rin. Cariti, 
(i) Strab. ^ Geograf., lib. XIII. 
(7) Vedi Omero , Iliad. . lib. II. 

(3) Pftus. Attica , cap. IV. 

(4) Ved. Omero , Odist. , lib. XIX. 
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quella di DMni ai Pelasghi, colonia molto più antica , e perciò a dirittira 
vicini^ agli Dei medesimi; aiffattamente che Giove era stato da lai chiamato 
Pelasgico, 

Quivi Omero facendo però menzione de' varj popoli cretesi li nomina alla 
rinfusa, ponendo prima gli Achei dei Nativi o Autotoni , ed aitimi i Pdh 
sghi divini^ senza dirci espressamente a quale di tanti dovesse Pisola il te- 
soro dell' antica sua civiltà» 

Se non che a dilucidazione di quanto Omero non accennò se non tacita* 
mente , ci torna opportuno Diodoro che più di niun altro aveva attinto io 
queste memorie delle origini dei Cretesi. 

Ponendo anch'egli nel libro Y in Creta i varj popoli menzionati da Omero, ne 
dice che primi abitatori furono i Nativi o Antotoni; che tra gli estemi primi 
vi navigarono, e vi si fissarono i Pelasghi j ultimi i Doj venuti dai luoghi 
presso r Olimpo con alcuni altri Barbari. 

Aggiugne poi ohe Minosse e Radamanto, i quali dopo tutto questo trapian* 
tamento di popoH regnarono in Creta , riunirono in una sola le varie co- 
lonie f ). 

Anche gP iddii che vi si adoravano, ed i misteri ivi istituiti, ne fanno ma- 
nifesto a quale dei varj popoli si dovesse P incivilimento del paese , e per 
conseguenza la successiva dominazione. Gli Idei Dattili ossiano Cabirì, che 
si veneravano in Samotracia ed in Ida, furono le prime deità dei Cretesi^ ed 
i mister] erano quegli stessi che vedemmo colà fondati da Dardano. 

Sicché se per testimonio di Erodoto, di* Apollonio Rodio ^ di Omero, di 
Virgilio, di Diodoro e di tanti altri, i mister] di Samotracia e dUlio si do- 
vevano ai Pelasghi o Atalanti; se questo popolo si stanziò in Creta prìoa 
di nessun altro; se i primi iddii ed i primi riti erano quegli stessi portati 
nei primi paesi, non rimane, parmi, dubbio sulla provenienza delle origini 
cretesi in relazione alP incivilimento. Vero è che i Cretesi tenevano in vece 
che tutta la mitologia de' Greci non solo ma di tutto il mondo antico , 
dalla loro patria si dipartisse* Noi però rinveniamo nello Scoliaste di Galli* 
maco una indicazione che ci dimostra meglio che nessun altra il falso prin- 
cipio da cui derivò quella credenza altronde contraria a tutte le memorie 
istoriche del paese. Narra adunque il succitato Scoliaste che in Creta vede* 
vasi un' antichissima tomba colla iscrizione in lettere pelasgiche MINOIS 
JOVIS SEPVLCRYM, colle quali s'indicava che ivi erano rinchiusi gli 
avanzi ^li Minosse figliuolo di Giove , che è come dire di stirpe titanica o 
pelasgica. Ora avendo o il tempo o la malizia umana rasa la parola MINOIS 
e non restando se non le altre JOVIS SEPVLCRVM, s'aperse l'adito a' Gre- 

n Diod. Sic. Bìbl. , lib. V. 
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tesi a dire ed a tentar di far credere che alla loro isola dovesse appartenere 
il nascimento delF antica mitologìa, se essa era stata patria di Giove ^ e se 
questi vi aveva anche conclusi i suoi giorni (*)• 

Io discorsi i paesi principali del mare Egeo che vengono indicati dai 
Greci come sedi principali di civiltà. Potrei egualmente parlare di tutte le 
altre isole Nasso , Rodi , Chersoneso , Lesbo , Tenedo , nelle cui antiche 
memorie trovansi e le stesse tradizioni religiose atalantiche italiane , e le 
stesse tracce di origine pelasgica. — Ma reputando soverchia e forse ornai 
stucchevole tale ricerca farò fine. 



(^) Vcd. Callim. Ujrmn. i : Scoi. 
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PASSAGGIO DELL'ITALIANA CIVILTÀ' IN EGITTO. 



DiJJltoltà deìV assunto, — Proposito dell' autore» — Natura e formazione del suolo 
dk Egitto. — Necessità di distinguere la ricerca delle origini della popolazione de 
quelle f/elt incivilimento degli Egiziani, — £a popolazione egizia derit^ata dalt £• 
tiopiom — Costumi di questi Barbari che popolarono l'Egitto, — Epoca in cui ebhf 
principio la civiltà egiziana* — Menes o Misraim primo Dinasta. — Indicato come 
contemporaneo d^Inaco e di Foroneo, — Epoca della costruzione delle piramidi — 
La civiltà egizia doversi ad un passaggio degli Italiani in quel paese. 



Nel ricercare ed istudiare le prime origini delle popolazioDÌ asiatiche ed 
europee poste sai mari Egeo , Pontico e Ionio , noi ci aggirammo è fero 
tra fitte tenebre^ ma almanco l'auimo nostro era in quella oscurità confor- 
tato da alcun lume, che a tratto a tratto ci era porto dagli antichi scrittori 
nativi de^ luoghi, senza che la procedenza pelasgica, confessata dalle tradi- 
zioni di tutti questi popoli, ci offeriva un filo in cui avevamo sicurtà che 
aggirandoci per una lunga e malagevole via non correvamo almeno alcan 
pericolo d^ ismarrirci e di dover retrocedere senza riuscire a buon fine. 

Imprendendo ora a parlar delle origini egizie noi sentiam troppo beoe 
come venga a scemarcisi se non pure a togliercisi dinanzi anche quel poco 
dì conforto. L^ antichità non ha memorie che sieno misteriose a paro dr 
quelle d'Egitto. Questo paese chiuso ed impenetrabile in antico a^ forestieri 
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per nn lango corso di secoli , affidò le sue tradizioni ad una tale maniera 
di scrittura che differenziandosi da tutte quelle che furono a lor volta ado- 
perate nel mondo ^ tolse sin quasi a questi nostri tempi perfino la speranza 
che Puom potesse co^ più duri ed inanditi studj giugnere ad interpretarle. 

Gli scrittori del paese quasi in tutto periti; i libri di Manetone , il solo 
istorico di qualche fede che potrebbe consultarsi su questi remoti periodi , 
più non esistono. 

Giuseppe Flavio , che^ a quanto ei ne disse , voleva in parte trascriverli 
letteralmente onde giovarsene a^ suoi intenti , non ci diede per alcun fram- 
mento se non una compilazione ritagliata ed aggiustata a suo modo (i). 

Eusebio ebbe pur esso proposito di conservarci de^ frammenti delle istorie 
egizie di Manetone nei Canoni Cronici e nella Preparazione Evangelica; ma 
neppnr egli fu, a quanto pare, più fedele e diligente trascrittore di Flavio, 
trovandosi gli addotti frammenti in alcun luogo mancanti , in alcun altro 
falsati e contraffatti per tirarli ad appoggiare quel ch^ei volea. E quasi che 
ciò non bastasse, lo stesso testo d^Eusebio malmenato e guasto in più d^un 
luogo « ed arbitrariamente rappcTizato dagli editori, trovasi talora discordante 
e coir antica traduzione che ne fu fatta in lingua armena (2) e col testo 
di Sincello , i cui i frammenti medesimi sono riferiti. 

S^ aggiunga ohe i brani delP opera dell'istorico egiziano anche fedelmente 
e concordemente trascritti tanto da Sincello che da Eusebio ^ ne' luoghi in 
cai non può sospettarsi né guastatura , né alterazione, riboccano di enormi 
contraddizioni nelle notizie che sì riferiscono alle prime orìgini della civiltà 
egiiiana , dicendovìsi , a cagion d' esempio, che Atotì^ successore di Menes 
e re della seconda dinastia^ fabbricò^ in Memfi^ palazzi reaU^ e soggiungen- 
dosi poco dappoi che Sosorto secondo re della dinastia terza fu tra tutti 
il primo che facesse tagliar pietre per costruire edificj. 

Se noi per toglierci dinanzi si fitte tenebre, cerchiamo alcuno ajuto dalla 
cronologia , ci accorgiamo tosto di essere entrati in tale spinajo da non 
aver quasi speranza dell'uscita, tanto enormi ed infinite contraddizioni noi 
troviamo tra Manetone , Erodoto^ Diodoro Siculo e tutti que' tanti altri che 
slati in Egitto allegavano concordemente di avere attinte le loro memorie 
negli stessi libri sacri ed autentici degli Egiziani a gran cura compilati e 
troatoditi per incarico reale dalla generazione de* sacerdòti. 

Le quali contraddizioni sufficienti ad {sconfortare qualunque più incalorito 
e determinato cercatore, ci raffermano sempre più a quel pensiero che già in 

(1) Ved. (iiuit FU?. Ànfc. Giud. contro Àpione. 

(3) Vedi la bella e diligente edizione de' Canoni Cronici d' Eusebio fatta dai si' 
gnori Mai e Zorhali, ed il confronto che a luogo a luogo vi è fatto tra il tetto 
greco e la tradutione armena ^ e cosi pure col testo di Sincello. 
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altro luogo manifestammo» cioè^ che i sacerdoti egizj non iiapceodesaero U 
scrittura di que^ loro libri tanto vantati , se non in tempi molto lontani da 
Menes , e colla scorta delle vaghe tradizioni popolari. ''* 

Sarebbe però V opera nostra quasi al tutto gittata se giucti io questa 
luogo e disperando del cammino che ci resta , non si tentasse di vincere 
con ogni maggiore sforzo tante difficoltà che s* attraversano , e che furooo 
infino ad ora tenute insormontabili , per istenebrare una volta questi primi 
tempi dell'Egitto. 

E però considerando che se ci mancano quasi afiatto gli scrittori del paese, 
restò tuttavia una compiuta dipintura della società egiziaua e delle sue isti* 
tuzioni e delle sue pratiche nelle antiche scritture degli Ebrei e de* Greci 
che pel lasso di molti secoli convìssero co^ paesani y quelli nei tempi che 
precedettero , questi in quelli che susseguirono le conquiste d^ Alessandro \ 
e che 1' opera nostra , come già sponemmo in altro luogo ., essendo voki 
alPistoria deirincivilimento, alla quale abbisognano notizie piuttosto di po- 
poli* che d'uomini, piuttosto di secoli che di anni | non ci richiede in fine 
tutte quelle minute e parziali notizie che sarebbe onai vana cosa il rintrac- 
ciare , ci siamo deliberati al tutto d' imprendere anche questa fatica , con 
alcuna non infondata lusinga di pervenire alP intento nostro. 

L'egiziana è tra tutte le nazioni poste sul Mediterraneo quella che spioge 
le sue memorie isteriche ad un tempo più remoto. 

Eppure TEgitto propriamente detto ò al tempo stesso il paese pii nuoTO 
che sia sulle spiagge dei nostri mari. 

Di questo erano convinti gli stessi sacerdoti di Vulcano in Menfi, e quelli 
di Tebe e d' Eliopoli^ e il dissero ad Erodoto allegando che P JS^iUo ù^ 
nanzi a Psammi non ptuswa più su dP Elefantma , luogo in cui questo re 
aveva locati i presidj di confine verso T Etiopia; e die di tutto U tratto 
che da Elefantina ifolgesi al mare^ la parte magffore era stata leatamtnU 
aggiunta alla terra dai sedimenti deUe acque. 

Né essi mostravano di parlare a caso mettendo anzi avanti per luce di 
verità questo gran testimonio j cioè che innanzi a Meri ^ quando il fiume 
saliva ad otto cubiti , allagava il paese , e che ai tempi in cui parlavano 
con Erodoto, cioè goo anni dopo , abbisognavano alle] acque non pia otto 
cubiti ma quindici o sedici di altezza per avere facoltà di sormontare 
le terre; segno questo evidente del continuo rialzamento a cui andavano 
soggette (*). 

E da questa osservazione traevano essi una terribile profezia , che , cioè , 
yerrà tempo in cui P Egitto rimarrà ffondemefite off amato j perchè il Nilo 

r ■ • 

(*) Erod. , lib. IL — N. i3. 
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per Péleraziòae del terreno odo potrà ricopriroelo co^ diioi allagatt€iiti| cade 
la siccità rendierallo un deserto (i)- 

Che r Egitto un tempo fosse mare vieae riconfermato daquadto adJace 
Plutarco neir opera d^ Iside ed Osiride ; cioè ^ che oltre al trovarsi nelle 
escavasioni delle miniere e nei monti, delle conchiglie marine « tutte le fon* 
tane e tutti i pozzi^che son tanti, avevano a' suoi di acqua salsa ed.tmara 
a causa del putrido sedimento marino scolato in que^ fondi. — Aggiugne 
che il Nilo apportò e depose quella nera terra e il mare progressivamente 
ritirossi ; onde il Faro che Omero conobbe distante dalP Egitto la naviga* 
zione d^un giorno, ai tempi di Plutarco era già riunito alla terra. ... 

Io ho riportate volentieri le testimonianfee di questi antichi che studia* 
rono nou meno b terra che la civiltà egizia , per aggiugner fede coq esse 
agli studj de^ modomi che vengono confermando colle loro osservazioni 
geologiche questa novità del paese d'Egitto almeno pei paesi volti al Medi* 
terraneo (a). 

Gli Sciti contendenti agli Egiziani T antichità tanto dai eiisl y^i^tata ad-? 
ducevano incontro a loro «Questo argomento , che il fie$i^ d^Egitto non po- 
trebbe abitarsi senza tanti canali^ tanti argini, tante moli innalzate^, tanti 
escavamenti operati dalle mani umane ; e che tali op^re non potevano es* 
sere eseguite se non da alcun popoJo civile che dapprima, ttcsmdovm d^aU 
tronde^ P avesse preso ad abitare ^3). 

Io non so come mai in questa cosiffatta condizione del $iioIo egizio , 
s^ argomentasse Champollion in suir incominciare di quella dua stupenda 
opera sulF, Egitto antico, di domandare a sé stesso se quel paese gÌMgnesse 
a tanla civiltà per la naturale via del progresso» oppure per T opera di al* 
cun altro popolo che vi si fosse trapiantato colle sue a^ti (4)- 

Tale domanda, a cui egli o non seppe o non si curò di rispondere^ elevò 
a di nostri un dubbio ch^era già risoluto nelle memorie antiche. 

Gli Eliopi prossimi aiP Egitto credevano e dicevano ncm essere gli Egizi 
Atttotoni| cioè^ nati sui luoghi, ma bensì un popolo trapiantatovi dal loro 
paese alP asciugarsi deUe paludi. 1 ' 



(1) Erodoto, libro citato. 

(3) Doloniiea nelle tue memorie suirEgitto pretese provare che la lingua di terreno 
sa cui sorse la città di Alessandria , non esisteva ancora ai tempi d' Omero. 

Dopo I' edifieatione di Alessandria continuarono gli aggiungimenti. Tra l'isola <H 
Faro e l'antica città, una lingua di terra di duecento tese di larghezza ridusse 
quasi al nulla il Ugo Mar^otid<*. 

(3) Ved. Trog. Pomp. in Giust. , lib. It. 

(4) L'Egypte par Champollion-Figriir. 
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£ quaùd^auche essi Don U avessero detto y le più certe notisie deUe ori- 
gini della società egizia ne offrirebbero tal pròva che non potrebbe disdirsi. 

Gli Egizj non avevano idea alciraa di quel diritto di proprietà indivi- 
duale e naturale che è precedènte ad ogni socielà od aggregazione civile; 
che si acquista coll'occupazione delie terre vacue di: padrone, e si trasmette 
«ialPun uomo all'altro, o per getto o per le successioni , o pei contratti. 
Essi non avevano idèa se non di una specie di diritto di proprietà che de- 
rivava non dal fatto ma da una legge ^ che non era anteriore ma poste- 
riore all' aggregazione civile ; segno questo che più d' ogn' altra congettara 
dimostra che il paese d^ Egitto era stato ad un tratto occupata e ripartito 
fra un popolo venutovi 4^ altronde. i 

Tutte té terre d^ Egitto erano divise , dice Diòdoro Siculo, in tre parti: 
la prima apparteneva air ordine dei sacerdoti , là seconda ai re , la teru 
ai soldati. Gli agricoltori non avevano terre pròprie ^ ma pagavano a quei 
tre primi a cui le terre appartenevano, un modico filto o guiderdone del go- 
ditfiento (*)• Cosi la società in Egitto > nelle sue origini era quale quella 
degli Italiani antichi in sul suo mancare^ allorché i Romani vincitori divi- 
dendo le terre d^ Italia ai Soldati , e qaèsti allogandole agli sericoltori, isti- 
tuivano r enfitèusi. Gop qiiesta differenza ^ che i conquistatori romani si 
rapivano e dividevano P altrui per forza delle armi; gli occnpatori delPE- 
gitto si dividevano terre non abitate, non rapite, ma offierte spontaneamente 
dai sedimenti del fiume Nilo. 

Diodoro riferiva che gli Egiaj si tenevano in antico i primi uomini , ma 
che non s^ appoggiavano se non a due ragioni: l' una delle quali era che 
nel paese loro nascevano spontanee, nbolte radici ed il loto di facile cibo 
agli uomini,' Taltr^ che là dove nàsoejifaBo tuttodì spontanei e senza gene- 
razione dalla terra, gli animali , dojrpa esser nata anche la specie umana; 
se non che essi stessi trovando queste ragioni in parte vane, in parte false, 
ebbero dappoi' a discredersi, e>v«ggìanio perciò Erodoto riferire che se gli 
stessi' £gifcj innanzi a Psammetico^tewévansi gli uomini pia antichi , ap- 
presso opinarono che i Frigi primi di essi ; ed essi prima degli altri ve- 
nissero procreati \ millanteria anche questa che sarebbe smentita da quella 
antica condizione delle loro terre , se anche ogni altra prova delP esterna 
loro provenienza fosse perduta. 

Posto il principio che la popolazione del basso Egitto non potea essere 
autotona, resta ora a vedersi da qual paese potea essersi dipartita per istan- 
ziarsi in quei luoghi. 

Nel ricercare Testema provenienza degli Egiziani è mestièri differenziare 

(*) Diod. Sic. Biblioteca, libro primo. 
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il trapiantameoto. della popolaaioiie da. quello delP iùcivilimcnto. Ogni loro 
antica memoria^ ogni tràccia materiale lascia^ sulla terra da questo popolo, 
meraviglioso, né fa vedere la necessità di disgiungere quelle ricerche. 

£ in quanto alla popolazione io tengo per vera Cantica tradizione degli 
Etìopi riferita da Diodoro y cioè , che gli Egizj fossero nna colonia venuta 
dal loro paese ^ posto a mezzodì dell' Egitto* : 

Chi studia le memorie delP Egitto antico ^ vede nella sua . popolazione 
uno spartimento tra due grandi famiglie afatto dissimili cosi di colore» comd 
d^ntelligensa e di costumi ^ la prima e maggiore delle quali, di cui com<^ 
ponsi il popolò o direbbesi meglio la plebe ^ appartenènte alla razia negra 
o etiopica che ha il suo ceppo nelle montagne delPAbissinia da cui scende: 
il Nilo ; la seconda men numerosa a cui appartengono tutti i membri- deild 
caste imperanti e docenti, avente sua; radice nella razza bianea indigena de^ 
paesi posti oltre il mare rincontro alla costa d^ Affrica. 1 

Bluroenbach che ebbe ad isvoljgere e noitomizzare parécchie mummie: tratte 
dalle catacombe d'Egitto, dimostrò fuor di dubbio come i cranj loro. ap- 
partenessero a queste due glandi famiglie divise e distinte; avendo nelle une 
riscontrato tutti i segni della razza 'etiopica colle sue labbra grosse , colle 
sue gote prominenti, cot suo naso schiacciato, il cui tipo riscontrasi nella 
famosa sfinge egiziana ^ nelle .altre invece quelli della razza bianca da lai 
appellata caucasiana pel supposto ch'essa dal Caucaso a tuiCa l'Europa ed 
all'Asia si propagasse (i). 

Vero è phe queste due razze per tante cause di ravvioìnaniento quante 
di necessità n'erano prodotte dalla loro coabitazione, ebbero nella suc- 
cessione dei tempi ad imbastardire di loro seme; onde i cercatori delle 
differenze tra la popolazione egiziana tratti in errore da questa coikfusiome 
di forme, oltre alle due grandi famiglie sopraddette altre, divèrse he notsH 
rono in sul suolo d'Egitto. Da^ loro scritti però trapela sutficieètemente !, 
che tatte le misture eh' essi vennero considerando non . apparteneipano se 
non al contatto JeHe due prime (2). ^ 

r » 

• . i ' ' , 

' , i . . • , . . , 

{ì) V^(t. Blum(*hl>aeh. DUsfrtax. la qaeitenMirariiìe pubblicali a GotUngani*!' 1794. 

(t) il Mamenbach nella diaaertaztohe auocitata pone una tf ma ca:|U di B^zi^nis 
ma tosto aggtugne che questa era demarcata da caratteri appartenenti alle due pimf 
di cui^noi abbiam tenuto discorso. 

Il Volney (Voyage en Egypte et en Syrìe — Etat. Polit de TE^yplc Chap. l ) 
diftinguendo in Egitto tre grandi famiglie, àpjìcMa razza tfra^iea la più liuhierosa |<arle 
della popolazione egizia , cioè Tctioi^iei ; ratta coptCea quéÙtt ébe,' a auò fletto, J*«- 
sntta da una mistura della prima coi Persian i e coi Greci cBe doijiòw^no V Egittb, 
da questi ultimi appellato in antico Ji-goup f<^ j razza fiirca la popplazioi^e bianoa 
da lui creduta proveniente dal Tur^kestan. • ,- 
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Atalanti o Italiani , Fenici , Arabi , Babilonesi y Persiani, Greci , invasero 
ed occuparono V Egitto , e a quanto pare , si mischiarono col suo popolo. 
Il tipo però predooiioante e nazionale che vi rimase fu V e:iopico. 

A conferma della provenienza etiopica degli Egiziani stanno tuttavia le 
loto lettere sacre che sono le più antiche che scusassero nel paese; quelle che 
differenziano V Egitto da tatti i popoli viventi sul Mediterraneo, e che noi 
conosciamo sotto il nome di geroglifici. L'Egitto giunto a civiltà y apprese 
le scienze da un altro popolo eterno, ampliò e complicò quegli antichi e 
rozzi segni etiopici; li combinò colle lettere alfabetiche che ricevette poste- 
riormente in un coi lumi delle scienze e delle arti; e da quelle figure d^ani- 
malt e di alberi usate dalle genti pi& incivili e barbare per ricordare ta* 
Inno de' principali fatti della loro orda , fece sorgere una complicata e mi- 
steriosa scrittura per mezzo della quale potè nel progresso dei tempi sui saoi 
monumenti scolpire V istoria de^ suoi re , delle sue conquiste , de' suoi 
mister)^ de' suoi riti, delle sue leggi, de' suoi patti. 

In prova che le scritture geroglifiche egizie non appartengono a tempi 
§\ antichi come si vorrebbe far credere ; che debbono la loro misteriosa 
origine al collegamento deir avarizia ed impostura sacerdotale y e del di- 
spotismo regio per far del primo elemento di civiltà e di progresso uno 
stromènto a tenere il popolo nella ignoranza y abbiamo le . piramidi e gli 
altri pia antichi monumenti in cui la scrittura sacra non è conosciuta ; ed 
il fatto che neppure niun nome di re si trova scolpito sui monumenti stessi 
ikinanzi ai tempi della decimasesta dinastia, cioè ^ fino all'epoca della 
guerra di Troja , come osservarono Champollion e Ròsellini. 

La popolazione etiopica trapiantandiisi però in Egitto , non vi potè por- 
tare se non la nativa barbarie. Gli Etiopi non potevano colla loro colonia 
trasferire nelle terre d' Egitto quel che non avevano essi stessi ; né manco 
Ja razza loro èra da natura fatta sufficiente a giugiiere progressivamente da 
sé stessa a tanta civiltà col passare tn terre più feraci ed in clima pia 
temperato. Questi Barbari nudi ^ vaganti y viventi sotto la sferza di an 
sole divoratore , tali erano in antico quali li veggiamo di presente ; quali 
furono dipioti da Diodoro venti secoli addietro; quali ne furono descritti da 
tutti gli autori che vissero innanzi a quelP Italiano che ne scrisse una più 
compiuta istoria ; quali finalmente ne furono indicati dagli stessi Egiziani 
nelle loro memorie ,istoriche. 

L' opera eh' io impresi volge per proposte e per dimostrazioni per lo più 
nuove all'istoria; sicché è a me necessario un continuo testimonio derivato 
dagli scrittori antichi, a voler distruggere credenze vecchie, onde non aver 
taccia d'aver detto e fatto di mio cervello. 

Non sia pertanto discaro quel che è a me necessario , cioè » l' udire eJ 
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il rifieiire qui in breve le notizie che noi troviamo negli autori antichi 4ulla 
civiltà deirEtiopia. 

Gli Etiopi erano in antico e sooo di presente una razxa d' uomini cfi co'» 
lor nerOf ( sono queste parole di Diodorò ) vfc* fàccia schiacdatOj di capegU 
crespi y d* animo truqe y di costund ferini iatUo per indole y quanto^ e pia 
ancora^ per educazione; credenti alcuni in confuso qualche cosa degli Dei; i 
piti senta alcuna credenza , ed abborreàti il Sole padre e generatore degli 
Dei^ rome il più mortale loro inimico. '-^ Nudi del corpo se non forse 
colle vergogne coperte o da ramoscelli o da code di pecora^ per difenderle 
dalT ardore del sole e dagli insetti», — Fi^i^hti nelle tane j o accos^acciati 
sugli alberi; con ugne lunghe,^ con cibi di radici^ d'erbe^ di caocie^ di con^ 
chiglie , di pesci morti gettati sul lido ; alcuni pochi di carni i animali 
domestici , e di latte. Traenti il nome della tribù loro da alcuno di questi 
generi di cibo ; onde gli Etiopi ittiofagi o mangiatori di peste , i chélo* 
no/agi di conchiglie , i ritzofaghi di radici^ gVilofaghi e spermatofaghi^ di 
t^erdure e di semi ^ elefantoniachi di carni d^ elefanti ^ struztofaghi di 
struzzi j acrìdo fughi di locuste. Di grosso ingegno ; conjigure d* ani" 
mali in luogo di lettere per segnare gli at^i'enimeati ; con suoni ed urli a 
guisa di buoi in luogo dì parola ; i più con femmine in comune a guisa 
di bruti ed and colle tane in comune colte fetenti foehe ; senza idea di 
turpe e di onesto, Alàuhi toltéhtnti di ogni estremità piuttosto che com^^ 
battere; altri^ cioè i pastóri oésiàno i più i^icini a cii^iltà^ combattènti noti 
men gli uomini che le donne con Jreece^ con bastoni , con corna di tapre^ 
con pietre appuntale; non mai vinti da alcun popolo antico. Osiride^ Er^ 
cole j Semiramide , Cambise che assaltarono il loro paese^ appena ai^erne 
toccate le prime terre volte al piano scoraggiati e fuori di speranza di do» 
mare quei Barbari a cui le selve e le paludi tenean luogo di città (1). 

E si noti che Diodoro parlando degli Etiopi^ ossia degli Afincani , in- 
tende qui di parlare dei più civili , cioè più disc06ti dalla linea , viventi 
perciò nel paese manco fiero posto verso V Egitto e dei littorani. Da co- 
storo certamente ebbe origine la popolazione dell' Egitto. Niuno sarà però 
che creda che P antica civiltà delP Egitto fosse mai opera di questi Bar- 
bari (2). 

Noi crediamo in vece di poter asserire con fondamento che la civiltà dal- 
l' Egitto rimontò invece a quelli Etiopi che più dappresso vi confinavano 
verso il piano. 

(i) Vedi Oiodoro Siculo nel libro primo di cui abbiamo euuipendiale le parole. 

(3) Nel propolito di questi Etiopi foeitiali io voglio qui recare alcuni versi di Fa- 
»o j non tanto per la bontà loro e per aggiogner feda ad Crodolo ed a Diodoro col 
testimonio di Solino da lui teguitOi quanto perchè sono in tati toccate sul Niger e sul 
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Diodoro notò ia circostanza che gU Etiopi di Meroè facevano uso delle 
lettere sacre ossia etiopiche e delle comuni recatevi dalP Egitto , nel mentre 
che tutti gli altri abitanti presso le. oioatagne non avevano che figure di 
animali e di membra per lettere. E similmente; ^ che. Osiride percorrendo 
V Etiopia insegnò ivi dapprima ^agricoltura^ che è il primo grado e pria* 
cipio verso la civiltà. 

Del resto la popolazione etio^ che popolò TEgitto , serba ancora nella 
sua plebe un avanzo della rozza e bestiale ^^ua natura antica* Né parlando 
del suo Diodo di vivere usano divèrse parole Diodora Siculo che la descrìsse 
in sullo spirare della Repubblica Romana , e Napoleone Bpnaparte che ne 
parlò in una sua lettera del 3 termidoro , ossìa ai luglio 1798 in sugli 
estremi divincolamenti della Repubblica Francese. In mezzo a fabbriche 
stupende ed eterne, concepite e dirette da una civiltà esterna, ed ese- 
guite colle £attiche e forze dei nativi e dei prigionieri conquistati , i con- 
tadini egiziani ai tempi di Diodoro vivevano in capanne di canna, di giua- 
chi e di fango. Oggidì , e vivono tuttora in tali capanne ^ e schivi anche 
di quella poca opera , vincono piuttosto il ribrezzo di ricoverarsi nelle ca- 
verne mortuarie, ove privi di luce ed in mezzo al fumo ed al fetore degli 
aromi e dei cadaveri 3 vegetano miseramente in compagnia di migliaja di 
mummie che vi stanno sepolte, dando sembianza essi stessi piik di mummie 
vive che d^ uomini. E tanto si curano dei loro\monumenti e degli stupendi 
avanzi delP antica civiltà, che non solo sono Impassibili alla disfazione e 
rapina che ne fanno tuttodì gli Europei, ma per pochissimo e vii pregio in- 
prendono enormi fatiche per ajutarli a dispoglia ce il paese loro di quelle 

Nilo e sulle popolaiioni dell'Affrica interna quelle investigasioni che tuttora a* di 
nostri sono il martello dei viaggiatori. 

Qui non si Tuole , andando ^ alcuna fretta ^ 
Disse Solin » ma metter mente ai piedi 
Che questa gente è cruda e m^ladetta. 



e più innanzi: 



Lo più del tempo come bestie Tanno 
In quattro piedi , di locuste e griile 
La vita loro quei mìseri fanno. 

Non san che casamenti sian né ville 
Tane e apelonohe sono i loro' albeiighi. 

Cosi parlando , trovammo la piaggia 
Del Negro , eh' è un grande e nobil fiume 
Che bagna 1' Etiopia e che 1' aiiaggia. 

Vero è che per natura e per costume 
Questo' col Nilo una acqua si crede 
£ tal lo troverai in aleun volume* 
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gIdrioM memorie. Tanta essi ritengono* ancora delP avita etiopica atopidità 
ed infingardaggine. 

Per conoscere da qual parte si portassero in Egitto i principi di questa 
civUtà cbe^ come si diase, non potrebbe riguardarsi indigena delP Etiopia y 
alla quale appartengono le classi artiere e serventi dèlia popolazione egi« 
liana, è mestieri indagare dapprima il tempo in cui essa ebbe origine ; 
dappoi cercare presso k nazioni europee ed asiatrcbe poste sol mare quella 
presso Ja quale esìstessero le idee religiose , le séiente e le arti cbe noi 
troviamo nei tempi posteriori in questo mist^oso paese. 

L\epooa storica nella cronobgia conservataci ^àgVi'Siff^^ seciAido i 
sistemi di Maoelone , .di Erodoto e di Diòdoro Sic«lo , < ha prbcipio da 
Menes. I sacerdoti d' J^tto che avevanio il {iubblico iiMàripo; di rfjgisttare 
nei sacri libri la successione, dei re edi pubblici avvenihienti, incomincia- 
rono da lui la serie dei DINASTI, ossia di tutti i re delle trentana dina- 
stie che dominarono £no ad Alessandro* Vero è che! innanzi a questo 
Menes essi pongono nella cronologia; sacra conservataci da Maoetone e tra* 
scritta da Eusebio, da Sincello e in parte da Giuseppe Ftavio;e da altri, 
il regno degli DEI, degU EROI e dei MANI, durato per una lunghisaim^ 
ed indeterminata serie di anni ^ quel periodo perir, come^giàne ammon»? 
scono i nomi posti ad indicarne le varie epoche, non appartiene ali!'* istoria 
propria di un paese nuovo; esso non può riferirsi se non alle tradiaiooi 
religiose che vi furono portate da coloro che, asciugato il paese stesso, il 
resero colle loro scienze e colle loro arti non solo f officiente , ma propizio 
all'abitazione umana. 



E sappi che di quante se ne legge 

Non troTÌ schiatta di questa più vile; 

Ni un conosce il padre , benché il vegge. 
E per natura il mondo ha questo stile 

Che nei più stremi il men nobile pone , 

E per lo dritto suo il più gentile. 
ÀI gran ealor che il sole qui dispone > 

Etiopi furon prìmamehté ditti , 

Secondo che alcun scrive e propone. 
Sotto il meridian cardine son fitti; 

Assai ne sono li quai spesse Tolte 

Lo sol bestemmian si son da lui fritti. 
Più popoli diversi e bestie molte 

Si ponno annoverare in questa parte 

E genti nude per le piagge sciolte 
Poco si'curan dì scienza od arte. 

Dittam. , lib. V , cap. XX al XXIH. 
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Io sono anch^ indotto a credere ohe gli Eg'uj nella loro crooulogia del 
terzo periodo contenente il regno degli nomini ossia dei DINASTI, ed inci« 
piente da Menea, avessero iiiclusa non solo la cronologia egizia propriamente 
detta, ma ben anche T etiopica precedente la diraoiaxione degli Etiopi per 
le terre d^ Egitto. L^ enorme incertezza della cronologia di questo periodo 
fino ai tempi prossimi alla guerra di Troja , ci dimostra, come già no* 
tammo in altro luogo^ che il registro sacro sacerdotale non fu incominciato 
se non in. epoca molto discosta dagli avveniùaenti che vi sono notati, ed ai 
quali non rimontarono i compilatori se non colla ysga ed incerta scorta 
della tradizione verbale, che appose a tutte le narrazioni egiiie di questi 
tempi il marchio di una incredibile contraddizione. 

Posti questi principj io crederei che si potesse riporre la prima formazione 
di uno Stato in sulle terre d'Egitto, o poco innanzi^ o aU^ epoca di Seso- 
atri che non solo le rese indipendenti, ma vi assoggettò la madre patria, cioè, 
V Etiopia e tutte le nazioni a cui gli fa dato di pervenire con quelle feroci 
orde affricane da lui tratte dai monti nativi. 

Immensi dubbj furono accatastati sulP epoca di questo conquiste e di 
questo Sesostri, la cui terribile esistenza non pa& al certo recarsi in dubbio 
da che essa domina, come già TedeiQmo, siccome gigante le memorie sto- 
riche di tutti i popoli asiatici e libici) e noi raccogliendo le più celebri 
opinioni, e ricViamandole al confronto di fatti che debbono tenersi per certi 

£ vol|;endosi a levante Terso il mar Robso segue : 

Per quegli stremi di lerante allora 

Trovammo genti con si strani volti 

Che a immaginarle me ne segno ancora. 
In fin ne vidi in una parte molti 

Privi di naso eoa la faccia piana , 

Che noi mirando ridean come stolti* 
E vidi poi passando quella tana 

Un'altra gente, la qual a guardarla 

Mi parve ancor più salvatica e strana. 
Questi han per bocca un foro che non parla ; 

Vivon di quel che la terra produce 

Che fatica non hanno a seminarla. 
E pria che Tolomeo fosse lor duce 

La maggior parte, per quel ch'io udio. 

Non conosceano foco né sua luce , 
E come Ì>estie seguiano il disio. 

Dittam. ^ lib. V , eap. XXVI . 
E in seguito parlando dei Trogloditi, dice Solino. 

. ; • . . Costor fa che tu noti 

Che i più vivon di carne di serpenti. 
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nclU storia antica , abbiamo nel capitolo X e neiP appendice C^) procurato 
di fissarne 1^ età, dimostrando come dovesse tenersi contemporaneo di Ina« 
co, e contCBiporanco o di pochi anni posteriore alla grande migraìEione ata- 
lanticfl. 

Gir antìclii Greci o Latini furono , ^ome noi già vedemmo in ben più 
di un luogo, assai lontani dal trovare alcun punto di rawicìnamenìo fra la 
popolazione e la civiltà dell* f!gitto e T Italia. 

I Greci tenevano anzi di avere ricevute le prime notizie di r|ueUa genti? 
misteriosa da Dedalo , Orfeo e Museo stati in Egitto ; e quamunque loro 
apparisse <]ue8rì visitatori essere di origine pèlasgica^ non died'ero mai ìndiiEid 
alcuno Al pur sospettare che à quésti Pelasghi stajti-io tempi molto ànticlii 
ed incerti in Egitto potesse attnberirs? àlctin^'opera nélta creazione ed isti- 
tuzìone dì quel paese^ E per sopràppià confessando che le prime edificaziót^i 
f^fcche appartenevano ad un popolo esterno, cioè , a quello che variamente^ 
era da essi denominato ora ciclòpico^ ora pelasgico^ i primi Greci che dopo 
le conquiste di Cambise, da cui fu aperto il passo, e cirèa i teihpi di Ero-^ 

I ì l • 

doto incominciarono a visitare P Egitto , trovando ivi quellie gran moli, e 
dalla grandezza loro piuttostochè dallo stile e dalla forma e dalla novità 
della terrà su cui sorgevano, e che balzava pure ai loro occhi, argomentan- 
do, ajutati e sospinti da quella grandi<^sima anticlittà the dai sacerdoti óra 
figurata nei regni degli Dei , degli Eroi e dei Manì^ ne' cui nomi trova- 
vano una concordanza con quelli di Grecia, accolsero e seguitarono la crc- 
drnza che i princip] della civiltà , piiitioslo dalP Egitto che da alcun altro 
luogo potessero tenersi derivati. 

Ad onta però di queste credenze e di queste opinioni che tutte si dipar- 
tivano dal falso principio che il paese y a detta loro,/)ià nuoi^o fosse quello 

in cui dovessero locarsi le memorie più iwficAc, trapelavano a tratto a tratto 

•■ ■ . ■ ■ • ' . 
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D'ogni AmoPe o pi^thso^ tutti tòIì ; 
Per le. 8pVlQticl)fì gli vedi abitare 
Così come .orti e per luoghi remqti. 
, Muovon le labbra nel loro ragionare 

A modo df>lle scimic , e cosi stridi 
Gettan fra lor come ^on per parlare. 

Ivi, canto }^XVH. 
Onde in fine il povero Fau« ffasi bestiali cefH vedendosi condotto, sciamai; 

Oh., dita^'io ver Solin , seme d' Adamo 
Tanto natura dì qua ti trasforma 
Che appenda mostri frullo del suo ramo. 
E farò fine notando crvme Faxio tenesse eoa Solino il Nilo o Nieger essere il Gior- 
dano della Scrittura., e le sue fonli essere soUo al monte Aliante. Ivi,, cap. XXIX. 
C) Vedi Appendice ai numeri XI e XII. / 

no 
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da' loro scrìtti delle indicazioni che a quella credenza drittamente ti* attra? er* 
savano» 

Noi vedremo nel seguente capitolo come gli antichi Greci avessero me- 
moria che Iside posta innmzi a tutti i Dinasti nella cronologia egiziana, non 
Sosse se non l' oceanitide od atalantica Io «T Inacó , circostanza che ve- 
niva a dichiarare siccome contemporanee le origini della civiltà greca ed 
egizia , e ad ismentire apertamente che da queste ultime fossero le prime 
derivate. 

Suida che, come vedremo anche in altri luoghi, aveva attinte molte delle 
notizie da lui date sui tempi antichi dai libri sacri acherontici augurali e 
tagetici degli Etruschi , pone quel Menes^ da cui incominciò, come si dis- 
se, in Egitto il regno degli nomini ossia dei Dinasti^ essersi chiamato Mc' 
sire ed anche Egitto^ da lui attere avuto nome il paese , ed egli essere 
vissuto ai tempi in cui giunse colà un forestiero di nome Mercurio figliuolo 
di Pico (i), del qual Pico non è ricordanza se non fra quei re d^ Italia di 
cui Virgilio potè raccogliere i nomi dagli annali dei pontefici. 

Solino e Fazio, quasi dichiarandoci l'annotato luogo di Suida^ ponevano, 
che il menzionato Menes o Mestre era contemporaneo di Foroneo (2). 

Nelle antiche tradizioni egizie e greche raccolte da Erodoto, da Diodoro 
Siculo e da Strabene^ narravasi che questo Mene o Egitto Mestre fosse 
figliuolo d'Io d'Inaco; e si dimostrava eh' esso non era se non iìMisrcùm 
di cui fa menzione la Genesi al capitolo X , toccandosi come il paese de- 
nominato Egitto dai Greci , si appellasse invece Misraim dagli antichi 
EgizjO). 

Macrobio derivava dalle antiche memorie, questo Osiris non essere se non 
Bacco, J ano, Giano^ come noi vedremo nel capitolo seguente^ e Dicearco, 
citato dallo Scoliaste di Apollonio Rodio , venendo a dichiarare i tempi di 
Osiride, il pone due sole generazioni innanzi a Sesostri (4). 

Manetone^ Diodoro Sìculo, Erodoto, Plutarco e tutti gli autori antichi che 
scrissero dell' Egitto, pongono, come vedremo, che le lettere fossero introdotte 
in Egitto da Thaut ai tempi d'Iside; e troviamo in Anticlide, come già al- 

(1) Aegyptus — Nomeii proprium viri. Itera regio Argyptiordm. Cura Mercarius 
filius Pici 9 qui et Japiter tocatur , in Aegyptum venisset , Meitrem illic Rex erat , 
postea Aegyptus vocatui a quo et regio Aegyptus nomea «ce«pit, qui ex genere Noe 
oriundus crat. Suidas Lez. tom. I , pag. 643. 

(a) Vedi Dittam , libro VI , cap. I. 

(3) Il Giambullari nel Gello ponendo che Misraim è lo stesso Otiri , e che Oiirì 
fu re d'Italia scriTe: L* Egitto nette sacre letui'é si chiama Misraim; e i Turchi con 
voce poco atierata to chiamano ancor oggi Miscerin, 

(4) Vcd. Arg. lib. IV , verso 373. 
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{rovt notainiDo, che il primo loro uso io qael paese si pooeva circa i tempi 
di Foroneo (*). 

Insomma beoe addentro esaminaU tolte, le memorie antiche noi non tro<* 
viamo opinione che sulP epoca di questo Menes e sulle orioni della ci« 
viltà dell' Egitto, ci paja giusta da quella in fuori che f^ne e V uno e 
le altre ai tempi dMnaco e di Foroneo, e poco innanzi alle conquiste di 
Sesostri. 

Una prepotente persuasione mi tira poi a credere che le conquiste di costai 
seguissero colla cooperaxione -di quegli Atalanti dai Greci appellati Pela* 
sghi o marini, e che le na^i colle quali egli dal Golfo arabico tragittò at 
Golfo persico e sulle coste delPIndia, fossero costrutte e guidate da questa 
gente che (u la prima a navigare. 

Ed a ciò sono condotto dalP osservare che ai tempi di Sesostri la marina 
fenicia non era ancora naia; che niun popolo né del Mediterraneo , nò dei 
Golfo arabico, né del Golfo persica conosceva P os» del mare ; che il po- 
polo egizio ed etiopico fu sempre avverso a questo elemento , e non ebbe 
un'' ombra di naviglio se non tanti secoli d(rpo di Sesostri, cioè, fino a quando 
la grandezsa dell'Egitto era già tramontata , e Cambise lo aveva assaltato 
e desolato colle sue armi. 

Con questa indicazione sono risolti tutti i dobbj proposti fino a questi ul- 
timi tempi dai cercatori delle memorie antiche etra gli altri del Robertson^ 
che non veggcndo come gli Egizj potessero né costruire^ né procacciare 
d'altronde queste navi, si trovò costretto a porre in dubbio memorie la cui 
verità é attestata dal concorde testimonio di tutta la storia antica. 

Con questa cqoperasione soltanto di un popolo anticamente civile e na- 
vigatore, noi possiamo giungere a credere la possibilità di tante conquiste 
attribuite ad un re d'Egitto, che visse nelle prime origini di quella naaio- 
ne ; ed egualmente col aolo fatta di questo concorso e di quetate conquiite., 
^ colla cattività dei popoli che ne fu la conseguenza, noi possianio spiegare 
l'erezione sul suolo d' Egvtlo di quelle immense moli che éono tuttora h 
maraviglia dèi mondo civile^ a cui si scollegai necessariamente T idea di arti 
e di artisti venuti d' altronde , non trovandosi in Egitto memoria di altre 
opere che potessero avere fatto scala a quei giganteschi couccpimenti, strani 
certamente più che niun altra cosa all'infuocato clima dell'Etiopia, e la 
«scavazione di tanti canali, ed il pensiero e l'esecuzione di tanti lavóri che 
si richiedevano a rendere asciutto, abitabile, irrigabile e fertile quel suold, 
e che certamente abbisognavano di una perfezione d'arti e d'opere che non 
può ncppur sospettarsi in un popolo barbaro appena uscito da' suoi confini. 

(•; Vfit, Antiriidc in Pliuiu, 
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I dubbj che noi vedemmo elevati sul conto dell' età di Sesostri , li tro- 
viamo egualmente e forse maggiori sul conto delP epoca delle edificadooi 
egizie^ e massime delle piramidi , chd sono certamente i più antichi monu- 
menti di quel paese. 

Manetoi^ scrive che la piramide maggiore, conoysciuia sotto ti ooaie di 
piramide di Cheops, fosse eretta regnando in Egitto Sufi, appartenente alia 
dinastia IV, che è quanto dire un buon numero di secoli innanzi a Sesostrì 
che appartiene alia dinastia XIL 

Erodoto e Diodoro invoce pongono che la piramide medesima fosse edi- 
ficata il primo circa due età, il secondo circa nove età d^ uomini dopo la 
guerra di Troja, cioè oltre tremila anni dopo V epoca segnala da Maneto- 
ne; differenza, quando pure non fosse esatta, enorme, e che deve renderci 
molto guardinghi nelP accettare alla cieca le epoche cronologiche' segnate 
nei libri antichi (i)> 

Non è però da trapassare qui un' osservazione di Diodoro ^ cioè che a^ 
suoi tempi T epoca delia costruzione delle piramidi era -molto incerta, per- 
chè taluno degli stessi Egizj le «poneva mille anni innanzi l'epoca da lui 
segnata^ altri tremila e cinquecento^ computo qiiest' ultimo che ci avvici- 
nerebbe all' anno indicato da Manetone. Tale confessione di Diodoro che 
la faceva coi sacri registri degli Egizj sotto gli occhi, ci conferma sempre 
più nell'opinione già da poi premessa sulla compilazione dei registri stessi^ 
perchè se v'era epoca che dovesse segnarvisi con certezza, certo era quella 
di queste maravigiiose edificazioni. 

In tanta lontananza di tempi ed in tanto enoime discordia di opinioni 
noi siamo veementemente portati a soscrivere all'epoca posta innanzi da 
Giuseppe Flavio nelle antichità giudaiche , che tenne essere le piramidi 
state costruite tra i tempi di Sesostri e quelli di Mosé durante la cattività 
del popolo ebreo in Egitto (a). Quegli enormi monumenti dell' arditezza 
umana richiedevano una enorme forza di popolo \ né potevano essere eretti 
se non dopo le conquiste a cui conseguitava la schiavitù d'iolere Dasiooi; 
massime s' egli è vero quel di cui tenevano memoria gli Egizj 9 cioè che 

(i) Erod. , lib. Il , Diod. , tib. I. 

(a) Ved. Flav. Antiq. lud., Ub 11 , cap. 5. 

Anche il Volocy pooendo il principio che le piramidi fptaero irpolcri, tggiange cbc 
i dominatori dcirEjgitto posero tanto studio ad elevar queUe moli per un dogma che 
correva a*Menfi i/inarazi a Afose, cioè, che dopo sei mila anni le anime dovevan tor- 
nare ad abitar i corpi da esse lasciati. Da ciò provenne , dice il Volncy, quella cura 
di fasciare ed imbalsamare ì cadaveri onde salvarli da corruzione. Tale si è pure To» 
pinione del RoUin , del' Millot , e d' allri autori , nelle Storie drgli antichi Egizj. 

Volnpy , Voyagc en Egypte et cn Syric. — Et. Poi. de l'Egyptc , cap. XiV. 
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c|ucllc moli sorgessero senza che i nativi lavorassero alla loro erezione. Per 
me io tengo che P esistenza delle piranìidi sia in prova delie conquiste at- 
tribuite a Sesostri^ a quel modo che tali conquiste sono in prova dell'epoca 
in cui segui delle piramidi P erezione. Moi non possiamo spiegare P un 
fatto se non coIP altro. 

Né si creda che essendosi da noi poste le prime origini della' civiltà 
egizia ai tempi di Sesostri^ d'Inaco, e della migrazione atalantica, si sia de- 
tratto a quelPaUa antichità ch'è attribuita alP Egitto dalle moderne lettere ; 
perché noi abbiamo frapposto invece tea ^ queste orìgini e la giierra di Troja 
il lasso di circa otto secoli , quando che i PP. Maurini non pongono tra 
queste due epoche se non i regni di Mcnes, Meride, Sesostri e Feron^ che 
tutti insieme non potrebberq valutarsi iéì icdnio. e ciaqiiant*ailni, qaànttinqùe-, 
non so con quale critica , essi li facciano ascendere a duecentocinquanta. 

Fissata cosi alla introduzione della civiltà egizia quell^ epoca che ne 
viene indicata tanto dalla natura e fondazione di quella società, quanto dai 
fatti degli altri popoli aJ essa collegati , e messi fuori di ogni dubbio da 
scrittori contemporanei , e posto il principio che niun popolo esisteva a 
questi tempi sul Mediterraneo, tranne Patalantìco o italiano, a cui la civiltà 
medesima potesse credersi dovuta, dopo di avere già a suo luogo fatto co- 
noscere come gli Egizj medesimi conservassero memoria di un passaggio 
degli Occidentali nel loro paese innanzi alP epoca di quelle origini che si 
cercano, ci sforzeremo ora di dimostrare come realmente in questo pacsp 
d'Egitto si riscontri un trapianlamento delle nostre ere Jenze ^ dell^ nostre 
istituzioni, delle nostre tradizioni, delle nostre arti e perfino dei nostri ar- 
tefici. 



' s 
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PASSAGGIO DELL'ITALIANA CIVILTÀ' IH EGITTO. 



Jn liide j Oiìride » Thaut é Tifone simboleggiati gli spiriti Cabiri degli Ualiuni. — 
Iside ed Osiride, — Dit^erse tradizioni pelàsgiche ed egizie sul con,ta d* Iside, — 
■ TVnttta secondo gli Pgizf per Cerere o Proserpina j secondo i Pelasghi per Io dtl- 
naco, — Concorrenza di quelle diverse tradizioni in una sola potenza mitica^ — 
Altre tradizioni sul conto di Osiride ^ tenuto secondo alcune per Fiuto o Serapide, 
secondo altre per Bacco ^ lacco o Jano, — Istituzioni ed imprese di Osiride iden- 
tiche con quelle di lacco o Jano, — Le narrazioni die vi si riferiscono , straniere 
alla storia d" Egitto. — Piantagione della vite. — Si conclude che nelle antiche VI 

memorie in Iside , Cerere j Proserpina » Io, non si rajffigurava se non l'astix) della ' 

notte j in Osiride ^ Bacco » lacco ^ Jano , se non t astro del giorno. 



Noi abbiaoi già toccato in alcun altro luogo della presente opera come 
i nomi della mitologia antica debbano riferirsi all' istoria degli Atalanti ^ 
e come guastatasi nel volgere de^ tempi la credenza in un^ unica arcana 
causa deir universo , 8^ incominciasse a collegare con alcuno di que^ nomi 
la nozione e le attribuzioni di certi Spinti o Prìncipj} ed appresso e pro- 
babilmente dopo la grande dispersione di quel popolo per le varie terre [ 
lambite dal Mediterraneo^ a fare di essi e delP istoria loro altrettante divi- 
nità. Onde ne venne poi composto circa a* tempi d^ Omero e d' Esiodo , 
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queir ordinato e compiuto sistema mitologico che venne tolto dalle credenze 
colla introduzione del crhtianesimoye che ornai non dura se non nelle opere 
de' poeti. 

Se noi pigliamo adesso in esame le memorie delP antico Egitto^ noi tro« 
tiamo nelle sue scritture sacre, cosi i nomi di tutti quegli antichissimi Ata« 
lanti| di cui si andò formando la mitologia pagana, come le immaginazioni 
di quei principj spiriti dalle quali mosse il corrompimento dell^ antica no- 
stra dottrina di un solo Iddio. 

Maneione , egiziano d^ orìgine , gran sacerdote e custode de;i Sacri Regi* 
stri, imprendendo per comandamento di Tolomeo Filadelfo a sporre le an** 
tiche memorie d^ Egitto, incomincia Popera sua colla trascrìzione de^ libri 
di Thaut o Tagete , ne^ quali sotto V epoca della dominazione degli Dei ^ 
degli eroi e dei Mani , egli trovò registrati Sole , Saturno ,* Cibele , Giove, 
Vulcano , Vesta , e tutti gli altri Titani che sono ricordati dalle narrazioni 
atalantiche (*), 

Noi non possiamo se non con grande meraviglia por 1' occhio su questi 
nomi da cui hanno principio le istorie sacre degli Egiziani ; ma una tale 
meraviglia viene moltiplicandosi maggiormente quando Pistorico, venendo 
agli ultimi periodi di quelP epoca e parlandoci di Osiride , d'Iside, di Mer- 
curio e Tifone, viene ad aprire affatto le menti nostre rendendoci manifesto 
come tanto le dottrine teologiche quanto le notizie isteriche che a questi 
nomi si riferivano abbiano loro radice nelle antichissime nostre memorie 
tradizionali. 

E perchè importa veramente che questa materia soggetta di tante contese 
combattute fra i dotti antichi, sia alquanto largamente esaminata ed ordi- 
nata, e perchè abbiamo fiducia che da un tale esame ed ordinamento debba 
sorgere la chiarezza d^ alcun lume che ci guidi nelle fitte tenebre per le 
quali andiamo aggirandosi, abbandonata Taltra inutile parte della narrazione 
di Manetone , verremo su queste quattrq potenze mitiche sponendo quelle 
osservazioni che ci emersero dalla lettura dei libri antichi. 

Gli antichi Egiij che ponevano, come già abbiani toccato, una grandVpoca 
mitologica innanzi ai principj della loro società civile ai tempi di Menes, ave- 
vano questa opinione e credenza che noi già vedemmo col testimonio d'O- 
mero essere ricevuta anche presso gli antichi Greci , cioè che Oceano in^ 
dicasse generazione } e chiamavauo perciò il mare col nome di Oceanum 
pater ^ perchè ad una gente marina si doveva la filiazione e procedenza di 

(*) Vedi la Dedicatoria di Maneione a Tolomeo Filadelfo > nei Canoni Cronici 

d' Enseb. , cap. XX ; tutta la Cronologia egizia tratcriita da Sincello e da Eusebio , 

e tutti gli altri i frammenti dell' opera di Manrtonc sparsi tanto nel succitato libro 
dei Canoni Cronici quanto in quello della Preparazione Evangeliea. 
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ìùìte l<j loro cf«cletì'/e reKgio5e(i)^'aggiugifénci08Ì anzi nelle tradfzionì cgi* 
f.ìe taccòìit dfi IgìM la mcitiòrrà di una lotta ^hc*" i nativi d^EgiltJ sosten- 
nero cogli Atalanti , e delP abbominazione in clic gli Egizj stessi ebbero 
st^nipre il mare-, é 'dui dispregio che avevate per Nettuno, pèrcfaè it mare 
avéà veeata ad essi qpelb génémzione d'uomiai che li avea ridotti in 
èervifù {2)^ 

Delle credenze sunnominate, pdf qiielle che si riferivano ad Iside, Osiri- 
de , Tifone e Thaut, erano in Egitto siccome un ceppo da cai poteano de-* 
rìvarsi tanfo le avvtichissiine dottrine teologiche a' varj tempi e da' varj 
collegi di sacerdoti propagate, quanto le prime tradizioni strilo stabilimenti 
della società eivHe. 

' Non sia tròppo grave al^ disci'eto e palliente leggitore , se per maggior 
cliiariezza noi gir ricórdiam di nuovo in questo luogo quel che ifi altro fu 
già ditnostrato , cioè che gli Atalanti o Italiani ammettendo nn^unica causa 
veneravano poi il Sole siccome una immagine e figura di quella ; e cosi 
pure aìóuùe emanaziotti da ejuelP arcana causa derivanti, cioè tra P altre 1/ 
principiò della germinazione ravvisato in F'cnere , o Cerere; quel della &• 
5ò^uaib/ie ravvisato in Plutone o negli Inferni; e quel della comprensione 
ravvisato in Mercurio ; che a ciascheduno di questi spiriti o principj era 
sacro Pùno dei primi mesi del calendario ; e che la credenza loro sotto il 
nome di Misterj cabirici era stata propagata dai Pelasghi in Samotracia, 
in Ilio, in Creta ed in Grecia. 

Ora incominciando dalle dottrine è da dirsi che quantunque i segni della 
toro procedenza atalantica si fossero grandemente confusi e trasfigurati io 
Tg'tto colla introduzione del culto degli animali , di cui verremo in prò- 
gresso sponendola causa e P origine, tuttavia non vi si perdettero affatto 
le tracce di quel primo principio teologico che poteva riguardarsi sìccoiik; 
comprensivo e dominatore di tutto ciò che si narrava sul tonto di Osiride, 
Iside, Tifone e Thaut, in origine iricevuti ed accòlti nel paese sotto il ve- 
lame de' Misteri cabirici, ' 

Mutate in Egitto le credenze ed il culfo colla venerazione degli animali 
sacri, una radice di questi primitivi Mislcri cabirici vi si conservò fino al- 
l' invasione del paese falla da Cambisti , narrandoci Erodoto che in certo 
tempio , C entrata dèi quale non era lecita sé non al solo sacerdote, le 
figure degli Iddiì Cabiri si veneravano^ che Cambisc, postasi sotto ai piedi 
la legge e la religione del luogo ed il rito, e forse credendo che da 
quel mistero si ricoprissero tesori d* oro e d' arg'^nto di cui la sua rapa- 

(1) VeJ. Mairet. in EiihpI>. Pn.p. Evinu, lili. HI, e.ip. II Olol. Sic. Bibl. ^ lib. T 
(a) Vod. Higin. Fab. lao. 
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cita aveva affatto dispogliato il paese^ e che la sua cupidigia raffigurava in 
ogni luogo , violò il sacrario; e die in fine restò grandemente meravigliato 
DOD rinvenendo in quello se non alcune piccolissime immagini di legno, 
ch'egli facendo le più gran beffe della solennità con cui erano custoclite, 
gettò nel fuoco (i). 

E trapassando qui la concordanza della picciolezza di qu^st^ immagini 
con quella degli Dei Cabnri portati da Troja , conservati in Roma e veduti 
dallo storico Dionigi , noi non possiamo non ravvisarvi una memoria delle 
immagini del culto primitivo allargatosi poscia nei tempi succesisivi sotto il 
nome di Iside , cioè Cerere , emblema della potenza generatrice, di Tifone, 
emblema della potenza inferna , e di Thaut, emblema delLi facoltà intellet- 
tiva , che (secondo altre dottrine) giunti ad Osiride idenlico con Sole e 
con Giano, come dimostrò Macrobio, costituiscono la somma degli spiriti o' 
principi venerati dagli Atalanti come emanazioni delP unica divinità da essi 
creduta (a). 

Ma perchè questa identirà di nomi e di credenza noti potrebbe forse pa- 
rere ad alcuno si chiara com' essa è veramente, noi ci studieremo di farla 
apparire tale rapportando tutte le tradizioni pelasgiche , ossia italiane che 
si riferiscono alle quattro potenze mitiche dell' Egitto separatamente. 

E incominciando da Iside è da premettersi ch'esca non era tenuta come 
nazionale, ma venuta d'altronde in Egitto. Plutarco anzi aggiùnge che nel suo 
nome stesso assunto in Egitto si conteneva memoria tanto della sua proce-* 
densa estema quanto del ratto dèlia fuga per coi recata erasi in quel 
paese ; dappoiché gli Egiziani chiamavano spesso la dea con tale vocabolo 
che può interpretarsi ^e/i/ii da me stessa (3). 

Lo stesso Plutarco poi riferiva «ssere opinione dei sapienti che quest^Isidé 
non fosse se non Proserpina :^ e perchè di tale opinione dei sapienti d' E- 
gitto si è fatto cenno prima che di un' altra non manco autorevole che cor<* 
re va fra i Pelasghi, recherò qui tutte quelle circostanze che si uniscono a 
giustificare quel che ne credette Plutarco di cui ninno cercò più sottilmente 
in queste memorie egiziane. 

Tutte le antiche memorie pelasgiche e greche pongono ctie in Cerere ed 
in Proserpina, indigene della Sicilia , paese in cui si dicevano essere nate 
spontanee le biade e di là diffuse pel mondo, si venerasse un arcano mi- 
stero della potenza generatrice , raffigurata in Cerere , che ponendo i semi 

(i)Erod. , lib. 3^ N. 37. 

(a) Eusebio tratcriTcndo i libri di Manetone e di Diodoro ne rivela chiaramente 
come secondo aua dt\\4*. dottrine teologiche degli Egizj si tenesse Osiride essere il 
Sole , Iside la Luna. Vedi Prep. Evang. , lib. Ili, cap. lì. 

(3) Plut. Opusc. d' Iside ed Osiride. 

3T 
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delle biade entro le viscere della terra, trae dai luoghi tenebrosi, di cui sì 
fece abitatrice Proserpina, la ricchezza della messe. 

Omero non pone la nascita spontanea delle biade in alcun paese del 
mondo fuorché in Italia, in cui cresce tuttodì in certi luoghi senza bisogno 
d^ opera umana il frumento selvatico, e nella cui lingua le biade chiamaosi 
tuttora con popolare vocabolo cereali^ cioè doni di Cerere (f). 

Diodoro nella sua istoria dichiara non esservi ricordo che Cerere e Pro- 
serpina avessero mai abitato fuorché in Sicilia (a). 

Pausania pone nelFArgolide un tempio o sacrario di Cerere pelasgidci cioè 
italiana (3). 

Cicerone scrive nelle Verrine: « Essere opinione fondata nelle antichissioie 
lettere e monumenti dei Greci che tutta V isola di Sicilia sia consacrata a 
Cerere ed a Libera ( Proserpina ). E mentre pure cosi pensavsDo le altre 
nazioni^ esseme i Siculi di modo persuasi, che tale idea poteva dirsi nelle 
menti loro innata n (4). 

Questa testimonianza della innata tradizione dei Siculi, che appartengoDo 
a quell'antico popolo atlantico che porte in Grrecia ogni lume di civiltà, 
toglie , mi pare , una gran parte del dubbiò che noi potremmo avere sol 
paese in cui nacque la credenza ed il culto che si riferiseooo a quelle dive. 

I Siciliani , primi a partecipare del beneficio di quelle biade , istituirooo 
sacrifici e feste che da tempi immemorabili durarono in quei luoghi fino a 
che ai mutò la religione ( se pure ne è spersa a' giorni nostri affatto ogni 
radice ) portando in processione Proserpina nel tempo che le messi maturano 
e Cerere nel tempo delle seminagioni per dieci giorni con magnifico apparato. 

E perché V agricoltura é come un ingresso alla società civile credevano 
che Cerere oltre alP avere insegnato agli uomini le sementi e gli strumenti 
agrari , avesse anche la prima date leggi di giustizia onde la dissero perciò 
Xesmofora , cioè legislatrice (5 )• 

(i) Ved. Omero > Odissea. 

Anche Pindaro cantaya avere Giove data la Sicilia per dote a Proserpina. 

Od. XIII Pitie. — Ved. anche la XU. 
(a) Dìod. Sicf , lib. V. 

Notasi anche a' di nostri e si denomina Prato di Prosierpina an luogo presso 
V Etna sempre pieno di fiori, ed in coi un' antica tradisione riferita da Diodoro , 
Strabone , Solino e Fazio degli Ube Imponeva il ratto di Proserpinai 

Nel prato fui là dove fior da fiore 
Proserpina sceglieva quando Pluto 
Subitamente ne la trasse fnore« 

Ditt; , lib. Ili , cap, XIV. 

(3) Paus. la Corintia ^ eap. XXII. 

(4) Cicer. Verr. IV. 

(5) Diod. Sio., lib. V. 
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Le tradizioni pelasgiche pongono che Proserpina sia stata rapita di Sicilia 
da Plutone, portata in sai mare fino a Siracusa e di là scomparsa in mezzo 
alle acque; Cerere essersi posta a girare il mondo in cerca della figliuola > 
e a chi P accolse benignamente avere dispensato ilbeneficio di quelle si» 
cule biade. — ^ Le greche aggiungono, primi tra tutti a partecipare di quel 
dono di Cerere essere stati gli Ateniesi, che noi vedemmo essere nazione 
pelasgica, e Trìttolemo averle poi dispensate, ed avere poscia di quel primo 
beneficio rimeritata la diva collo istituire le iniziazioni eleusine. — Anche le 
tradizioni argive narravano che venuta Cerere ad Argo, altra popolazione 
pelasga, v^era stata ospitata da Pelasgo, e che la moglie^ di lui rivelò alla 
dea il rapimento della figliuola. 

Questa Proserpina rapita o fuggita dalP Italia e questa Cerere cercatrice 
le troviamo in Egitto sotto la denominazione d^ Iside. Oltre a Plutarco che, 
come vedemmo, scrisse gli Egizj avere creduto che Iside fosse Proserpina , 
abbiamo Erodoto e Diodoro Siculo che ricavarono dall'Egitto Iside essere 
Cerere. 

Abbiamo anche Omero il quale nelPInno a Cerere attribuisce all'italiana 
o siciliana di questo nome tutte le tradizioni che si narravano dagli Egizj 
sul conto d'Iside. 

Le feste che noi vedemmo essersi in Sicilia istituite a suo onore, le tro* 
viamo anche in Egitto. Narra Diodoro che pure a' suoi dì gli Egiziani in 
memoria del beneficio delle biade ad essi recate da Iside , ossia Cerere o 
Proserpina , nella ricolta delle spighe oflferivano alla Dea le primizie , ed 
Iside , Iside invocavano ad alta voce stando presso i manipoli ; e che in 
certe feste portavano in processione per onorare là dea certi vasi pieni di 
frumento e di orzo. È qui poi da avvertire che sebbene gli stessi Egizj te« 
Dessero tssere stata Iside la prima ad insegnare la coltivazione delle biade, 
non credevano però che queste fossero un prodotto spontaneo del loro suolo, 
tenendo in vece che vi fossero d'altronde portate. Ed infatti i sacerdoti spo- 
nendo a Diodoro ch'ei si tenevano i più antichi degli nomini , allegavano , 
come osservavammo^ non già che fossero dapprima sorte nel paese loro le 
biade per alimento de* primi abitatori, ma bensì il loto d'acqua e certe ra- 
dici convèrse a cibo umano. E in fatti sarebbe stata pazzia attribuire l'origine 
delle biade ad un paese che a detta loro da non molto tempo era stato ab- 
bandonato dalle acque che lo coprivano. 

Ora ch'io ho riferite le tradizioni egizie ed atlantiche che ponevano Iside 
essere Proserpina o Cerere, esporrò quelle che correvano tra i Pelasghi e 
per le quali la stessa Iside sarebbe lo d' Inaco. 

Ho già esposto nel capitolo XIX che Inaco, il primo che recasse seme di 
vita civile ai Greci, era italiano^ e che Tasscrita di lui provenienza egizia era 
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lina grossa favola. Ora noi troviamo nelle tradizioni isiache , raccolte da 
Eschilo nel Prometeo e nelle Supplici , da Luciano nei Dialoghi degli Dei e 
nei Dialoghi Marini^ e da Salda nel Lessico, non solo conferinata V opinione 
che sul conto d^Inaco fu da noi posta innanzi , ma un novello testimonio 
della comune derivazione delle origini greche ed egizie dalP Italia. 

Ninno fu tra gli antichi che ponesse maggior cura a raccogliere quanto 
narrarono i Pelasghi sul conto di Io dMnaco del padre della greca 
tragedia. 

Sperano, a dir vero, le nostre tradizioni ai tempi d'Eschilo trasfigurate ed 
adulterate \ per quanto però egli siasi studiato di blandire la vanità nazio- 
nale riferendole ai luoghi a cui le avevano recate ì Pelasghi, collegandonc 
la sposizione con ciò che ne disse Omero , ed attribuendo a Prometeo 
V invenzione delle arti, delle scienze e soprattutto delfastronomia da niuao 
ornai contrastata agli Atalanti, viene a rendere manifesta la frode con cui 
si cercò di rapire all'Italia le sue meqiorie. 

Egli pone la scena del supplizio di Prometeo (*) fratello d^ Atlante ucllc 
contrade estreme della Scizia deserta. 

Le Oceanitidi, che debbono, secondo Omero, tenersi per abitatrici dUtalia, 
e che da Escliilo sono indicate come sorelle d*Inaco, compongono il coro. 

Il viaggio d' Io è indicato nella direzione da occidente ad oriente e po- 
scia a mezzodì tracciando tutta la via dai paesi bagnati dairAdrìatico fino 
alPEgitto. — Egli è vero che per servire alle ultime credenze introdottesi 
in Grecia, Eschilo la fa partire da Lerna, e la conduce ai Molossi, ai Te- 
sproti, a Dodona , ai lidi delP Adriatico, e poscia con viaggio retrogrado al 
luogo del supplizio^ se non che essendo nei fati del viaggio d^Io la /onda- 
zione di una lunga colonia sulle sponde del Nilo, quel condurla di Grecia 
in Italia, e poscia farla retrocedere verso il Ponto Eussioo e TAsia minore 
per ridurla in Egitto, manifesta tutta U vanità di quei sovvertitori d'ogni 
memoria italiana che . volevano trasferire alla Grecia la radice d' ogni 
tradizione. 

A queste circostanze del viaggio s'aggiunga il testimonio di tutta P anti- 
chità greca, che considera Inaco padre di Io come forestiero , e si scoigerà 
chiaramente con manco la pazzia di chi dà l'Egitto per patria a chi era 
destinato a fondarvi una colonia, che quella di coloro che tengono Io essere 
greca e non italiana. Che poi questa Io giunta in Egitto vi assumesse il 
Dome d' Iside , lo scrissero tra gli altri Luciano e Suida^ il primo dei qaali 
apone il comandamento dato a Mercurio di condurla in Egitto, ond'ivi om* 

(*) È qai da notarti che neppure Esiodo ci da alc^n lume sul Uiogo di questo sup 
plizio di Prometeo quantunque nella Teogonia parli del falto. 
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tato il nome in quello dMside W fosse iddia agli abitanti (i)^ ed il secondo 
aggiagne che da Pico e da Io od Iside fuggita in Egitto fu prodotta Libia^ 
nel nascimento della quale le antiche scritture pelasgicbe vollero QÌipbo)eg- 
gìare il passaggio degli Occidentali sulla costa d^ Affrica (a). 

Né si creda che la diversità delle tradizioni seguite da Plutarco, da Ero* 
doto e da Diodoro dall' un latOy e da Eschilo e da lanciano dalFaltro pofsa 
involgere dubbj sul fatto della provenienza d'Iside, perch^esse non conten* 
gono contraddizione ninna, da che lo stesso Erodoto stato in Egitto e che 
riaveva a lungo e minutamente considerate le rappresentazioni, e le cre« 
denze isiache, dopo di avere notate le coincidenze che la poqgojAO identica 
con Cerere non dubitava dì asserire che V Egizia Isis non fo8f< se npa V Io 
dei Greci , e che per questo gli Egiziani la rappresentassero con corna 
bovine (3); sicché ponno i tre nomi aversi come indicatori di una medesima 
potenza iHitica. Collegando, pertanto tutte le tradizioni isiache, peliisgiche, 
egizie e greche, che ponevano Inaco ed Io o Iside o Cerere come stranieri 
alla. Grecia ed alPEgitto, e a questi paesi giunti per m^e con navi che non 
poteano essere che quelle dei più antichi, navigatori^ cioè, secondo Omerd 
dei Tirreni, non rimane a concludere se pon che le ofigipi grfsche ed egine 
hanno un centro comune di derivazione in questo postro paese. 

Le tradizioni corinzie spargono gran lume su queste origini , in quanto 
che in quei paesi denominati da un Corinto, flgliuolo d'an9 OceaPitide, àp* 
prodò Inaco « vissero Io e Foroneo, che appartengono alP apticfaissima ttii« 
grazione italica, e stanziò Danao fuggitivo d^ Egitto cplla sua famiglili per 
cai le memorie dei due antichissimi popoli vi si trovano poste a conlatlo. 

Ora se si ponderino quelle tradizioni riferite da Eutpelp di AmfiUlo,de^ 
Bacchiadi nella storia di Corinto ed avvalorate dal testimopio dei mpopn^epti, 
noi ritroviamo indizj che pongono quasi fuori di dubbio la pfipvepieaza di 
quest^ Iside dalP Italia. --^ Fino ai tempi di Papsania vedevaasi nell' aero«^ 
Corinto dei terreni sacri ad Isidej V uno chiamato di Iside pelasga , V altro 
di Iside egizia (4)- 

Dal testo di Pausania emerge in modo indubbio che quei terreni pop a 
due Isidi ma ad una sola erano dedicati^ e le due denominazioni di pelfasga 
e di egizia che le erano attribuite, non lasciapo dubbio che Pana non d^i^b^ 
riferirsi al paese da cui si diparti , V altra a quello a cui giunse quella fo« 
restiera ifcnuta da sé stessa. Senza la ragione di questa provenienza italica 
non si sarebbe certamente mantenuta fino ai tempi di Pausania la tradizione 

(i) Liician. Dial. degli Dei. — Dialog* marini, 
(a) Ved. Suida, *- Lessico all' articolo lo. 

(3) Erod. ^ lib. a, N. 4i. 

(4) Vedi Pausania la Coriniia. 
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deiriside peladga in un paese di cui una famìglia egiziana ebbe per Unto 
tempo la <ìominazione. 

A quella guissl che nelle più antiche tradizioni tenevasi Iside non essere 
se non Cerere o Proserpìna od Io, tenevasi egualmente, secondo altre dot- 
trine, Osiride non essere se non Serapide o Plutone o Bacco a lacco o Jane. 

I sacerdoti d'Egitto al dir di Plutarco tenevano che là parola Serùpis 
fosse composta per Funione delle due Osiris ed Àpis ( Osarapis ) spiegando 
che bisognava credere Apls per una immagine vivente di Osiride (i). 

Eraclide Pontico scrisse che Poracolo di Serapide in Canòpo era di Pla- 
tone. Onde portato a Tolomeo Sotero il colosso di Plutone che stava in 
Sinope, r interprete Timoteo e Manetone Sebennita dedussero dal Cerbero 
e dal drago essere il simulacro di Plutone, e persuasero a Tolomeo che ve- 
ramente non fosse l'immagine d'altro dio che di Serapide; né con questo 
nome ( segue Plutarco ) esso già venne da Sinope , ma lo prese arrivato io 
Alessandria perchè Plutone dagli Égizj è chiamato Serapide (a). 

Che anche P antichissimo sacrario di Memfi fosse di Seraptdè lo attesta 
Pausania (3). Erodoto similmente riferisce che i sacerdoti egiziani tébevaoo 
Osiris ed Isis avere il principato de' luòghi inferni (4). 

E qui mi par d'avvertire che gli antichissimi Egizj nel maritaggio d'0« 
siride con Iside accennassero in confaso ad un' anticft dottrina della teogonia 
italiana, che, cioè, alla cultura delle biade andava compagna la ricchezza sim- 
boleggiata in Plutone. 

Venendo ora alle tradizioni che ne fanno riguardare l'Osiride egizio iden- 
tico col Bacco atalantico , noi ne troviamo una chiarissima testimonianza 
in Diodoro Siculo, il quale facendo non so come una sua mistura di Se- 
mele, Osiride e Giove, ne spiega però chiaramente come Orfeo portasse in 
Grecia il culto ed i misterj d'Osiride che ivi furono poscia conosciuti sotto 
il nome di iniziazioni bacchiche (5). E qui si noti che quando si parla di 
Bacco^ lacco o Jano non si deve già intendere costui essere stato un Greco 
di Tebe visso poco innanzi la guerra di Troja. I Greci usurparono tutte le 
tradizioni relative al Bacco atalantico , e le attribuirono a quel loro Tebaoo 
che ne aveva il nome, come fecero anche di quelle di Ercole. Per convincersi 
che le imprese dell'uno non debbono confondersi con quelle dell'altro basti 

(i) Plut. 4 op. cit. 

(a) Ivi » op. cit.» cip. III. 

(3) Paus. , Àttica, cap. XVIII. 

(4) Erod., lib. 3, N. 124. 

(5) Ved. Dìod. Sic. , Bibl. lib. I. 

Del retto è da avvertire che il NewtoH nella tua Cronologia lerifiTt : OsitùU «- 
sert Bmtco ^ e ciò eiicro autntito da tutta f antichiiàé 
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ossenrare che al Tebaoo si dà per<inogliera Ariaooa » figlia di Minos coq- 
temporaneo di Teseo , e che le piccole e barbare borgate greche di qaesti . 
tempi noo poteano certo pensare a conquiste esteme e manco poi a qaella 
dell' India e dell' Affrica. Anche la concordanza delle imprese attribuite al- 
V Egiziano e airUranida ne inducono prepotentemente a credere che queste 
non possano riferirsi se non ad un solo ente. Stessa influenza nella introdn* 
zione degli studj delf agricoltura, degli istromenti agrari, della vinifica- 
zione ; stesse imprese guerriere nella Libia, nelP Etiopia , nelP India, nella 
Tracia, le quali imprese non possono per niun modo attribuirsi alf Egitto 
da che gli Egizj . medesimi ne indicavano come primo loro re Menes; ricor- 
davano che fino a questi tempi ed anche dopo di Menes V Egitto era una 
gran palude, che stendevasi fino a Tebe^ resero queste, memorie non nel 
periodo dei re, ma in quello degli Dei, che è quanto dire nella mitologìa ad 
essi recata, e confessarono che le prime loro imprese estéme fmrono quelle 
condotte da Sesostri in tempi di cui è già fatta una sufficiente memoria 
anche nelle istorie contemporanee di altre nazioni. 

Per le quali ragioni quando Erodoto, Diodoro Siculo, Plutarco, Manetone 
e tutti gli altri raccoglitori dei fatti e delle credenze dell'antico Egitto , ci 
narrano . avere Osiride levati gli Egiziani dalla vita povera e ferina, insegnata 
la coltivazione, date leggi, addomesticato il paese, adoprando poco le armi 
e molto r istruzione e la musica; proibito Puccidere e mangiare gli uomini 
forestieri , introdotte in Egitto officine di rame ^ di oro e: di ferro, piantata 
la vite, arginato il Nilo, viaggiata P Etiopia, insegnando P agricoltura a 
qne^ negri ; poi per la via delP Arabia, seguitando P Eritreo, essere andato 
fino agli Indi e ai confini delP orile abitabile {*)^ noi dobbiamo confessare 
eh' essi non fecero se non se raccogliere dai nativi le tradirioni conserva*^ 
tesi tra di essi sulla introduzione nel loro paese dei primi semi di civiltà 
recati da quel gran popolo forestiero d'Occidente, di cui^ se crediamo a Pla^ 
tone, non avevano per anche in tntto perduta neppure a' suoi tempi ogni re- 
miniscenza. 

Quantunque però sia sufficientemente dimostrato dalle cose discorse che 
tutte queste invenzioni e tutti questi benefizj attribuiti ad Osiride debbencf 
riferirsi ad un uomo venuto d'altronde; non posso pretermettere che la cir- 
costanza dell' introduzione del fico , delP ellera e della vite in Egitto , viene 
mirabilmente a toglierci da qualunque minimo dubbio. * 

Quelle piante e massime la vite, non sono piante indigene ma esotiche 

(*) Vedi le concordi ntrrasioni di tutti i . •anttoknlnati tcrìltovi. -«- Vedi «nche t 
firamnietiti di Manetone ncoolti di Eusebio nei Canoni Cronici» e netta Prfparasione 
Efaogelìca , lib. Il ^ cap. I. 
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deirEgitto. U jfatto delle ioQondazioni del Nilo a cui deoao la loro prosperità 
i vegetabili delP Egitto ^ è mieidìale alla natura della vite alia cui oi^aniz* 
zazione ^i cpofanno terreni leggeri, sciolti , asciutti , solatìi; né a voler 
cercarne la patria, ed investigare da qual luogo fosse propagata pel mondo, 
potrebbe ragionévolmente venir in pensiero un paese manco adatto di quel 
d' Egitto. 

Perciò veggiamo che essa fu coltivata colà piuttosto come cosa rara in« 
trodotta , che come frutto spontaneo e naturale del suolo. 

Gli antichi Egizj non conoscevano la bevanda del vino di vite^ se non sotto 
l'aspetto di un rito sacerdotale^ onde, siccome ne accenna Erodoto, essa nuo 
si concedeva se iion a^ sacerdoti appartenènti alle caste imperanti e docenti 
che erano di color bianco e perciò estranee al paese (i). La coltivazione della 
vite e la scienza della vinificazione non uscirono mai nelP antico Egitto dai 
confini a cui era circoscritta V introduzione d^una pianta esterna, e la confe- 
zione d'una bevanda estranea alle abitudini della popolazione. Egli è perciò 
che nelle antiche pitture egizie, copiate da Ghampollion e da Rosellini, e nelle 
quali troviamo la vite o sostenuta da pali o tesa a pergolato , e le uve po- 
ste nei tini e pigiate coi piedi come s' usa tuttodì in Italia ^ veggiamo io- 
veee i cantinieri spremere il mosto dai grappoli pestati non già con vaste 
macchine o torchi necessari ad una ricca coltivazione, ma con un sacco gi- 
rato da due uomini in direzione inversa, lo che ci fa credere senz'altro 
tanto alla piccolezza della coltivazione , quanto ai primi tentativi dell' arte 
che rimase colà stazionaria (a). 

A crederne anzi Ecatèo, Endosso e Plutarco anche lo scarso uso del vino 
pei soli sacterdoti non si sarebbe introdotto se non circa i tempi di Psam- 
metico essendosi, a quanto pare, reputato in antico la inte essere pianta 
immonda y e nata dalla terra e dai cadaiw putrefìuti di coloro che fé» 
etto guerra agli Dei (3). 

Io non voglio fare troppo gran fondamekito su questa sacra tradizione 
egizia sulla nascita della vite narrata da Plutarco \ ad ogni modo non sa* 
rebbe da tacciarsi di sofisterìa l'opinione che s'adombrasse in essa la sua 
provenienza dall' Italia in cui era riposto da tutta 1' antichità il luogo di 
questa contesa o battaglia fra i Titani e gli Dei (4)- 

(i) Erod. , lib. II ^ N. 37. 

(a) Rosellini* Monum* civili , toni. I. 

(3) Plut Itid. ed Osir. , cap. I ^ N. 6. 

(4) Io non 80 come il Compagnoni paritndo della vite avesse potuto apporre la se- 
guente noUal cap. V del lib. I del Diod. Siealo edito dal Sontogni. 

Erodoto dice che in Egiito non t/§rano t^^ e Plutarco accenna che prima del n 
Psammetico gli Egjàj detestot^ano il fino » quasi /àss§ nato dal sangue di coloro càf 
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Vero è b<^ne che il piantatore della vite dicevasi nato in Nisa o Nasso \ 
indicandoci da taluno la Nisa delflndia, datai altro quella d^Arabia presso 
r istmo di Suez ; ma v^ha luogo a credere che queste due città non sieno 
se non due colonie fondate da Bacco nelle sue conquiste, e noi ne vedemmo ' 
già la. prova a rispetto della Nisa indiana , tenuta anzi la più antica. 

Non mancò per altro la sua Nisa Nasso all'Italia; d'una città di 
questo nome posta su un' isoletta rincontro a Siracusa fanno menzione le 
nostre più antiche memorie (i) ; ed ogni buon principio logico richiede, 
che siccome il passaggio di Bacco secondo tutte le memorie indiane'^ egi- 
zie, atalantiche , pelasgiche, seguì per mare, si debba anche credere tra le 
varie città d^egual nome essergli stata patria quella che apparteneva al più 
antico popolo marino. Colla piantagione e propagazione della vite ebbero 
incomiuciamento ed origine le Orgie, che erano parte essenziale delle ini- 
ziazioni bacchiche; e non è senza una gran meraviglia che noi troviamo fino 
a' di nostri conservato presso di noi di queste Orgie cosi il costume come 
la primitiva denominazione nei dialetti volgari, in cui si contiene la lingua 
perpetua ed immutabile dei popoli (a). 

A chi chiedesse dappoi uh collegamento delle discorse dottrine e notizie 
selle relazioni che potrebbero figurarsi tra Cerere Proserpina o Libera od 
Io o Iside dall' un lato ^ Pluto , Bacco , Jacco , Jano , Dionisio , Osiride 
dair altro , gioverebbe ricordare che appunto pier una tale relazione Bacco 
era invocato come paredro od assessore di Cerere j che dagli Achei offe- 
rì vasi egualmente a Cerere ed a Bacco la corona di spiche (3) / che se- 
condo una indicazione data dallo Scoliaste di Sofocle e secondo una iscri- 
zione votiva copiata da Lilio Giraldi , Cerere , Jacco e Cora y ossia Proser- 
pina avevano un culto comnne ad Eleusi , a Lema, ad Egina (4);^'^^ 

anticamente. a»*evano trucidati gli Dei, Perciò gli Egizj ìuavano la birra fatta col" 
V orzo. Il libro dei. Numeri Ja fede al contrario che non mancava aU* Egitto la viu. 

Dalle cote discorte ognun vede che in questa nota si fa dire ad Erodoto il contra- 
rio di quello eh' egli scrìsse « e si riporta infedelmente ed imperfettamente la testi- 
monianza di Plutarco» In quanto al cap. 20: 5 dei Numeri si noti ch*i?i non é già 
detto che la vite non mancasse in Egitto , ma soltanto ch'ella mancava nel deserto 
di Cades in cui Mosè aveva condotti gli Ebreì^ ed in cui per dissetarli fé' scaturire 
i' apqua dal sasso. 

(i) Vede Cluver. Sicil. Antiq. , lib. L 

(a) Delle Org^e bacchiche si conservò presso di noi non solo la pratica^ ma la de- 
nominazione in quel tripudio che fassi al finire cosi d'ogni ricolta, come d' ogni grave 
lavorio od edificazione » e che chiamasi tuttora nei nostri dialetti Orgiadega » cioè , 
Orgia^e'Cà. Orgia della casa o orgia famigliare» 

(3) Pans. , lib. VII. 

(4) Vcd. Scoi, di Sofocle. — Giraldi ^ Hist. Dcor, Sintag. Vili. — Ecco riscrizione 
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Erodoto fece memoria delle coincidenze della Io con Cerere e con Pro- 
serpina ^ e che accennando la priota essere rappresentata colle corna , ne 
induce a credere che figurasse in essa una relazione colP astro che illumina 
la notte ^ che finalmente Virgilio nelle Georgiche invoca insieme i chiaris- 
simi luminari del mondo Libero, e Palma Cerere (i). La quale indicazione 
di Virgilio ci guiderebbe ad un^uUima ricerca sul conto di Cerere o Proser- 
pina o Io Iside, e di Bacco ^ Jacco, Jano od Osiride^ nei quali forse io 
origine non si vollero, come già accennammo , secondo alcun' altra dottrioi 
teologica simboleggiati se non la lana ed il sole. Diodoro Siculo qoq ci la- 
scierebbe in dubbio , allegando anzi che questi astri ricevettero diverso 
nome in Egitto per certa ragione etimologica e grammaticale (t). Servio , 
nel Commento al citato luogo di Virgilio, ne dice che secondo la dottrina 
degli antichi stoici , Sole^ Bacco ed Apolliiie od Oro erano tre nomi di 
una stessa divinità ^ ed egualmente Luna , Diana , Cerere , Giunone e Pro* 
serpina , onde Virgilio li comprese tutti nella sola invocazione di Libero e 
Cerere. 

Egualmente Macrobio dimostrò nei Saturnali che gli Egizii non adoravano 
in Osiride se non il Sole^ aggiagnendo che nella città di Hermunthi^ con- 
sacrata al Sole, essi adoravano un bove, coi appellavano Bacckin (3). Lo 
stesso Macrobio dimostrò pur anche che nelPantica mitologia italiana Baceo 
e Giano non erano se non due denominazioni del Sole. 

Né forse le stesse denominazioni di Iside ed Osiride mancherebbcn 

sopra citata: 

DIS • MINIBUS — FABI£ • ACONli£ • PAULINìE • C£RGER • FILLE • ACONIS- 
CATULLINIS • V. C. EX • P|LEF. ETIAM • CONS. ORD. UXORI • VETII • PRJ:- 
TEXTATI • V. C. PRiEF. ET • COS. DESIGNATI • SACRATA • APUD • ELEUSI- 
NAM • DEO • JACCO • CERERI • ET • CORiE • SACRATìE • APUD • LERNAM • 
DEO • LIBERO • ET • CERERI • ET • CORìE • SACRATìE • APUD • EGINAM • 
DEABUS • TAURO • POLìE • SlC^ • HIEROPHANTìE • DEìE • CERERIS. 
Bacco è chiamato Jacco anche in questi vrrsi di Catullo : 

M parte ex alia florens uolitabat Jaceus 

Cum Thjaso Satirorum, et Nysigenis SiUnis 
Te quaerens, jé nanna , tuoque incensus amore. 
Sulla identità poi di Bacco e Jacco vedi una dotta nota del Ciampi al lib. I di 
Pausania altre volte ricordato , in cui egli cita la testimonianza di Strabone, di Ero- 
doto, di Solino , di Salmaiio. 

(f) Vos o clarissima mundi 

Lumina , labentem coelum quae dncitis annum^ 
Liber et alma Ccres . . • • 

Georg. > lib. I, r. 5. 
(a) Diod. , lib. I , cap. IV. 
(3) Macrob. Satum. , lib. I , cip. XXI. 
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aflhtto di un segno di derivazione da qualche dialetto italico^ perchè se Ce- 
rere e Bacco avevano un culto comune, e costituivano una sola potenza mi- 
tica , e se Bacco , ossia il Sole , si invocava col nome di Dionisio (i) era 
agevole anche dal latino Dionisius, DionisicUs , Dionisirìdis derivare quelle 
denominazioni. 

Se non eh' io poco per ora allettato da queste ricerche teologiche farò 
qui fine a questa ornai già troppo lunghe narrazioni d'Iside ed Osiride, ac- 
cennando come fra* nostri antichi scrittori latini e volgari che , o non po- 
sero mente ad alcuna di <{ueste coincidenze , a dissero e non dimostrarono 
essere gli Italiani derivazione orientale^ non mancò chi tenesse Osiride ed 
j^tla o j^tala Ataìante Atlante essere stati re d' Italia (a) ; e si que- 
sti scìfittort non poteano essere indotti a rispetto d'Osiride in quella sen- 
tenza dalle conquiste attribuite a lui dagli Egiziani , da che in tutte le 
narrazioni di Manetone , di Diodoro , di Erodoto che parlarono di quelle 
conquiste era detto spacciatamente che tutte erano state verso l'Oriente. 

Sicché concluderemo che se quest' ultimo deve realmente tenersi identico 
con Bacco Jacco Jano, sarebbe dimostrata senz'altro col testimonio d'O- 
mero la provenienza italica degli Egiziani, da che questo Jacco Jano na- 
vigava nelle sue peregrinazioni con nave toscana (3). 



(1) Plato de L^gumlal. ^ dial. II. Macrob. Satura. , lib. I , cap. XVlIf, 

(a) Vedi il Getto del Giamballari e gli autori da lui citati. 

(3) Il Newton tenue che Bacco foaae di nazione assirio ; ma ei non cita in prova 
ae non un luogo di Filostrato (Ub. a, cap. i) in cui è detto che gli Indiani tc- 
Tievano Bacco essere entrato nel paese loro dall'Assiria, lo che noi pure assentiamo. 

Vcd. Chron. cap. XVIII» 
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PASSAGGIO DELL'ITALIANA CIVILTÀ' IN EGITTO. 

(continuazione e fine dei due capitoli PRECEDBflTl.) 



Tftaut o Mercurio, — Libri tagetici, — Conformità delU dottrine tagetiche ^ egizie 
e toscane. -— Sistema della creazione. — Tifone e sua natura e sepoltura in Sia- 
lia. — Del culto degli animali j ragione di tale culto » e indicazioni della sua jpm- 
cedenza dall' Italia, — // trapiantamento della mitologia ataUuitica in Egitto i/h 
dicalo dai monumenti Panchei, — Si giustificano le narrazioni di Diodoro. »- IkU 
trine morali , egizie ed italiane, — Conformità dello stile e dei principi delle erti 
in Egitto ed in Italia. — Architettura. — Pittura e scultura, — Opinioni del fFinf 
kelmann e del Mengs» — Sunto delle proposte considerazioni sult Egitto. — Terh 
tativi de' moderni per leggere le lettere sacre di quel paese,ed opinione sui medesimi. 



Compagno ad Osiride, ed ajiitatore a propagare la civiltà, dicono gli Egiij 
che fosse TheutoToth^ chiamato ErmeleAz\ Greci, e Tagen^ Thaut^o TageU 
dai Toscani, del quale si parla sempre a tal modo che ben lascia travedere 
ch^ei fosse forestiero non meno di Iside ed Osiride. 

Diodoro Siculo scrive ch'egli fu il primo che distinguesse Varticolazione 
delle parole^ determinando con ciò la fatfcllu comune^ che assegnò il nome 
a molte cose , e che trottò le lettere ed ordinò il culto e i sacrifizj (*). 

(*) Diod. Sic. ^ lib. I , cip» V. SulPin?ensione degli studj grammaiieali fatta da 
Thetu^ Tedi «pecial mente Plato ; Philebut voi de lummo bono. 
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S*aggiugheva ch'egli aveva introdotto pel primo in Egitto l'astronomia ap« 
parata da Aliante, onde nel calendario isiaco veggiamo da lui denominato 
Totk il primo dei mesi delPanno (i). 

Aveva questo ITieut presso gli Egizj tramandati ai posteri i suoi inse- 
gnaménti con iscritture di cui trovasi fatta menzione in varj frammenti di 
Sancoiìiatooe e di Manetone conservatici da Eusebio (2). Manetone aveva 
anzi^ come già notammo, trascrìtta intieramente da quelle scritture la crono- 
logia del periodo degli Dei , degli Eroi e dei Mani. S* esse fossero affidate 
ad alcun libroj piuttosto ad isculture su monumenti , non parrebbe bea 
certo. Diodoro aveva raccolto in Egitto dai sacerdoti, come vedemmo, che i 
canoni rituali erano scritti in un libro portato a Tebe. Jamblico invece ne 
parla delle colonne di Theut piene di dottrine, e come Pittagora e Platone 
in quelle colonne {studiassero la loro filosofia (3). Se fosse lecito in tanta an« 
tichità portare' un giudizio , potrebbe dirsi che quelle dottrine scritte da 
Theut in un libro furono poi dagli Egizj ne' tempi posteriori scolpite sui 
monumenti, a quel modo che vi scolpirono la memoria di tutte le loro con* 
quiste e della successione decloro re. E certo la scultura dovette essere po- 
steriore perch^io non vedrei su quali monumenti di questi tempi potessero < 
Pittagora e Platone istudiare la loro filosofia, non rinvenendosi, come già 
notammo, sulle piramidi e sui monumenti delPetà prima, scoltura di lettere 
di sorte alcuna. 

Clemente Alessandrino pone che in Egitto, in una certa processione isiaca, 
si portavano con gran riverenza due libri di Theut, di cui Puno conteneva 
gPinni agli Dei, Taltro il catalogo dei re (4). 

A crederne gli scrittori egizi e greci, Theut aveva scritto i menzionati 
libri teologici con lettere sacre egizie ed in essi erano contenute, oltre alle 
dottrine sulla volontà, onnipotenza e sapienza divina^ anche le memorie re- 
lative alla cosmogonia ossia origine del mondo ed alla cronologia del paese (5). 

I Greci anzi avevano tradotti in greco due di questi libri creduti spe- 
cialmente sacri, e denominati V Asclepio ed \\ Pimandro} de^quali il primo 
ridusse poscia al latino Apulejo platonico; il secondo portò da Macedonia 



(1) 11 primo dei mesi dell' anno egizio aveva giorni trenta ed incominciava col 
39 agosto» 

(2) Sancon. ap Euseb. Prep. Evan;^., lib. I. • 

(3) Jamblicus de misteriis Aegyptìorum , Marsil. Fio interp. 

(4) Clem., Alex, Strom.» lib. VI. 

(5) Quetli libri^ che esistevano certamente in Egitto al tempo dello storico Mane- 
tone 9 a giudicarne da cib che Manetone ne cslrasse ^ erano ami piuttosto storici e 
cronologici, che teologici. 
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in Italia fra Leonardo da Pistoja. Marsilio Ficino fece di entrambi ana tra- 
du&ione latina ch'egli dedieò a Cosimo de' Medici (i). 

Io non voglio già credere che questi libri greci sieno una pretta e fedele 
traduzione di quelli dati agli Egizi da Theut ^ non trovo però ragione al- 
cuna safficiente a farmi dubitare che in questa collezione probabilmente né 
tanto antica né tanto moderna quanto si vorrebbe, non sieno contenute le 
dottrine tagetiche sculte sui monumenti d'Egitto e raccolte da talun di 
quei dotti Greci che dopo Pìttagora il visitarono per istruirsi nelle memorie 
sacre di quel paese (2). 

Anche gli autori dell'Istoria universale inglese tennero per ispurj i libri 
cosmologici attribuiti dai Greci ad Ermete ossia Mercurio^ ma dovettero 
però confessare non potersi discredere cìit in essi non Jbsse^ucUcke avanzo 
deWantica dottrina degli Egiziani (3). 

Mei ridurre queste dottrine dall' egizio al greco si adoperò tale frasario 
che le avvicinò al letterale deHa Teogonia di Esiodo e di Omero , a quelli 
guisa che il Fieino riducendole dal greco al latino, v'innestò le parole della 
Vulgata; onde ne venne che le particolari credenze teologiche dei traduttori 
non servirono che ad allontanare sempre più quelle dottrine dalla originaria 
loro sposizione e significazione. 

Noi troviamo egualmente presso gli antichi fatta menzione di libri rituaU^ 
fuìgurali, auruspicini^ acheronticiy fatali^ esistenti presso i popoli di ToscanSi 
custoditi con gran mistero nei templi e nei sacri anchivj ^ e consultati eoo 
grande riverenza e fede fin dopo che Costantino aveva introdotta nell'im- 
pero la religione cristiana (4)« 

Questi libri de' quali parlarono Cicerone, Ammiano Marcellino, Festo, 
Censorinò^ Servio], per tacere di tanti altri scrittori latini (S), erano attri- 
buiti a Tagete^ divinità indigena del paese, e che secondo una credenza 
antica, radicata nella tradizione, era sorto dalla terra in un solco presso a 
Tarquinia^ ed era stato ivi il primo istitutore di quella famosa e veramente 
nazionale scuola dell' auruspicina (6). 

(1) Mercurii Trìimegisti Pimander ed Aiclepius ad Cotm. Medie. 

(3) Qui enim sub Mercurii titulo circamferuntur , opinionea Mercurialea contineDt; 
etsi saepe Philotopfaorum graecorum stylo loquuntar , aunt eDÌm ex lingaa aegypUa 
in Graecam traiulati a Yìrii philotophiae non iroperitia. (Jamblicus de Mifterìii , 
pag. 157 ). 

(3) Stor. Uoivers., tom* I. Cosmogonia. 

(4) Cod. Thcodos. , llb. XVI , lil. V. 

(5) Ciccr. de Di?in. i, 33. Am. Marcel. XVII , 10. Censor. 11 , i4 , 17. — Festui 
rituales. Servius ad Eneid. , lib. Vili. 

(6) Di quel rin?eiiimento di Thaut o Tagete a Tarquinia, Cicerone nel lib. II, 
rap. XXill De Di^inatione , scrive a tal modo : 
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Se noi dispogliando i libri tagetici^ egitiani ed italiani, da quanto vr 
fu aggiunto dalle particolari credenze degli spositori e dei traduttori, voglia- 
mo por mente ai soli dogmi che vi sono contenuti, noi vi troviamo sulla 
cosmogonia una consonanza di principj che a primo tratto ne convince non 
poter essere stata indotta se non da un^ unica derivazione. 

L'immagine dell^antico caos, il principio onnipotente che separa gli eie* 
menti e li compone nel mirabile ordine in cui li veggiamo ; 1' origine del 
moto e della vita, e perfino la successione delle sette giornate della crea- 
zione ravvisate nelle antiche dottrine tagetiche , relative ai sette circoli 
ga^eraaiorì^ dalla cui risoluzione nacque Parmonia deiruniverso^ e consimili 
dottrine (i) che noi troviamo difiìise nella Siria, nella Fenicia, nelPAssiria, 
con qualche radice più o men<^ stesa in tutte le credenze di tutti i popoli 
antichi • ci conducono a concludere che certamente o T Egitto le ebbe dal* 
l'Italia oP Italia dall'Egitto. 

Riandando col pensiero gli antichi dogmi teologici dell* Oriente noi non 
possiamo senza stupore leggere in Suida il seguente luogo in cui egli ri* 
ferisce quaoto degli antichi libri tagetici etruschi sì conteneva sulla creazione. 
« Un autore toscano molto sapiente (dic'egli ) lasciò scritto che U ma^ 
gno Demiurgos ossia architettore delP uniuerso impiegò dodicimila anni 
nelle opere da lui create • • • 

Nel primo millesimo egli Jormò il cielo e la terra ; nel secondo nùUe^ 
simo formò il firmamento che egli denominò il eielo } nel terzo millesimo 
egli formò il mare e le acque che scorrono sulla terra; nel quarto formò 
i due ff'andi luminari della natura ; nel quinto formò le anime degli uc'^ 
cellij dei rettili, dei quadrupedi, degli animali che vii^ono neW aria, sulla 
terra e nelle acque; nel sesto millesimo formò l^uomo, (a). 

Il Tiraboschi nel riferire il riportato frammento dell'antico anonimo to- 
te Taget quidam dicìtur in agro Tarquinienii^ quum terra arareturret lulona altiat 
esset impresius, extititse repente , et eum affoMia esse qui arabat. Is aatem Tages^ 
ut in librìs est Etruscorara , puerili speeie dieititr visus, §€à senili ^isse prudeutla. 
Ejuf adspectu quum obstupuìsset bubulcus , clamoremque majorem cum admiratione 
edidisset ; concarsum esse factum , totaroqtie brevi tempore in eum locam Etruriam 
convenisse: tum illnm ptura looutum nultis andientibus» qui omnia ejua verba exce- 
perint litterisque mandaverint : omnem autem orationera faisae eam , qua haruspi- 
cinae disciplina contineretur; eam postea crevisse rebus novia eogneacendis et ad ea- 
dem illa principia referendis. Hacc aeoepimna ab ipsia : hiec acripta conservant »• 
Anche Ovidio nel XV delle Metam. scriveva : 

Indigenae dizere Tagen » qui prìmu» betniMam 
Edocuit gentem casus aperire inturot. 
(i) Mere. Triim. Pimander. 
(o) Vedi Suida nel Lessico alla voce Tyrrhenia. 
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scano, osserva che gP intervalli sono troppo diversi da quelli indicati nei 
libri biblici, ma che Perdine è pienamente conforme, e che anzi [le cose 
create quasi colle stesse parole si denominano che nella Genesi. Egli derivò 
da questo confronto che gli Etruschi dovessero riguardarsi come una gente 
derivante dai popoli confinanti cogli Ebrei; ma noi già in parte vedemmo 
e molto più chiaramente vedremo in altro luogo, che tale opinione appog- 
gerebbe sulP impossibile (i). 

La notizia poi di Tifone, della sua rappresentanza del fuoco e del male, 
ed il suo stesso nome, sono tolti di pianta dalia Teogonia atalantica , che 
non solo pone Tifone in un mare di fuoco ardente che quand'egli si muove 
sorge a desolare la terra; ma pone la sepoltura di lui sotto i fuochi del 
monte Etna di Sicilia, terribili avanzi di quella spaventosa catastrofe che 
desolò e sconvolse in antico e in parte seppellì sotto le acque la patria de- 
gli Italiani. 

L' antichissima mitologia ha riposto sempre Tifone sotto i vulcani della 
Sicilia, né trovasi nella antichità memoria in contrario. 

Esiodo lo disse fuor di dubbio nella Teogonia^ il più antico libro mito- 
logico che esista (2). 

Pindaro parecchi secoli dopo e successivamente tutti gli scrittori tanto 
greci quanto latini riconfermarono quella tradizione (3). 

Vero è che in alcuni antichi il nome di Tiféb Tifone ci è scambiato 
in quello di Encelado / ma oltre che V avvenuta confusione è per sé stessa 
troppo manifesta, abbiamo in Filostrato, Igino, Apollodoro Nonno, ed in pa- 
recchi altri la dimostrazione che Tifeò , Tifone <d Encelado erano si* 
Donimi (4)* 

' (1) Tirab. ^ Stor. della Letter. Ital. « tom. I. . 

(2) Eaiod. Teogon. 

(3) Pind. ode IV. Olimp» ed altrove. 

* (4) Filoitrato tcrive ( in vit Apol. , lib. V , cap. 6 ). 

*' liti auUm qf uni Typhoneni, quemdam aeu Enceladum sub Aetna montem tnt 
ligqtum. 
Vedi anche i segaenti altri scrittori che di Tifone od Encelado tcristero a tal nodo: 
QciaTo Calabro SMianfeo ( Suppl. airitiade » lib. XIV ). 

Trinacris Enceladi membrU injecta Gigantis 
CoActBLio SaviBO ( ia Aetna ). 

Gurgite Trinacrio mofùntem Jupiter Aetnm 

Obruit Enceladum, 
V ACTOBB dbll' ABOOKAUTKA Attribuita ad Orfeo y v. 1249. 

Obuiaque Enceladi nobi Trifida insula Jaeta est, 
Ovidio ( Fast. , lib. IV ). Alta jacet vasti super ora Tfphaeos Aetna . 
Valerio Placco ( Argon, lib. II ). Sieula pressus tellure Typhàeus, 
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n obIIo dc^ a^Mtali stfbililo fra gli Egicj antieimeiite, e che è addotto 
ia prora cb^easi non ebbero orìgini foreatiere, giova anzi| a mìo crederei a 
soaminialiare novtUe ' tracce deJiaproveniencaatalanttca od italiana^ 

Sappiamo da tatti gli scritlorì antichi che gli EgiiBJ niedesifaai non sape- 
▼ano fender ninna chiara ragione delPintrodnxione di qnesto colto (i). Alle- 
gando chi Tana n chi Poltra yenifino dimostrando con U loro medesime 
iocertetao^ che quella iftitusione era per essi on mistero. Tiitte le loro 
ipotesi Tennero con dtiigensa esposte ed ^ «aamioaté da Diodoro. Ninna peri 
è anficieàte ad aj^agarei sol conto di qnesto straordKoaìrio colto da essi 
picafoto ai bnti. Io ne diri qnbllo che in tanta lontnoanaa di tempi e di 
costami mi aiembra pia verìaimile*' 

Oggetto primo della bestiale religione ai fa certamente ^/^, reputalo^ al 
dire dè.aapieàtif mia immagme vwaiU di Osiride^ né, per dir tiero, al prin- 
cipio della fidcondità ^ dotta riechdua ed alKnti^uttore deiragricóltara pò- 
tevaai traiMogHere tra. ibrèti immagine più conteniente di qaella del bue , 
■umaneto compagno deli-uomo nelle rnsticbe fatiohe^ dìi coi ha nascimento 
P aEmentaiai od. arricciùrs: del mondo i^. 

Parrebbe incredibile la religione e la rìcCheaza del culto che si prestava 
dagli Egiij a qiieata a^nnale^ ao da istorici di somma fède statisui luoglii, 
ìa dfvofse'otà» tolti concoidi, non- ci venisse riferita* Aifea splendido tempii 
•o Menfi) i aàcardoti riccainente dotali; splendidisaime atanse adomate con 
tattr le ^ belJetM deHe arti; pìrealoai tappeti e mt tarassi att cui coricarsi e 
maaaerìcie puKtisiime. fra cibalo con focaccie di niiele e farina , ripulito 
eoo > bagni ca|di> profumato con balsamo; e perahè non gK mancasse alcuno 
Jet dilètti ippàrteoemì alia aua specie, si custodivano appartale vitelle e 
bocjMe della stessa eti^ denominata drude^ colle quali a certi dati tempi e 
aegnall, gli ai dava fscoltà di conginngerai. 

Se veniva ia^ morii'e ^ era Imbalaamata o sepolto ncMe sacre grotte ton 
isplendidr e' eoslosisaimi' funerali^ 

Tutti gli Egitj anzi pigliavano il digiuno ed il lutto, né il dismettevano 
finché il sacerdote non annunciava avere trovato bn altro ^/n>, o vitello, 
avente i segni prescritti dalla religione e surrogatolo al defunto. Quinci la 

ViaciLio ( lib. Ili Eneid ). 

Affla Mf » E^fladi mmumUìm /lUmint corpus 
Vrgtri mqU kac » §mgtfUtm»qu€ Uisuptr JeUuuH 
Impotitmm , ruptit flmmmam •x$fdrmr9 camnia* 
(i) Died., lib. I. 

(a) Il bue Apit repuUvano gli Egiij e«t«i« na|o nelle aeqiie del Nilo » ricoprendo^ 
É mio credere , ton questa loro IradUione Tetaere colìi alato trasportato per nate. 

SoUoo cit. da Faxio , lib. V, cap. 3e. 

su 






plqbc;9C<k)WiéBJo,i»,£9flta il'Yejliére.ìl !t«tttv6 iddidi Beiitltiiiiióava eòa ogni 
inaggidre stepita il ritroiivaai^nlo (i). ; i ... • 

Chi vide piAàddefUroihquoate pratÌQbe;egÌBÌaae*oer^iiko. d^ 
coi^leiitò di direrche I' i|Ulit'à. pcèftàta did Im» tU'igrioiltucà consigliava 
quella tastai veaetasìonè per ui4ttir6.it popolo a^rispetbnie la spècie, 
• Ma queslov |>aée(a )racy nonciapièga a suificieiiiBaiit.niitCeroé Ad altri p** 
polii il bue* pàesta idi aimigliabli^ajvtii e èeiiefià|^ epparfe iqan tramnid i» 
rAm luogo caia iobtl pinta. A?aiaenìgli st queste ^au^viglie egimne. 
i Abbftàni veidiito feibtftdainan^ei^re . nate;}in lEgilio^ i<*4^ <^***^ l^ pemtfd 
dH sm if0lpn0yMVtfh odia ^Wtrond^ . re^Mvf Se hot ttvagliaiaui trovar qaal^ 
clic ragione che n^acquieti sul culto di Apiti tCÌ 'i fooaajamiÉietaerèicbe cnllt 
ViaiiU e,cMiJ|^a^^It«m)lQ«e po^^ io latito imobel il ^iét^<ohè ^Jieccaéìti 

djBri'^pj^ra idi qileatoj abiinale. ò4!o^rarft:te4ain|v^^^^>^i^ ^ cooaèrfaifa 
ogni individuo' dìella alia:, jspeci/e, fconaigUiasè. nettai * primÉ iiitodacìboa> a 
cjreohdlHrio di ifeóionef féligioee.^ ia ;persiiaikcc ial pòpolo ch^egli 'aveato 
ÌA,ró ^uakh/e,; cc»a di- ^i^ióo.'; .a4 it tituiite aa i eulttt bhei amfiticoeaae ma 
colPajnto dei sensi neiranimo dei^pofÉili .qiiallei fa^ok:tÌQlMatalei .a laro 

. Ciìì vatgeniQ dagU aaaiAci&icbeaViilcQtABiaeiò dappcima f^ «écèsifiti ca» 
sarealaio JqgililatQt pir .pràlì^ o^.per;nonndia/Jim» etdiscaedi^aaelajeU^oM 
già, ri««vuf;t fiaa»^ivanai;avlipUMa rinaiidila iede^) o t>«r F^arafiaia sa* 
cerdotak cba avavsi.aap ipffp in iqife^la beAiai^ yaueratfaiie^Aa |ier' la aat» 
nie apph<;atioìie'»ikll priMsipii» dolKutàUlà^del.boAré^ ^ i^^ altri aaif 

mali 900 marmo iiecea^a^ial fa^s^i cbie ili<hMet>mmi/di«f l^'cgaale, aia aa 
eoaiimilc ^uko per la pcteiiwa s> p^l .caii«i| pel^aHa, pariPili^ jier J?aqaila) 
fet W^puHìtn^ ^ pei J7ipnailou)i^ pdl liaae|:.peltC(ica0dfìilOf cheitottifn* 
stavano eminenti servigi alPEgiKi) oQflie.a^ Miei lauulraadb Oióliorp* 
p.Xiàif^emirqpnfeK^ia arflQ*|i4 ili quqsla^^ ^a^ioioaav ^ cbaJL bfie; alatore aoa 
i indigeno deirAffrica (3), a quella guisa iiheaiitilieaauBeUoclie ìtìvle fldk 



' '? ' " -j M f ■; < ri" ì) \: ' . f i.-',, I ;•■.*, .,' ]iA <! 
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(i) Vedj Dìfiàaico ^^itIo^.,Bi|>lM4ec^ Ubr9/JI-; m . l ; : 

(i^ Eufebio^el l^r9^del|a,PreparazÌ9ne Evangelica. f;iferÌAce che le doni^ egizU 
s* appresentavano ad Apis colle vesti alzate dinanzi. ' Lib. Ili* 

(3) Eliano tra gli antichi parla del bue d'Affrica come d' animale le cui coma ai- 
taccate al corpo «do per la pelle , si rinmoveyano con èssa. — ^ lo' non io se iòne 
Eliano volesse qai ib tèndere della girkffs; ad ógni modo nel bue da loi ìndieato ooa 
potrebbe ravvisarsi I' a rìtbte,! cui' bfficf'helt* agri cbItu^à dipendono aAzi dalla quait 
tncrodtbile sodezza efbrtezzif delle siié coma. * ' > 

Teschi ne ossa del nostro bove non ti trovano tra i fossili dell' Egitto; ed i' teschi 
^e Oeofft^y-Sinntiftitdtire poH^'dàD^Egfttd a Pan'^i;ei'aftb^tftà2r<imdti> e quindi 
appàViencbli alla nostra crii fs^oHcai; * • i .. ». 1 

"^ ' ' ' ■ . Ved/nélism: hlat. anim. •- 11 — ao. Cuvier des ossem. fotsiles« 
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Urti V SOM) indif^ d<il^£iir«pto^j(ch«r«a*b noti, poteva ek^eresk^tn ^oi^t^ 
in Egitlo:«<r:a«i|h441'lUlii ^ p? ifehi rl^tolia édUi awr» div&glibe sap<^V2« 

Noi . trovimiio ;ìb Itnpi rttfliolÌ89w|M M utéMéàn : ai oedò td; ogni ^ |>airfsdgf 
jio.di EffsàfLm^f'm IMhwat^ nim àA ctAto iclbovef; nfr forsle gii- arttiw 
«y 4i<l'tbi4« f«ttil^d*M«f Gildo de' W^ ^donit^ra»6 àltrir 

COMI cbfi il p9iwaggtb di.qaHI« «niitiale idaUa l^ici^ afa Libia, giaèdlié ^e-> 
tondo r atttiohe dottlriÀe ApoUo e! SoA^ leriiDo una: sola po'tenfia «dbiliea^ 
Siile rognava.iiiiSicJlìa^ e 'M«rcàrib)tra6ig&Jn/ Affrica qàe>>4ittoiati(iiiali. Sé 
foeslo f paaaag^ié de^. liaoi in^ ASricaro? agginat^o assi presaocbè '• tulle le cre«^ 
dènae degK antichi aa-Móroiirìo coelette fai fede: rKino dìl Omero òlio quasi 
nòtiparlald^aUro-cho dj laici nitio^(i). ' I ri c.;:.*^ 

• iTtneviwo, ^ijmlichiaaiipi Egi4 ' dover i essere i^bovì nabadi e" sacri ^(U 
peto ciauldkfe O] serfaa «nàiiaioio peltt^ao; dif naro;!ed i^qoehti £ sacerdoti 
imprimaTaoò Attila eoraa ao sigillo ',* osaendoi aeputìatop delitto di': mort^ V of^ 
ferirli d^altié« pélo ia oiciifiQiaalla J€H«linifà^< .1 ^ ^ 

lVoi;veg|^anioi>i4 Qiaeto.ioolalt tssèreiii bbot aacri al Sale nella ^Sicilia ; 
e gli S!Vlstltttfafi^ rCOÌn|iagpii; df UKsae: 9 f^noiti Straniente o d^i itercasaaóf dtk 
accano voluto difendexe.iàacri aniieiilì^ o^rtXMiidcdDtò OoiecOyldà un naufrai 
già «aaòitÀiró par àwr.t^ eaai ardilor di valghe jad.maSaao^cibo' le i oanit . di 
qaai «indidi «aiiiiaaU oadri alla diViiailà, dol liiogoc In .ideasi ^ dinanzi^ al aa^ 
fiarj^ ifon<]M9i da Cerere» < alaira dediealOf: presso U statai di. Tri^tMema tua 
bave di br^aitot^a^^'^ed aaobeln. tt^mpi nia9P4 loi4an|ts(e;;gli battaai noa 
pffiil9v«n^ al , Wvf U^^^lte ^l><Apìti:<M»^^ p^srip'fiiKistoianit^aie, in €onU^ 
à^i^^^n^htni^Qib^^^.^i^^ lerre. rip^arciò oeUci piA [anii^ 

che i|iedaglKtpspa9(si e, siciliana I il iiiediaiiiQ<^apiprcs(s^^ con faccia 

|iQiaip,.aea^dtd^bior.pec iqdieara bripafiaHeliidìi^ rbi MlteIUg<^z£i, di que-» 
a|^,compfigna«deJP:ui)piq( oeQaiMti^bc £»licbe.r , 

. Se ben'C0fiai4firi^ai^ ;|oai le tcadiziioainegi.z^#, api doviamo meaiorta 
della derivazione di questo fiieaioso ^aoim^, daUVMaAia» . . ' 

yedieoima gii ^fni^ i Gfpci: c^a(f|i4«siMr(i it^ nupn loU; p^joaia due Er- 
^lli INr^ anftca ap^artenoate . alU .l^ogcmia.iitfjaaticli a litdUani^ V altro 
di J>9cp jint^erior^ alla^ g|ifiri;a,di(1(r^>a;naM^ lii) Gr4oi^;rTT ¥edeaimi> oooia 
confondessero e rimestassero tutte le imprese d^^uqo 01 d^lP aitilo^ ^; ver 
defl(imo c;pl|a • tesUifiGjpi^nzfi^ di ,£^o40p :^hp. k «Qlil^ic.dcJlé.ift^prcSi!! aier4vi- 
gUose .del pfii^o f ppart^liepti tiit^ al U Teogonia . atalantica^ e Ird esa<r 

(1) Omeft Inno a Mercurio. Erod. V Euterpe , |ib. Il , 38. 

(3) Pau8. Attica » capi XJV. .•! > , . 1 > > 
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qacUa della condotta daV buoi di Oerioiie dat^ifferiaj'èsit le derivancrv 
dagli Cgìtj. — i Ora aa noi vogliamo eoiiaid^fe cbe Btiodò ooii parti 
punto di tile dmTaiioQe dalla Spagna; che il nónbe 4*bparia era qaélW 
che si dava in antico airitalia prima ehe( aeeotrdd Tirgilh) ) eHa aveste 
qaeslo nóme perchè era l^Hìuili terra che si eoitoÀ((^sè ad eapero, e per* 
che oltre di essa ed anài'i^ salla alessa sua eosta ai' esperò' pebevano a 
dMriltara gli ahtidii le tlimóre degli estinti; che la denòmiAMone d^£speria 
non fa trasportala alla S^iagha ee non in lemi^ mene lontanile Sèertà dopo 
che i Greci ebbero- derivata dall' Egfttò la notu^ dell* antico BvcoleVnei 
avremo nn non lontano « non incerto indiato che in ^Ra • impresa della 
condotta de** buoi si volesse appunto eonservére memòria del loro traptan-' 
tamento dalla Sicilia in Egitto. Le aulire e eonfuée tradtiidoì fiaocolte da 
Apollodoro ci somministrano in ciò <{aklebe Im* , serivenéa <^lt che in 
Erico dì Sicilia fosse una iamosa mandra tfi ifueali* ioimali , che eiiio 
Erico da Ercole alla lottai si propagarono per lo «solido ) percbi' Gimiooe 
pose loro addosso T assillo; tradisioni che qe aoeennano dMia InngaP av- 
ventura dMo dUnaco, riparatasi in Egitto' sotto la lormà 4f tali= OTÌnalÌn( 
. Itòn potfBo né anche tacere che nelle atessé eredeon^ dilla rdigione egi- 
zia sui culto de^li animali trovasi un' altra veèohdita indieamne che ana^ 
lora vie pia il sospètto della soa provenienaa italiana. 

Narra Diódoro Stenle, al quale pei credersi perchè non sospettò giammai 
nulla dì somigliante, e non poteva perciò accomodare I racconti alle opi* 
nioni , che gli Egiaiaiìi avevano ripoèto nd nanbero degli aniosali aaori ed 
onorato di templi , di sacerdoti e di culto, lo sparviere^ bon' per alcona aè 
presente y né antica ulìKtà materiale porta dsllà sua raisa, da perdio tene* 
vano che dal volar suo gli ai^;ari ed ind^ini poteasero presagire il fntaro. 
Narravano anm che uno sparviere venato da non ao dove, portaaae ai sa« 
cerdoti di Tebe mt libro legato con corloncino pkrpureo net qnale erano 
descritti i riti e gli onori che doteano rendersi agli Dei; ond^è ehe anche 
presentemente, dice- Diodoro, i notai sacri portano tea Specie di reticella 
o frangia purpurea con nna piuma di sparviere 

Pare anri che in Egitto s^appaiteneésero dopo Apis allo sparviero i primi 
enori ^ dappoiché le scoperte dei moderni viaggiatori riferiscono tuttodì 
come si trovi la scultura di questo aógeHo in tutti {templi e in tntti imo* 
ndmenti dell'antico Egitto. 

- Io non crederò gii, né dirò altrui che T augello portasse ir libro | come 
non dirò neppure che una colomba portasse fra gli Ammònj l'oracolo; ma 
parmì che bisogni bene essere soro nello studio delP antichità per noe 

' • ' * 

f ) Vcd. Apoltoil. Bibl. ^ lib. II. 
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vedere ia'qeeite fiTole le tmecie delle meiÉieffie dk •n'eilerna provenìens». 
Forse i navigli eleesi ehe portiteoo gK uoeitiN iédtelori dell' evaeolo , e 
dei riti teligioai dcirEgitte^, ebbero H nome o la Ibrma della coloiiiba e 
dello apatriero V ad ogni nodo le tràdtaioni non^ postone rigettarsi mas-* 
arnie se' atanno in eonferma di nn' esterna proveniensa stabilita anche da 
altre memòrie* 

Vedemmo^ parlando dello stato della civiltà italiana all^ epoca delln mi» 
gmaione e deH^introdnnone di essa in Grecia, che la aeiema degli angnrji 
detnnta dal < vplo degli angellif erìi italiana; posaednta dai Teécani in tempi 
di evi essi f testi non avevano memoria^ ingrandita, Citta domioatriee della 
religione dei re. e dei regni, e portala in Grecia «d* in Asia. Ora noi rih« 
yeniadio qneata scioiza slessa in Egitto nel culto resovi allo sparviero ed 
alPacpMls, e coli segai e memorie eh' essa non fosse eoli nata ma portata 
da adiri luoghi. 

L^ ìbis sacro degli Egiaiaoi, che si credette finora augello indigeno. deU 
P Affrico, viene ad offerirci un nuovo argomento della origine del callo de« 
gli animali e della introduzione dei pia celebri di essi in^ Egitto ' dalle 
spiagge dèlPEnropa. 

Colla scorta delle mummie: delP ibia sacro egitio tratte; dalle caiBCombé 
di Tebe, poterono i naturalisti chiarire ultimamente che questo augello wnm 
è già ìì ianialui iiis dì Linneo, abitatore delP Alfriìea ^ «a Ja seolophax 
fiiUineUùM dello stesso autore , indigèno de' noatri paesi (i).U bisogno di 
purgar dàlie aerpi che infestavano e fotae ireadeano inabitabtti quelle egiaìe 
spiagge, indusse le genti ad opporvi questo terribile nemico^ propagandone 
e dimesticandone la specifs, e rendendola poscia non manco venerata xhe cara 
agli abitanti la merci dèlia religione (3)/ ' . 

Nelle aniiéhe- memorie religiote delP Egitto, confuse e. commiste col be- 
stiale culto degli animali , il trapiantamenlo della mitologia atalantica ' non 
ai vede tanto chiaramente quanto in eli che ne lurra' Di odoro delP isola 
de^ Panche! posta nel mare d^ Arabia e popolata da nn avanso 47 Quegli 
Italiani che pssiisrono dalPEgitto nel Mare arabico, e. di là nel golfo Per* 
aico ai tempi di Sesostri , e tenola dagli Egizisni (3). 

Io veggo bene che al nome di questi Panchei'dt; Diodoro mi si leveranno 
incontro tutti coloro che son osi a volet a dirittura per manco studio gittar 



(1) Ved. Cuvier» Dite, sur ribit. 

(a) Sul prìncipip dell' utilità degli animali da cui cbb#* origine il culto egizio. 
Vedi anche Eusebio Preparai. Evang. » lib. Ili , eap. II. 

(3) Le nolhìe di r|ueHi Pancliei sono riferite anche da Eusf bÌ6 ocllt Pitpifaifone 
Evangelica. -■"..■•■'■■*'.'' 



via tlàlia7ftl<^ia« attlicà.lullb ijneUo lohe Inòn- intcndodo^ aidie: ^oop còmoM» 
CQTì ,qdtillwBiìéàle falatiiika idicifa cMiltàManlitachs! aoHiiftmo daiiGredé > 
•» PIUIaf1eo)iidir^opttioiìl(k.idolMd0ie ìdl^Oshrììle^fiRitil ptiidb ohe jiiimc oaDtiè. 
i.maouiiiootì panchiet; yf^ taonero^dielffa! tutti <! «agdaei dèÉ Gmoì firn a' di 
«Mriij «9nza : (figliare j altro 'fi8an)e (detta c'aiiseiiBlietpoliaaoOià¥tffe'»datta il 
qualunque siasi Plutarco che scrisse la suddetta opera a acredilàtlù Mai pnifi 

,;iEyeaierQ 'Moateaiv! pel* •rfdioc: del >re iGamindro aycalsanigiatto' il ^eoe anf 
bkov eitòmalo Jn!;^triaj ;vr ajirea'teèatà da» fidCeiacòhpe'in IqueLfaiate t^ 
If.i&i^bifticfi^EgittQr loàserlièV tacila dtStBLièt?.- Patidifii;., :oqii ttalpiè Jedioalé' 
afCìiòfc Trifilio^/nel; (^leiiffidévasi !anfii<cplan;ià- itti òni erano, àcol^pite b 
kitere àacre d^EgitUo le^imt^rese' e^ le gettafdirUrJMOifdi Giowe^ ;dt Diaas^ 
dlApalloi^ di'Mefiéufio e di (tutta J» gèneri»ioiie!.dtgliì Aiahmiidi, toip di? 
chiarazione manifesta che quelli erano tutti nomi denomini, e téke^Jn ifucUe 
gfeAa<nii^a^ai còttt)eoevaTolia pdt^asc>ciedebi.diviiio.' 
* Non è dai dirsi lo atUpòre che M4e8tò< Topèni di EréUieiìor fra i Greci ai 
qUa& vettivàldafèssoa togliersi il patiiifoiitA della niitologia^ ef.uaaaiioae tra i 
teologi che vedevano tolto agli Dei ogni prestigio da iscriajoiH klàllé' quali gli 
IMì etesii •evàhó. tràafoirasati in <rc ^ capitani y piloti^ aapiériti i BmnuL . divÌDS 



':iif iabeiaroob cwi taobgiibjilri dafalsal»09'd?inni[ios(oréksToritiblM iliCian 
liclb sua tradufci^né de)ri>tHMcól4 dVkide e d^Oairide^iche l<^gtèt tim k 
open» dèi <iy|cc€lMbiPltttaieo^ilic t{ucat'òpttseobiap^artfM^ ad hb^ 

dri^àli too|ogj delFaalicliitftjìcfae^eepni questa è còUla^ra. operi a«igli oif 
eobsì^lbsse atudialo «li'pusleUafe l^fliEsa irelìgtaoe che làattciva al aorg^erc 
della vera. Io non pretendo farmigiUdieer di quelito dubbio 4elj4ollD pn»* 
feaiolre dir^Toftna , che ^eox^ ^kro . di ) sfriegherebbe coMe : Plètàrco avì^sse 
pol«tQ( sdrivbits cÌÈe Ei^ametiói di^ea Mmiigat»^^^& cuMoa tsiàtUi né esitlMi 
mip(£He€U€Wù^dèUa'.teira'PatiéheÌ6 TrafiUi:^ appagandoèii di .^Ke^noa^ 
ohe di E^mec» e deUa i éua i oljpefa: oca . pèrdiUtsi , mila ^ Grìooia ; uEMdeaieiJf si 
eia idai;jpi& idotti ! tabulo Jien<^ocoWto. £ in pitrÉlo; luogo ^;da notare càV 
gli viaggiava colà per.tìbteiittasioók dì Imre con pubblico jotìslri^o; cke dova 
pcm^ csiere persoba tfepbtala d^ààsai a^ suoi lempl e 'loiilanfe da qutHa 
fiaMde che ^ gli viene; aftiiliinla da Pllitarco) poi io l^go tbeise. ad. aoné 
di lettere potesse mai venire in mente d^ ingannare il mondo sulPesistenu 
di monumenti immaginati , non si piglierebbe mai ad uccellate un re nel 
cui potere stava il fargli pagare la bugia col capo* ^massimaménte poi bel 
proposito ai monumenti posti nel seno arabico presso TEgittOj col quale si 
avevaqo dpppdi Atessanc^EO uonsolofr^qu^nti^ ma giornaliere comunicazioDi. 
£ in quanto al giudizio che di lui si fece e giunse fino a noi,^ osacfvp 
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eh»; D'mmIonì 4taloJfi>:Egifto|^i9<l ivi- Utl)il^o fiM •dm àìzbaoà :ìe aitùésiafmf 
Acì p»ptià lihiKt (0 4fl }gol|W àraUcé à% rdiUgénti! iafinroÉàifiani'^se 1I2H jia^ 
titi.,,nMi)Miahf 4tL ^MPefidali . «iflila^ ItitiMla dèi; gerttglìfiei^^ : ^ jclèccritte ed» 
precisione F ìsola de* Panchei e le vicine, edaecaHìr adnBsi. 'abvnsospetcì^ 
nel^8iftailibra^aiA«i«tfa«talfi nairalàl;da fivetntna.' r ' 

• lAggkDfe-i)iodo|ro:xhe^mt6àllchift afrilavanttiidaiioi idi Ave iàaiiaM^' Ptm^" 
ckei f Oceaniii ^ DoL I primi, a j^Mittoiparey^cfànd' i laàì'muii ^aeomldi di^ 
aecndeiilit.pffaÌfabyitfitote;kla-.<|Ée£^>lv»riilidhi le dUi sodi ii idaipidi> Omero 
sit fK>«év8tioc4aUe>jri«e idcin QceÉilo^^ «iaè ^ del golfo jGuaÉaiio.' > m '' ( > ' > '^ 

,M« M<yii^U«..iNBl;hu(tI)taifinaiÌQlddla G^g^ttfik .aftiei n) naalri boa aoU 
«rstl0 A 0r<dqre j' (raj^anla! jdfelll iiipla> Panclfea! ^{«aaljphtloaftD portato la^di^ 
scredere in latto ad Evemero ed a Diodoro. — Egli era però , a ^iiant# 
pare, i|ekb«fij& sol dicÉ^ ptfrla^ jai ^l^ai^ giiidfa)^ rptt:^daHef paofle dalnièn- 
aionalo Plnlafdo^lcbe.cdilF iHUnto, ea>fi)«i.d«l.pcriplQ di ifMlimarÀ ::e' degl^ 
aarfltotÌMche'<tic'fiarhrQa<]ii '/ - •:> '1 :> '..-.>/; >.;: * .-' :•:' < -' > 

In filli: Sl^abone mI lUb. ,XVI della Geografia! iponeiprea^ al^o aluftla éi 
Dira |la^iao!la am .teippU ^Ub: (offffW'dì^g\ììm^'mà mt ;col(inad oon idiere 
aaifiril p^sUiUid^ Seìlailii^ W cbe.ìrieiieiÌD ÒQiifenua>Idài(|aiinto'jfii dillo ; da 
Es)ierofit1>4 { -' j f . ,;] i. » :. • • ': i.. ' ; ..: < 'e, r n , :■: i j i-'» , ' .' '; i « 
I Pjinio JL tv^eahio (pone ^presia; il laeÉi 'Aoralita j'àadlaiuli ìlDiodoèo < ^ggior*» 
gnendo che Sesoslri v'era stato coi suo esercito (i). .; •; 

. Non! sflQ:!;AjrrÌMHi >f05«la^ii^iri aspira degli jWalooittt^vohfriaittira^ìieckrso 
f)a4 mare; «;,quolU^ costà i|itasi a 'palmola! palma^pònèifiali peripk^ eh'eglj^ 
ne:iscnsse« poosap iil seno. Av^le^r che ;è JliimodidsiÉia airélta-dl. Dir» Indicata 
da Strakme^ là dava; T Elisia e( l|Aiabia a?avficiaafor pia: traodi kao, V/» 
MdU 4fi ' JiifiJàro \ ap{HiUaiuk>la:riiiii! autóre cV-Mìà^ cqa^ t*K<nq> è^Hm 
oMut^ pareli? egli /dopa ilenoi^ cnedailej fela4Ìoni,dr)fifemaro:^:.iMuaraf» istf 
aleurala:r^{actferialai;l?céislfiiaf.' i v^.? , .-.,>..: n\ it-.i .:•• iu; :! iu.i:.'; yr. 
.} iBevt ^ <ire«r at|e lAffriam) nani) ^làiiièr «dal tèm|rio ^>;i^èijdalU:CMdaMi^9 lii 
diMt isoitiÌMÌ >sAcfva)>tnta;fGifaair^aeatoi^)«ifiatc te^^^ tdafi idi 'Diodaroiipd 
mM^HQAn^fp ^^c^ramcfci^^ atvlifald^i.jEgiaiamiperiiqflica taogU^.a^iéuèS 

IMpigiJ^ipiA nOII (OaislelKailo.^ii).! , ; •. t :,«;..} i ; ^ i . j:. . o.y 

• Ad 0gm ^adaldofpje ifipirt^te.iealiaidniailff^ ttM.è afa'j|M;tecila<^bi> 
tu^ ctia ,'glju ai^tìf hMfvni lEgitf.peà orìgeas^anftabUiiÉaptìiinjfneUliaala^Mchf 
pAr,Jr*AViVÌaiaaQ»eiito dcllel costei 'oppQÉita«doia^ina.:lfitlò il ^eao: «nabioa idal 
tjiiak'Siliera idi{^af lila jSedMtrii pecMcaècpiiatale. It) vaasiaai .Ipoéla.; Ail;/rgoMè 
Persico^ che ivi il conquistatore non innalzasse dtiifaeiinmMUDéoli .coi qni^ 
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9egD& U itti; vittotif aoekc fra i ^lontani papoti^nlii « cIm mi ipel 
luogo per essere pii i^motd dalle mtUriont coi foggiaoqttero MecesaiT^^ 
in Egitto 9 81 coniervaasero pii ekiare e miaco mi^leriote aiesMne delie 
tmdisiooi atalaottcfae primitiTé. - 

Se noi ci facciamo a caasiderare nelle a«ticiiè tradÌEÌMii c|psie le dot- 
trine merali da cui si credevano rieoperte tali tradiaioni) noi trovereqio le 
atesse tncce della loro deriTaaione itilianf. 

Tutto cii che dicevi d^ Iside ed Osiride ,' (diee il citato opiiai$olò attri- 
buito a Plutarco ) fa applicato* alle motaaioni delP aiabienCe éeeondo le sta- 
gioni ; alla nascita dei prodótti peir vi» - di sementi o ' di araaioni ; nJl* ia- 
flnenca cdel calore e 4leir amido ; in fine' alla dottrina ' teològica dei beni e 
dei mali. ' t 

Secondo cpieata recondita dottrina gli Egizj lenevano Osiride essere il prìod- 
pio Cecondoo bnono^ Tifbnje efsére il piineipib malvagio. *— Iside iln principio 
benefico interpositore tra V uno e V altro. — > Ad Osiride attribuivano V a- 
alido principio della feconditi: a Tifone il fuoco principio della aterilità. 

Anche nella Teogonia ilaliana'i pier quanto pare, si pokievano qnesti pria* 
clpj del bene C' del nmle^. nella lotta dei Giganti,' a^ qlu^ appiarìencva ; Tifio 
o Tifone ^ coi celesti | non s^ includeva forse altra dottrina che quella del 
conflitto dei nuli toi htut, ebè all^alttmó poi vipcevano e soperchiavano i 
primi. . ^ 

Vn' ttllima osservasione vii resta a faire 'sulla concordanza dello etile de- 
gli antichi monumenti dell?architiettura e delle ar|i figurati vev egiaj e ciclo* 
pici 'italiani. *^ Concetti di moli gigantesche eécavaaioni sottefraaeei me« 
ravìgliose non meno per Parte che • pel latore ; mura oostratie d^e« 
nonni pietre^ tagliate dalle vive viscere 'delle montagjae e collegate per lo 
più aensa ornamenti estemi , e senza cemiento; enormi pilastri qnadriiti so- 
stenitori di pi& enormi architravi , sono le parti distinti've di questo stile 
che pveeedette ^ tutti gli ordini ' conosciuti ne|P architetlahi greca e toacàns. 
Nelle necropoli dblla Tebaide e 4ieHe eécavpzioni dei templi sotterranei delb 
Nubiai in CUI incQminqiarono i prijpi lavori di arte degli Bg^iuni ; nelle 
vie sotterranee ^ nei templi, negli acquedotti, nelle sta nae escavate iielUi 
Campania ^ nel^ necropoli della Toscana, di 'Sifsilia , di Malta; nelle volle 
piane sostem|te da pilastri quadrati, neMé p<»rte raslreatuile , si vede una 
concordanza non sob di principi ma di opere, dalla qflale non trovammo 
fin ora) il modo di sbarasaarei. Dieaii. io steayo didlecosttfuaipni italiche ed 
egiziane innalzate sul a^slo. 

L^ unica differenza che scorgesi talora nel concetto e nella mole ha una 
sufficiente spiegazione nelle circostanze politiche dei due popoli e nelle ma- 
teriaH qualità dei marmi offerti dai due paesi. Glj Italiani retti a ao 



CAPITOLO YENTBSMOTERZO Sii) 

goiperaoìnciHe^ddibeffaiiooi si conduceTano per consigli^ in caioiàscono era 
padrona «oo «ole de* sudi òampi ma della sua volontà, e che nen ebbe nelle 
S9je eont|iiiaCe esterne iCprtneipio di considerare come serve le popolazioni 
vjule e sradiearle dal loro suolo , non poteano né sempre né agevolmente 
vedere estgnlli i colossali concepimenti del loro ingegno. In Egitto invece 
■OQ si ebbe idea né' di proprietà né di rappresentanza popolare, non esi- 
stette giaimnài se non an re che comandava, e tutta nna nazione che ub- 
Udiva come un gregge^ e d^altrA pafrte si avevano anche fuor dei nativi 
immense forse da usare nelle torme innumerevoli degli schiavi fatti nelle 
conquiste; onde cdlà si poterono' esegilire con proporzioni gigantesche , le 
piramidi , i labirinti j ì propilei e colali altre sterminate opere che tuttora 
dorano incontrò ai selcoli ^ è delie quali non mancano certamente i modelli 
in Italia , qiiadtunque ta grandezza dèlia mole e delPesecuzioue non vi pa- 
reggiasse là bellezza e grandezza del concepimento {*). 
' Quesld in quanto ammodi d* eseguire ; quanto poi armarmi, i graniti ed 
i perfidi durissimi di cui abbonda l'Egitto, davano facoltà agli artefici egizj 
di congiungere gli inter^Ui senza l'aiuto degli archi che agli artefici ita- 
liani si vendevano indispensabili dalla tenerezza e fragililà maggiore de* 
loro marmi. E si noti chela mancanza degli archi nelParchitettura egizia 
accenna alle origini delP arte , perché per giugnere a concepire Puso, la 
ferma e la dòttdna delFarco, Tarchitettura doveva avere percorsa una lunga 
vicenda^ da ch^essa non poteva pensarvi se non quando ridotta Parte alla 
grandezza e nobiltà' degli edrficf rispondenti al continuo progresso della civiltà, 
neirinsufficienza delle àiaterie dovette sostituire alle lunghezze e durezze che 
«nàneavàtto, un collegamento artificiale di cui non poteva esistere il modello 
se non nelP immaginazione degli artisti. Nell'Egitto le arti non abbisognarono 
di questa creazione, perché la materia ivi sempre non solo rispose ma so« 
pravanzò ài bisogni delle costruzioni. 

Sé peri nei due paesi non si Considerino le misure , ma lo stile e gli 
elementi deir arte, parrà agevole P attribuire Parte stessa ad lin medesimo 
popolo. Io nqm sono èerto il primo a notare questa conformità di scuola tra 
i monnmenti .detTarchitettura italiana ed egida. Strabene parlando dei mo« 
DUmenti da Tebe aveva ^à' detto u che le loro mura erano scolpite a 
grandiìtnrHagini tT attiflàio molto cimili alle toscane ed alle antiche gre^ 
che » <She é quanto àxtt a quelle che secondo Pausania erano opera dei si- 

(*) Dal lib. XXXVI , eap. XV di Plinio apparirebbe che 1' aso delle piramidi nei 
monumenti sepolcrali durane fra gli Etruschi anche ai tempi di ^Porsenna. — Noi 
Teggiamo tuttora uu avanzo di questa forma d' edìficj nel monumento denominato la 
Cncnmella scoperto dal pnnoipe Lueiaiiò Botiaparte; negli avanzi di quello attribuito 
agli Orazj e Curiati sulla via Appia « e nella sepoltura di C Cestio in Boifaa. 
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ciliani e tirreni ^artefici (i). Anch« il Wiakelmaon ed il cofDle di Caylui 
tra i moderni , Dotarono questa conformila di scuola , ósserTandosi da qìie- 
st^ ultimo che qualunque sia il giudiiio the voglia darsi deirantichiti mag- 
giore degli uni e degli altri, è però certo che! Greci vennero da seazo (a). 

Questa concordanza di stile che si rende evidente nelle esoavazioni ed 
edlficationi, molto pia si appalesa nelle arti figurative, e noi n^abbiam gii 
addotta la causa in altro luogo. Le piUufe ultiuaraenU scoperte aalle pareti 
dei templi di Madinet-Abou e di Caroak,e quelle dei monumenti sepolcnli 
di Toscana oflfrono dati di ravvicinamento cjhe fanno atupins. Inoltre molle 
statue y molte rappresentazioni offerte dai vasi fittili d^ indubbia opera ita* 
liana, sembrerebbero opere egizie se le iscrizioni e le lettiere scolte o dipiote 
sul tergo o sulle vesti delle figure in luogo dei geroglifici, i^on allontaou- 
sero ogni dubbio sulla loro provenienza : la stessa secchezza e tensione di 
forme, gli stessi contorni rettilinei, braccia tese, vesti serrate, piedi giunti. 

Hi può credersi che gli Italiani artisti ne avessero ricavato Pesempio dal* 
l'Egitto, sì perchè gli Egizj non mai pervenfiero in Italia non avendola anzi 
neppure conosciuta se non in tempi a noi vicini, e si perchè TEgitto dopo 
le conquiste di Sesostri fu impenetrabile a£Salto ai forestieri massime d^occi* 
dente e misterioso per gli Italiani. 

Nella quale chiusura gli Egiz) furono assai giovati si dal non avere sul 
Mediterraneo che pochi accessi cui era ^evpieil gqardare poniendpvi, come 
fecero, una generazione di bifolchi assassini, che assaltavano colóro che vi 
faceva^no scala; e si in parte anche dalla iqea natuifa dei Cartaginesi che il 
mare d'Affrica infestavano catturando e gittando jn mare i, forestieri (3). 

Per queste ragioni gli Italiani non ebbero modq, come dice il Winkelmaoo, 
d^imitare le opere egizie se non circa i tenipi di Adriano. 

Mon resta tuttavia che il precitato; autore^ .che por, qo^e vedemmo, ebbe a 
confessare le arti etrusche essere state innanz;! alle greche, non trovasse di 
porre per principio che gli Egi^j avessero preceduti cosi gli Etruschi come 
i Greci ^ io non veggo però di tale proposta addotta. prpvao ragione yeruoa. 

Il Mengs teneva in vece che le arti potessero avere av^tp principio con- 
temporaneamente in Egitto^ in Italia ed m Grecia. Da prrncipb, egli dice, 
tutte le scuole si riducevapo ad una soU che era deforme e grossa^ oè 
gli Egizi giammai uscirono da essa , perchè la natura non era nel paese 
loro tanto bella che potesse guidarli ad iscoprire la bellezza e le, reg<4e 
della proporzione che furono veramente trovate dagli Italiani. Egli viene poi 



(i) Strtb. Geograf. , lìb. XVIL 

(a) Wink. Hut. de l'art., tom. I. Caylat. Beeneil d'antìq., toni. I. 

(3) Ved. Hengty Storia dei progretti delle arti. 
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Ja tutto qoesto a derivare che la bella proporzione sia doluta ai primi 
inventori delParte. 

Dalle qsali parole traelido argomento , pare a me che non solo i Greci, 
ma anche gli Sgiij si potrebbero in tutto escludere nella ricerca delPinven- 
lioBe delire, si perqhè i prìncipe cohtemporanei poi^ti dai Mehgs sotio pro- 
vati falsi a rispetto della Grecia, e sì perdiè la belia< proporzione non fu 
mai, non dico trovata, ma conosciuta, com^eglt istesso dice, dagli Egiziani {*). 

Noi abbiamo già notate , parlando d'Iside , quelle tradizioni egizie ed 
atidanticlie che la Canno riguardare siccome forestiera venuta d'altronde; ab- 
biamo notata la concordanza delle dottrine tagcticbe , etrusche ed egizie , 
indicando essere ibrza il confessare ohe necessariamente o gli Egizj le por- 
tarono in Italia, gli italiani' in Egitto; abbiam notato che tutte le narra- 
BÌeni ^hde escludevano perfino il dubbio d'!alcana loro importazione néU 
P'ocdidepte \ àbbiaino toccata ta tradisioffe Iraccolta in Egitto da Diodòro ^ 
secondo la quale i libri tagetici si dicevano , non già composti nel paese , 
ma d' altronde colà portali ; abbiano dimostrato gli Egrzj medesimi avere 
tenuta memoria della aiiqceisìvla form»sione del loro paese e della prove- 
nienza del loro pofk^lo dall'Etiopia , e come da quella terra non potesse 
derivarsi alcu» elemento di civiltà. 

Tutte' queste' circostanze ne' indocèno a cercare ùtot dell'Egitto la prove- 
nienza di tali dottrine, e niuh popolo ci si offre a domandarla, fuorché quel- 
l'antichissimo che nei tempi delle pia remote epoche a cui può giungere 
il pensiero , correva i mari d'Italia. 

Troviamo invece nelle nostre tradizioni italiane la memoria che Tagete 
fosse. divinità nata nel paese^ non venuta d'altronde; troviamo i suoi libri 
posti per fondaiiieiUó d'iina scuob, dai pia antichi scrittori tenuta come 
nazionale e da tempi immemorabili tutta propria degli Italiani. S' aggiunga 
che l'idea delU divinità che ci. si appalesa nei libri tagetici^ è quella stessa 
che secondo notò Erodoto era stata osservata fra i dogmi de'Pelasghi che 
noi vedemmo essere Italiani. S'aggiunga, che le memorie istoriche dell'Egitto 
smentiscono il fatto di alcun passaggio degli Egizj in Italia, ed invece stabi* 
liscono che gli Italiani in tempi remotissimi invasero l'Egitto. S'aggiun-^ 
gano le memorie genealogiche che fanno Mercurio nipote d' Atlante , che 
secondo le stesse tradizioni raccolte da Platone in Ej^itto fu re d'Italia. 
S'aggiungano tante altre circostanze e coincidenze toccate qua e là nella pre- 
sente opera, e si vedrà che veramente questo trapiantamento delle credenze, 



(*) Vedi Strabelle, GeograBa. 

Sulla toniigUanza delle edificazioni italiane ed egiiif» Vedi l'Appendice N. XVJU. 
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delle ìstituzioDi é delle arti degli luliàt^i in Egitto ci viene indicftlo ed ai* 
sentito da tutte le memorie antiche. 

Io non assunsi di dare unMstoria compiuta di tale thipiantàmcnto. Più 
non esiste V antica Italia da cui partirono; pia non esistè T antico Egitto 
che le ricevette; se tuttora vivano le lingue dèi due popoli, incerto. Tatti 
gli autori che a tali lingue appartennero periti ; soli limasti atcuni frasi* 
menti che bisogna interrogare a gnisa degli oracoli. 

Io non pretesi se non di mostrare un fatto non solo possibile ! ma vero , 
fondandomi nelle immutabili relazioni dei pòpoli antichi, nel eònseea» ddlfe 
memòrie tradizionali e delle credenze religiose' che conservano delle ioiitaae 
ed incancellàbili tracce anche quando mancò P istoria. GeiTcai di Imne dai 
caos in cui fu lasciata fino ad ora la storia antica, ippunlo perchè non à 
volle porre a profitto questi elementi generali^ per tener dietnr id elemeoCi 
afiatto locali, incerti e contradditorj non condlieenti ad alcàn lanie> ad al* 
cun vero. 

Se si diraderanno le tenebre che ricoprono tuttora Tanfico E^tto; se n 
giugnerà a rompere col ritrovamento di qualche «paptvo codteaente la apie* 
gazione delle lettere sacre ^ e la loro corrispondeózia còlle comooi , il ai* 
stero di quelle istorie che stanno scolpite sui monumenti^ forse la vaga tra* 
dizione riferita da Platone sarà posta in luce e la mia congettura giastifieata. 

Si fecero a dir vero in questi ultimi tempi dagli logicai , dai Francesi 
e dai Toscani, isforzi giganteschi ed inauditi^ a ogni modo qnando io veggo 
un tale uomo, quale si è in fatti Cataldo. Janbelli, imprendere a dimostrare 
che ChampoUion e Rosellini , che si credevano giunti alla fine a leggere 
tutte quelle lettere sacre, si sono messi per nna falsa via > o qdasi dispero 
in tutto , e riguardo quella lettura per cosa sì ardua che s^ avvicini all'ioi* 
possibile, mi risolvo a credere che dai papiri piottostochè dai monaaieoli 
sculti possa sperarsi alcuna giusta traccia. Certo Pesempio che lìoi abbiamo 
dagli anliclii non ci lusinga gran fatto ^ e però quando io trovo che Mosè, 
Omero , Platone , Erodoto , Diodoro ^ Flavio , stati iti Egitto in tempi ia 
cui si scriveva tuttora in lettere sacre, ed aventi ^tto gli ocdii gli Stessi 
registri , leggono il nome degli stessi re affatto differentemente gli osi 
dagli altri, don so omai più che pensarmi dei nostri propositi e delle ao* 
stre speranze. 
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PASSAGGIO DELL' mCIVIUMENTP ITALUNOSULU COSTA D' AFFRICA. 
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Popolazioni biancht € rur§ poste sulta costa et Affrica tta t Egitto t lo stretto di 

Gibilterra, — > Le prime dovute ^ a quanto pare, ad una Colonia italiana iianzia' 

tasi sulla palude' Tritonide. — La denominazione deW Atlante domita agli ttaiianim 

— Mante re d? Italia secondo Beroso. «- Oasi di Gio^ Ainmafte^-^FonU ammutì 

dei Sòle^ ^^ Oracolo ed edijicmioni degUjàiàmonj a€0U$mUi una prtUtcÉfienna kaUàna * 



L^Egil^ fu certaoiente in aulico la più potente e civile delle nazioni af« 
iricane, e le dimo^tracioni da noi offerte sulle orìgini del suo inciviliinentO| 
potrebbero per avventura rendere soverchio o^pi dijM:orsQ su quelle altre ag* 
gre^azioni libiche che dalP occidente di quel pa^eae si, stesero $no all^A« 
tlaote tra il deserto ed il mare , popolando la costa del Mediterraneo. 

A ogni modo perchè anche queste ebbero alcuno stabilimento di civiltà» 
Terremo in breve accennando quel che presumiamo di lorooriginci premet- 
tendo però che ninna memoria istorica fu da noi trovata che ci fosse ri- 
masta di provenienze o di trapiantamenti , e che tutto il nostro discorso 
non può essere fondato se non ìa alcune poche notizie che della esistenza 
e condizione loro ^ e di loro arti e credenze ed abitadini e di loro atirpe, 
noi troviamo nei tempi istorici. 

Tutti gli scrittori che parlarono dolP Affrica e de^ ìsuoi popoli iricomin- 
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ciando da Erodoto fino a Lione affricano O ed a^ moderni geografi, consi* 
derarono in quelle regioni due razze di genti distinte , cioè la bianca e la 
negra ; la prima commista ali? ultima colle attribuzioni di imperante e do« 
minatrìce^ ed abitante i paesi posti a settentrione della catena delF Atlante 
lunghesso il mare , dai limiti del deserto verso TEgitto in fino alle colonne 
d^Ercole; la seconda senza mistura alcuna, abitante pi& presso il deserto di 
mezzodì^ a ridosso delle montagne summemorate. 

Queste due schiatte trovansi da remotissimi tèmpi colà piantale; né cer- 
tamente derivano da una medesima famiglia. -— La razza negra ha il sao 
ceppo nelle montagne interne dell' Abisisinia e deir Etiopia da cui discese, 
come vedemmo , anche la popolazione dell'Egitto ^ la razza bianca volta al 
mare, hellb 'popolazioni 'bianche poste oltre quello. 

Delle popolazioni bianche che mandarono colonie in quelle regioni Pi- 
storia ci conservò notizia dei Fenicj che fondarono, con molti altri stabili* 
menti minori, Cartagine; e de^ Greci che fondarono Cirene; ma quando vi 
si piantarono si i Fenicj come i Greci, gli Aflfricani avevano già un^anticbis- 
sima sede di civiltà in fin oltre il deserto ^ ed i paesi littorani erano già 
abitati da gente artiera e domata e mansuefatta ^ onde troviamo i Fenicj 
avere da questa comprato il tratto di terreno in cui sorse Cartagine; ed i 
Greci condotti da Batto , per la fondazione di Cirene , avere fatto ora ac« 
cordi ed ora guerre con c^ue^ nativi. 

Se si consultano le prime antichissime memorie degli abitatori Ji quelle 
infuocale regioni, T animo umano s^ appaga e s^ acquieta nello stabilire ad 
essi due distinti punti di dipartenza seguati a grandi e molto evidenti tratti, 
dallo stato di loro condizione sociale^ e riposti F uno in sulle terre d^E- 
gitto, P altro nelle piagge che stanno intorno alla palude Tritonide ria- 
contro alla Sicilia. — Ogni traccia di credenze ed abitudini religiose , 
di cèrte arti , di vita industré, mansueta ed agricola , vanno scemando di 
ihano in mano che movendo dai paesi bagnati dal Nilo , e dalla palude 
Tritonide, noi ci allarghiamo verso ponente dall' un lato e verso T oriente 
dalPaltro, fino alla Cirenaica^ ih modo che questo paeise sembra posto come 
da natura in mezzo per difierenziare i due punti diversi da cui, fórse con- 
temporaneamente , si di][>artl P incivilimento dell'Affrica. E similmente mo- 

(*) Della detcrittiont dtU* Affrica et delle cose notabili che quivi sono ^ per Giovan 
Lioni Affricano, Ved. Ramut. Race, di Navig. i tom. I. — Io ricordo sopra ogn' altra 
quest'opera , si perché di naturale, e' si perchè questo Affricano nato in Granata ed 
allevato in Barbarla , scrisse in Roma in volgala italiano a tal modo da far credere 
quui di'ei fosèe natio ed educalo in ttalta; nel mentre molti de' nostri trattano la 
propria liagua in guisa da ingenerare il sospetto eh' essi nisceMf ro o iatadìassero in 
ACTrìca o in alcuno più barbar^ e disperate luogo* 
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vendo dall' Egitloiovonp al seno Arabico e dalla palude TrifODÌd« in ver 
lo strolto di Gibilterra, i segni d'uo^anlica eivilU vanno di mano in mano 
scemando, finché si tocca fra i Trogloditi dalPus UtO| e gli Ataranti dal- 
V altro , gli ultimi termini «della bestialità umania. 

Erodoto, da cui abbiam la piìk antica e compiuta istoria di ({ueste regioni 
affrieane , pone a levante del lago o palude Tritonide i Lotofagi mangia-* 
tori del loto, gente mansueta ed os^Htalieni di cui fa mcfn<ione aticbe 
Omero (i); e ad occaso i Libf aratori, che hanno stabili sedi di civilti^ case , 
campagne ben culte^ studio delle api e cotali altci segni di vivere sociale; 
ed oltre i primi ed i secondi altri pop<Ji in cui tali segni vanno mano 
mano mancando^ finché a levante presso ìk Cirenaica si giugne ai Nomadi 
cibantisi di locuste, congiungentisi . colle femmine in cfKnuné alla bestliilé, 
non conoscenti le dolcezze déllaismiglia; ed a potienjtei' alle ulti mef radici 
delP Atlante presso lo stretto di Gibilteira, a quegli Ataratiti che vivendo 
0, a dir meglio, r«getando non manco bestialmeptje^ erano a tale estremo di 
barbarie da non conoscere neppure i> nomi ptoprf che in tutte jc aggrega- 
cioni'sono necessari a differenziare l'. up individuo dairìahro (a). Una siifti- 
gitante indicazione ci viene porta* da Erodoto e da iDiodoro Siculo a ri<- 
spetto delle popolazioni stanzbte di qua e di là dall'Egitto tra il étn^ Arak 
bico e Cirene^ di mano in mano che noi ci discostiamo dal Wlo inverso 
que* due punti di separazioae, veggiamo^ Scomparire gradatamente e man* 
care alPultimo affatto ogni segno di abitudini sociali, finché suUa costa del 
seno arabico troviam que^ Trogloditi che avevano colle fetenti foche, a 'co- 
mune le tane escavate nel loto marino ^ e prèsso a Gireue quelle orde fe- 
rine a cut era cibo gradito la carne di serpente. ^ ^ 

Queste coosidefazioni. sugli (abitatori, del littoraleiafiric^up mUndocono a 
conghietturare che due colonie dMtaliani (il solo tra i popoli bianchi posti 
sul Mediterraneo che conoscesse l'uso del mare ai tempi fra cui andiamo 
aggirandoci ) si piantasscaro in sulla costa d'Affrica , la prima,, cioè , rin- 
contro la Sicilia presso la palude Tritonide, e la seconda alle sponde del 
Nilo, e che ivi mischiatesi ai nativi, vi divenissero fondatrici di quella ci- 
viltà che noi v'abbiamo riscontrata ; molto pia prosperando però 1' ultima 
che la prima, si per la maggiore grassezza del terreno, e sì anche per 
l'immenso popolo ch'essa trovò in quelle montagne da qui calasi il Nijo 
e col quale potè conquistare V Asia in fino all' Indo« 

' ' ' * ■ t i ' t , ' ' . . 

(1) Ed ^ochf il Tatto j teguendo Omero: 

E poi riotftn con l'aUre tìrti a tiergo 
Alzcrbci ^k de* Lotofagi albergo. 

GeruMl. Itl)cr. cauto XX, 6i. 18. 

(2) Vedi Efpdolo. libro IV. . : . 
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€on questi antichissimi coloni pAtleggiarono, a quinto pai^, i Fenicj con« 
dottisi nei luoghi in cui fu Cartttgfine qualche secolo dòpo la cadota di 
Troja e la fondazione di Tiro^ giacché Omero che li : viaggiare Ulisse pd 
littorale non dà il menomo indizio che la colonia fenicia vi fesse allora fon* 
data (i)^ còQ questi pattejrgiarono ì Greci , se pure è rera la fondaaiòoe 
greca di Cirene ai tempi di Batto ,' cioè due generastoni circa inuaosi ad 
Apries re d'^Egittè^ indicato da Erodoto come conlenpòraneo di Giro. 

Il nome della gente italiana si conservò ne(la denominazione di quelli 
montagna che sta à :sopraccapo dello stretto eli Gibtitcrtaf e che mandale 
sue acque parte nel mai^ Tirreno e parte neir Oceano^ é che cbianiasi tat* 
torà Atlante; né certo i nativa le imposero tal nome , se neppare ai teaì|M 
dì Erodoto essi avevano appallato a denominare sé stessi* -— Per tal guisa 
nulla ha pi4 di strano la memoria di un > re d^ Italia p^to' sa quella mon- 
lagna nel fare di colà alcaueosservàziom' astronòmiche. 

Noi abbiamo riferite a lòr luogo quelle indicaiioni di Omero , di Esiodo, 
di Platone, di Diodoro Siqulo, che ci indicavano fuor d^ogni dubbio io 
uéila^ jitala'^ jéilante^ jitalante^ lin se d'Italia. Ora è da rapportarsi 
quella d^un altro don- meno celebre, antei^iore adt Erodoto (i) che tale sedtena 
da noi dedotta dai succitati autori per la Via ddP interpretazione , aveia 
posta spaccjataoiente siòcome cànone istbrico. -«-^ E qui g^ il 'lettore s'ac- 
-corge cliMo intendo parlare di Beroso, sacerdote caldeo , perchè gii Pac* 
cennài in altro luogo. 

Allorché vennero in luce i frammenti delle istòrie di questo «ntico editi 
dalP Aànio da/Viterbo (3) ne' quali è detto ohe Atakmte tra di naàom 
italiano , abbenchè non si <^re4esse punto né alle iseriaiont né alle statue 
antiche dissotterrate dal Viterbinò i(4y) ninno fu che mostrasse sentore di 

; . i ■ . . I < » . i . '• 

(i) Sulla stona della fòndaaione di questa colonia^ vedi le memòrie di Trogo Poni- 

» • • • 

peó in Gì ds tino libro XIX, divenute preaioBÌàtime dopo ta pevditi^ dei libri di Tila 

Livio» .'..: .'i ■■'.;'■'■ ' 

(3) Enim véro Béroii^s narrai j>i primo fifll^l^nicatum rerum liktp 9 te €oeUn$o 
fuitse Alea^andro Philippi, 

Così Eusebio nei Cronici , tib. I^ cap. I(. 

(3) / cinque libri de le jàniichità de Beroso sacerdote caldeo, con lo commento di 
Giovanni Annio di f^iterho , teologo eccellentissimo s e con altri framménti di Mane» 
tone, di Xeno/onte, di FaòÒio pittore , di Mirsilùs di Catóne , di Antonino Pio , di 
Sempronio, di Archiloco ^ di Metastene, di Filone , di Aretio, ecc. In Venesia i35o. 

(4) Narravasi di quest' Annio che essendoti dissotterrate a Gubbio le tavole dette 
eugubine, egli con sottile maliaia altre tayole metallicbe inoìdeise con caratteri etru- 
schi e seppellisse , e cosi pure statue con iscrizioni etrusche soelpite ; ed attendesse 
che come per caso fossero disoo?erte e dissotterrate; e ciò perché Viterbo sua patrtt 
non fosse da meno di Gubbio. Ved. Gori , Difesa dell' alfobeto etrusco , pig. 3). 
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dabbìo suir adulterazione di tali notizie. Gli è per cì& che il nostro Giam- 
bullari, che quasi in tutto piantò sui frammenti dell' Annio quelPaureo suo 
libretto del Gello ossia delle origini deUa lingua fiorentina^ i^sithado d'A-* 
tlatite il poneva senz'altro siccome re dUtalia, citando anche P autorità di 
Lattanzio e del Lucido (i). Appresso e massimamente ai tempi del Maffei 
si parlò a dirittura di tutti i frammenti delP Annio, siccome d^ un fascio 
di bugie , imprecando alP editore siccome a falsario e ad impostore^ e non 
pronunciando anzi il nome «uo senza ribrezzo ed indegnaziooe (2). Ora per 
novella mutazione s^inclina a far si delPAnnio come delle sue scritture , un 
giudizio non solo diverso, ma contrario^ e già il Jannelli non solo accennò 
di volerlo scolpare, ma proclamò siccome preziosa la sua opera (3). Io non 
ne ho fatto alcun uso^ perchè certamente prima della lettura del libro del 
Jannelli, non mi sarei rischiato a proierire io opera tanto nuova e non cre- 
duta, un nome proscritto e abbominato dalle nostre lettere^ quantunque da 
questi scritti potessi trar con poqa fatica gran lume alle. mie dimosiraziqni. 
Attendendo con impazienza la difesa che delPAnnio ha promessa il Jannelli, 
e confessando schiettamente eh' io non mi sento d' avere in fino ad ora 
sufficienti lumi che mi rendano agevole il vituperarlo od iscolparlo con qual- 
che fondamento di buona critica , non trapasserò di notare nel proposilo 
de^ frammenti di Beroso, come Gonzalo di Oviedo, che scrisse /'iVtona na» 
turale e generale delle Lidie ^ che dedicò F opera sua air imperatore Car- 
lo V , e che non potea , per quanto pare , conoscere nel tempo in cui scri- 
veva , i frammenti dell' Annio, dichiarasse fuor di ogni ambage Beroso 
Caldeo attere scritto che Atlante era italiano (4)* Egli riporta anche l'o- 

(1) Vedi il Gello del Giambullari» 

(3) Vedi Maffei , TraduUori Italiani^ ossìa notizia de' uolgariztamenti. Vedi anche 
il Corniani , il Mazzuchelli ed il Tirabotchi. 

(3) Jannelli Cataldo , Cenni sulla natura e necessità della scienza delle cose e delle 
storie umane, pag. iSr^ edizione milanese. Sono ivi da notarti specialmente queste 
parole: « Annio da Viterbo che quasi tutti indistintamente vituperano^ ma che loderò 
ben io altamente , perchè i meriti ne san mani/isti ed insigni , e Jhlsa la frode ». 

(4) Della generale et naturale historia delle Indie ai tempi nostri ritrovate j com- 
posta da Gonzalo Ferdinando de Oviedo altrimenti di Falde j natio della terra di* 
Afadrit , habitatore e rettore della città di Santa Maria antica del Danen^ in Terra 
Ferma delle Indie. Ramusio , voi. HI. — Sono a notarsi queste parole del lib. II a 

« Scrive l'arcivescovo don Rodrigo, che il sopraddetto Hercoìe condusse seco Atlante 
che fu presso al tempo di Mosé ; il quale Atlante dice Beroso cfie non fu moro , ma 
italiano j el che ebbe uno fratello chiamato Hespero , come Higino scrive: et questi 
restò successore et herede ad Hercolc in Hispagna, et vi regnò dieci anni: per che 
Atlante poi lo cacciò dal regno et nel fece ritornare in Italia ; onde la Spagna et la 
Italia furon detle Ifespcrie et non dalU stella Hespero, come vogliono i Greci ». 

41 
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pinìoiie JelP arcivescovo Rocl<;rigo fiorito alcun tempo prWna , e che atcva 
esposte ie medesime narrazioni. Oode è da dirsi ò che F opera di Bcfosd 
esistesse ancora a ^^e^ tempi , o che se ne fosse conservata in Ispagni 
qualche traduzione arabica^ né forse andrebbe errato chi credesse che ap- 
punto sulla fede, di queir opera anche ai tempi del Villani, di ser Giovanni 
Fiorentino e di Fa^io degli liberti , si tenesse Atlante essere slato re d^ !• 
talia siccome già noi vedemmo in altro luogo. 

Le popolazioni africane, di etti parlammo, ebbero, come si disse, ana £auiott 
sede di civiltà, ed un celebre oracolo in mezzo al deserto che sta dalPoccideiite 
delPEgitto neirOasi che si denominava «K Gioi^ ^mmoiitf dalP oracolo ne- 
desimo. Da un^ antica tradizione raccolta da Erodoto in Egitto si deriva 
che tale oracolo era stato colà recato da nn popolo esterno \ e siccome U 
tradizione istessa aggiugneva , come già vedemmo , che la sua fondazione 
era contemporanea a quella delPoracolo di Dodona, e che eguali y^erano i riti 
e t principj e i modi delP indovinamento , e noi sappiam che qaest^ ultimt 
era di provenieni^a pelas^ica , cioè italiana, non si può ragione voi metile 
congetturare se non che 1^ oracolo deirOasi di Giove Ammone dovesse Ti- 
stituzione sua ad una colonia proveniente dalP Italia, a meno che non si 
trovi più consentaneo ai buoni principj logici che due popoli diversi aves- 
sero ad un tempo istesso portato T identico oracolo, l'uno in Grecia, Pallro 
nelP Affrica. 

L^Oasi in cui fu posto quest^ ultimo era (siccome indica la parola) ap- 
partato da tutti i viventi e tutto cinto dal deserto in cui peri 1' esercito ti 
Gambise, e di cui T italiano Belzoni trovi i compassionevoli avanzi in uo 
gran numero di monticelli tutti formati da ossa umane ricoverte dalP aride 
sabbie {*). La religione degli abitanti e Toracolo stesso avevapo radice nel 

(*) Erodoto aveva scrìtto nel lib. Ili ^ 26 ^ che Cambise mandò da Tebe d' Egitto 
un esercito per soggiogare gli Ammonj poiti oltre il deserto ad occidente ; ma che 
l'esercito medesimo né pia tornò a Tebe ne giunse agliJmmonf, che non ebbero 
par sentore della spedizione; onde si congetturò che il vento alzando le infuocale 
sabbie del deserto , lo seppellisse sotto di quelle. Alla congettura di Erodoto acqoi^ 
starono piena fede le scoperte dell* italiano Belzoni , che ad occidente di Tebe nel 
mezzo del deserto trovò una lunga 61a di prominenze tutte formate da ossa umane 
su cui s' ammontarono le sabbie. Dal volume di quell* ossa ei congetturò che forK 
tre mila Uomini vi fossero ricoverti } se non che le guide gli indicarono che non 
molto discosto quella orrìbile fila continuava per maggior tratto. E' si pare che l'e- 
sercito colto alla sprovvista da alcuno di quei venti che sono tuttora nel deserto lo 
spavento maggiore delle carovane , si dividesse in manìpoli ; che i soldati si stipas- 
sero insieme per fare schermo l'uno dell'altro, e che il vento condensando le sabbie 
là dove s'attraversavano que* viventi ostacoli, li seppellisse. Se quelle non sono l'ossa 
dell'esercito di Cambise, dice il Belzoni, a qual guisa si può egli spiegarne l'esiitewi 
in mezzo al deserto? — Ved. Belzoni , Viaggio all' Oasi dì Giove Ammone. 
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culto dei Solo , che noi veJeiiimo essere di origine atalantica. Né qui è 
mestieri spiegare né come Giove, a cui s^intiloiava P oracolo, fosse i' un 
dei Titani ^ né come Ammooe fosse dai concorde testimonio di tutti gli 
antichi tenuto ìndentico con Soie; giacché nelle memorie degli stessi Am« 
monj troviamo tali indicationi che renderobbcro ogni dimostrazione non solo 
soverchia ma stanchevole. 

Tennero questi Ammonj, a quanto pare, più a lungo che niun altra co- 
lonia, Pantichissimo costume delle mense comuni, che fu dapprima, al dir di 
Aristotele^ introdotto e propagato nel mondo dagli Italiani (i). Erodoto serbò 
di tale costume memoria nelle sue narraaioni della mensa del Sole cosi de- 
nominata dalla religione del hiogo {o). L'oracolo medesimo era stato fon- 
dato accanto ad una misteriosa fonte denominala pur essa fonte del Sole , 
e di cui le acque erano calde a mezzanotte , tepide al mattino e fredde al 
mezzodì (i). Fino ai tempi nostri o non si credette alla meraviglia di questa 
fonte narrata da Erodoto sulla fede degli Ainmonj , o si tenne che le 
fraudi sacerdotali producessero artatamente in quei tempi antichi la muta- 
zione di calore. Ma il nostro Belzoni che^ si recàb colà, ebbe invece ad accer- 
tarci che tale era ed é veramente la strana natura di quella fonte (4) onde 
non è meraviglia se gli Atalanti scelsero sopra ogni altro quel luogo , per 
fondarvi V oracolo da cui pendeva la religione di tutta P Affrica. 

Anche nella fondazione delP oracolo di Dodona essi cercarono gli stessi 
prodigiosi effetti delle acque; narrandoci Plinio che la sede dei responsi so- 
prastava ad una fonte, che cresceva e decresceva regolarmente a certe ore 
del giorno; aggiugne anche il succitato scrittore che estinguendosi in essa 
certe faci f si riaccendevano da per si stesse senta bisogno d^ altro lume 
appena tratte dalle accjae; ma qui ognun vede che se quel primo effetto era 
naturale , questo secondo era in tutto dovato alla malizia amana (5). 

(i) Ved. Ariatot. Polit. « lib. VII , cap. IX. Ivi è scritto: c< L' ordine perlamta di 
ritrovarai a mangiare insieme venne di qui (dall' Italia ^ primieramente. 
(3) Erotl.^ lib. IH, ì8. 

(3) Ivi , lib. IV, 181. 

(4) n Belsoni non comprese, a quanto pare, Erodoto, tenendo cU'egli avesse scritto 
l* acqua della fonte essere ffedda a mezzanotte j Erodoto scrive ki vece che a mexxa- 
notte essa toccava al massimo c.ilore ; onde le due narrazioni di Erodoto e di Bel* 
zoni s'accordano perfettamente. Quest'ultimo avendo perduto il suo termometro con* 
gettnrò tuttavia cbe attribuendo alla fonte sessanta gradi di calore al tramonto del 
sole , essa sarebbe stata a cento gradi a mexzanotte , ad ottanta la mattina , ed a 
quaranta a meuodi. Vedi il Viagg. succit. — - La fonie di Viterbo e altre siffatte 
sparte nei terreni vulcanici in Italia ed altrove •tolgono d'altra parte ogni incrediì* 
bilità al fenomeno narrato da Erodoto, ed avverato dal Belzoni. 

(5) Ved. Plinio , Hist. Nat. ^ lib. II , cap. CHI. 

Chi non credesse potersi comporre dell' olio che s' accenda al contatto deT ncqua^ 
legga la Nov. II della Cena II del Lasca. 
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Noi troviamo negli avanzi delle arti degli abitatori di quest^Oasi la strssa 
concordanza colle arti italiane che fu già da noi notata a rispetto dclPE- 
gitto. Templi , abitazioni , tombe escavate pel sasso , rammentano colà ad 
ogni passo ì paesi della Campania e della Sicilia. Né alcuno presuma Ji 
sospettare che quelle escavazioni ed edificazioni si dovessero ai nativi Ne- 
gri^ perchè tanto appena durarono le arti in queMuoghi quanto vi durò la 
razza bianca che certo non v' era nata ma venuta d^ altronde^ nemmauco 
avrebbero ì naturali fondata quella religione del Sole in luogo in cai que- 
sta astro è fuggito e maladetto per F orribile arsura delle desolate terre. 
Scomparsa da quei luoghi la razza bianca clie vi durò, a quanto pare, in 
fin ne^ primi secoli cristiani , come ne fanno' fede alcuni avanzi di chiesa 
trovate dalBelzoni, iscomparìcon essa dagli Oasi ogni traccia di arte modoa. 
Le rovine degli antichi edificj e delle escavazionì sotterranee restarono sole 
colà a far fede che vi fu tempo in cui un popolo civile e sapiente, trapiantato 
dalla sua patria per alcuna terribile calamità, imprese in remotissimi tempi 
ad abitarvi ed a mansuefare i Negri circi vi trovò. Di un tale popolo gli 
attuali abitatori non conservano già più alcuna reminiscenza, solo indicando 
al forestiero che per una inaudita prova di coraggio giunga in que^ luoghi 
disperati, ogni avanzo d^arte di cui il bestiale loro ingegno non può com- 
prendere né V uso né la possibilità della costruzione , siccome fattura dd 
diavolo^ e in tal guisa è neMoro animi ferini radicata questa credenza, che 
quantunque tengano in quelle antiche escavazioni sotterranee starsi sepolti 
tesori^ pure non ardiscono d^ entrarvi per paura delP architetto^ grande- 
mente meravigliati che V italiano Belzoni avesse ardito di violare quelle mi- 
steriose dimore dovute a^suoi padri, ed attendendo alP uscita colla persua- 
sione ch'ei non dovesse mai più tornare a veder la luce. — In mezzo a ro- 
vine di grandi edificj dovuti alla civiltà della razza bianca, i capi stessi di 
quel popolo negro dimorano di presente in tristissime capanne costruite col 
fango impastato. 
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PASSAGGIO DELL' mCIVILIMENTO ITALIANO NELLA FENICIA, 
NELL' ASSIRIA , NELLA PERSIA E NE' PAESI GONTERMINANTL 



Prtetdema della civiltà egizia su quella di tulli questi popoli, — Sidone. — Fondw 
sione di Tiro, — Petra. — Agenore, — Pretese derivazioni fenicie da* Sabei asse' 
vite dal RomagnosL — Le prime navigazioni finicie poco innanzi a Cadmo. — Gli 
Assirj istituiti a civiltà dagli Atalanti e dagli Egizj, passati nel golfo Arabico e pò» 
scia nel golfo Persico. — Statue di Atlante e di Mercurio dedicate nel tempio di 
Jerapoli, — Culto di Dia o Diu presso gli Assirf ricevuto per la via delVE^iUo, — 
Persiana -~ La civiltà di questo popolo incominciare dai tempi di Ciro, — Loro 
abborrimento al mare e impedimenti Jrapposti alla navigazione,^ — Curiosa ere- 
denza in tale proposito, — Medi. — Battriani, — Armeni, — Parti» — Zoroastro 
e sue dottrine. 



Chi legge le opere dei due trascòrsi secoli sulle memorie delle nazioni 
antiche , rimane preso da una quasi incredibile meraviglia a vedere ed a 
considerare Tinaudito sforzo con cui^ tormentandosi per ogni guisa il cervel- 
lo, cercarono gli scrittori, pescando nelle lingue dei popoli orientali e mas- 
simamente nella ebrea ed iiraba , di derivare di. colà i nomi di tutte le 
città e di tutti i fiumi , dei monti dell' Etraria , traendo argomento o dalla 
postura loro in alto o in basso o sulla china o presso laghi a presso fiu- 
mi , dalla naturale fortezza de^ luoghi, o da sognati spartimenti di pò- 
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poli, da cotisimiii altre circostanze territoriali (i). Eppure v^ha luogo 
a riteuere éhe la più assurda delle ipotesi che potesse per avventura capire 
in cervello umano fosse appunto quella di siffatte derivazioni. 

I Fenicj f gli Assirj e tutti gli altri popoli che abitarono i paesi posti 
sulla sponda orientale del Mediterraneo, ebbero tutti registri sacri ed au- 
tentici de^ loro fatti, rimontanti alle prime origini della società civile^ e questi 
registri o annali sacri duravano ancora ai tempi di Giuseppe Flavio^ che 
li vide e li trascrìsse. Avevano anche istorie di scrittori nazionali antichis- 
sime. Sanconiatone Fenicio, creduto o più antico o contemporaneo di Mosè^ 
aveva scritto le istorie della nazione nella lingua del paese ^ Beroso Caldeo, 
contemporaneo di Alessandro Magno, aveva scritte le istorie degli Assirj in- 
cominciando dalle loro orìgini , ed anche queste opere esìstevano ancora ai 
tempi di Eusebio che se ne giovò compendiandole e ne trascrisse anzi dei 
lunghi frammenti nei libri de^ Canoni Cronici e della Preparazione Evan- 
gelica (2). 

Né a conoscere die niun di questi popoli potea vantar alcun^ opera nel- 
r incivilimento italiano^ era mestieri di un astrologare tanto sottile e fa- 
ticoso sulle radici delle lingue; ci bastava saper leggere queste memorie, da 
ninna delle quali potevano argomentarsi que^ trapiantamenti di colonie in 
Italia che giravano pel capo agli spositori delle antichità asiatiche ; e forse 
dalla considerazione di quelle potea venire alcun lume che fosse guida a^ 
cercatori per via diversa \ a ogni modo e^ si volle andare di continuo a ri- 
troso; e fosse pure tra dense tenebre non importava; che s^era 6tto il chiodo 
da una falsa idea fare scala agli studj , e non già dagli stud j alle buone e 
giuste opinioni; e per questo verso dopo che s^ebbe spesa la vita di tutti 
i dotti che per parecchi secoli sorsero ad istudiare l'istoria antica % non 
s^^bbe in fine da tanto faticare , altro frutto che quél di una molto enorme 
conclusione a cui si riducono tutti 1 ragionamenti fatti sulle orìgini di que- 
sti popoli abitatori della sponda orientale del nostro mare, che è questVssa: 
Nelle istorie sacre ed autefUiche dei Fenicj e degli Assirj conservarsi me- 
moria dei primi semi d? incivilimento recati colà da una gente esterna 1^ 
nata per mare daW occidente ; i Fenicj , gli Assirj e cotali altri essere 
adunque quei popoli nelle cui memorie deuonsi cercare le prime origini 
deW incivilimento di tutte le altre nazioni. Se non che egli è oggi mai me- 



(1) Vedi tra l'altre le opere del Bochart già altrove citate; e la Stor. Unir, de' 
Setter, ingl. ^- Stor. d' Etrur. » cap. I , les. Ili* 

(a) M Gomplura volutuina veterum hiitoriarum perlegi, «ive qaae apud Chaldaeoi 
.AMyriosquc oarrantiir^ aive quai accurate Aegjptii p<*.rscribunt ^ live denique quai 
Graeci referunt ». 

Cosà il succitato scrittore nel proemio de' Can. Cren. Edit* Mai e Zolirab. 
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stieri , abbandonaie queste inutili lamentauoni , veairne alla prora ilelPas** 
sunto nostro. 

Mot abbiamo già veduto nel capitolo quinto còme tutte le popolazioai 
fenicie, sirie ed arabiche fossero genti nomade di bestiame anche ai tempi 
deir ebreo Giuseppe , cioè , quando V Egitto era costituito a grande e po^ 
lente stato con re , guardie , eunuchi , forteaae , magi , savj , commissari , 
imbalsamazioni di cadaveri^ imposte^ vestimenta di bisso, levatrici e balie 
prezzolate , e granai pubblici sufficienti per varj anni e non solo al paese^ 
ina anche a tutte le nazioni asiatiche e libiche circouvicioe, mense appar» 
tale dallo straniero, segni tutti di civilià già innoltrata annotati nel sacra 
ed autentico deposito de' libri biblici (i). Dopo avere pertanto dimostrata 
largamente la massima che P incivilimento degli Occidentali aveva prece* 
duto quello delP Egitto al quale era anzi stata partecipato, tornerebbe quasi 
inutile il fare troppe ricerche sulle origini delP incivilimento delle nazioni 
discendenti dal ceppo sirio ed arabico (a). 

Queste nazioni soggiogate dagli Egisj avevano sofferti i ceppi della cat* 
tìvità per quattro secoli, affaticando alla erezione dei monumenti che face- 
vano bella, splendida ed ammirata la vita a^ dominatori* Diodoro Siculo ci 
ha conservata memoria delPiscrizione posta sulle grasdi fabbriche dell'Egitto 
che diceva u NUwo degli indigeni ifui lavorò t^ e tutti questi cattivi, 
infranto il giogo e ricondottisi al suolo natale , dovevano di necessità por«> 
tare con sé alla patria i semi delle arti i delle credenze e del sapere del 
popolo presso al quale avevano vissuto. 

Tuttavia perchi la chiarezza ed^videnza nelle opere della natura di questa 
mia sono riposte piuttosto nella concordanza delle molte dimostrazioni che 
nella pienezza di una sola^ verrò sponendo anche tutto ci& che si rinviene 
negli autori antichi sui primi priocipj dell' incivilimento di questi popoli 
asiatici , per riuscire poi alle medesime conclusioni a cui si condussero 
queHi deir Egitto. 

I Fenicj , come già vedemmo , non erano Autotoni ; ma dai paesi d' A* 
rabia posti lungo il mar Rosso erano ^ in tempi di cui si aveva memoria , 
venuti a piantarsi in sulle spiagge del Mediterraneo. Sa questa circostanza 

(i) Ved. Genesi dal cap. XXXIX fino al fine. 

(a) U Bochart scriveva de' Fenic) : Pkaenices jam probtiuimus Chananeorum esse 
sobolem. Ved* Op« De coioniia et «erinone Phoenicum» cap. I. 

Altri distinguono i Sirj dai Fenicj traendo argomento da' luoghi da essi occupali 
e ponendo i Sirj ( cioè i Cananei ) nell' interno , i Fenirj sulla spiaggia marina. 

Interiora teneni alii ^ gens iUa .Syrorum est j 
Littus habent alii j Phoenicum nomine dicii. 

Ved. Dionysiun Pericgetes. 
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rìCerita ila Erodoto e del resto concorde al testimonio di tutti gli scrittori 
tanto antichi quanto moderni che ci rimangono , non cadeva dubbio alcuno 
tra i dotti dei Persiani, degli Egizj e dei Greci^ che però dissentivano nel 
fatto delle loro navigazioni (i). Né forse si apporrebbe chi volesse credere 
quel trapianlamento straordinario essere avveriuto appunto circa l'epoca la 
cui le popolazioni arabiche e sirie si riscossero dalla cattività egiziana per 
opera o di Arabi fuggitisi cogli Ebrei, ovvero di nativi cacciati dagli Ebrei 
dal paese loro in quella terribile cercata e conquista delle terre ad essi 
promesse. -— Certo li migrazione fenicia doveva essere stata operata da 
ttoa di quelle cause straordinarie che noi abbiamo notate superiormente nel 
capitolo decimo^ né quella cacciata di Arabi Cananei in sulle coste orientali 
del Mediterraneo sarebbe tanto strana ed incredibile, come V ipotesi di co- 
loro che li sospiogoiio infestati dagli Ebrei perfino sulle spiagge d'. Italia. 
Gli Ebrei cerciavano la nuova patria non già sul littorale ma nellMntemo; 
e le coste del mare divenivano perciò libere e sicure a chi vi rifuggisse. 

Nel loro trapianlamento non potevano certamente i Fenicj derivare dalla 
natale sede arabica se non delle abitudini pastorali ed agricole ^ perchè gli 
Arabi, come fu già anche altra volta notato, neppure ai tempi di Diodoro 
Siculo e di Appiano che esplorarono il paese, conoscevano le istituzioni ci- 
vili degli altri popoli e manco poi quelle che si riferiscono alla naviga- 
zione (i), . 

La città di Petra che sorgeva nell'interno nel paese de' Nabatei e di coi 
recentemente il francese Dclaborde pubblicò gli avanzi^ era di fondazione 
fenicia \ ma doveva , a quanto pare ^ i suoi più splendidi lavori d^ arte al* 
l'imperio romano, perchè dopo la conquista dell'Arabia fatta da Trajano^ 
Petra fu scdipre la sede del luogotenente che governava il paese. Senza che 
lo sU le di quei monumenti indica di per sé stesso sufficientemente una ori« 
gine italiana e questa anche non troppo discosta. Il commercio che tanto 
i fondatori quanto i dominatori del mondo facevano coli' India per la via 
di terra attraverso l'Arabia (3) aveva fatto sorgere il bisogno di questo sta- 
bilimento di civiltà in mezzo al deserto , alle mandre , ai pastori erranti 
senza alcuna attinenza territoriale. Mutata però la via del commercio scom- 
parve dal mondo anche questa anomalia geografica \ gli splendidi edifizj di 
Petra furono abbandonati ; i nativi passarono con indifierenza sulle loro ma- 
gnifiche rovine nella mutazione dei pascoli ^ tramutarono in istalle quei se- 
polcreti escavati nel masso ^ e senza la dotta curiosità dei nostri cercatori 



(t) Erod. , lib. I in princ. * 

(3) Veti. Diod. Siculo , lib. eit. Appiano periplo del mar Rotso. 

(}) Sul commercio drgli antichi coli* India. Vedi l'Appendice N. XIX 
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di meravìgNc , noi non sapremmo neppure che esistesse in quei Juoghi de- 
solali e dlspierati tNia tracèia delle nosire arti. 

Ci è Csrxa adunque àmaiéttere che questo popolo tarilo diverso nelle sue 
abitùdini d^i cirednvlcini, airéssé dalbeiuMUreghiàda portato netta nuova 
patria i sebii di qiiéile arti che 41 resero rieitenupi svanire famoso e po- 
tente^ # fosse stato direttamente istituito daifa migratiotie pèlas^ca ehe rese 
civili anche i suoi dominatori* — Né forse andrebbe errato chi àcèoidasse 
snat opera alPunil e alt^attra dr questìe cause assegnale alta rtgeriera^ione di 
questo popolo. 

E certamente àe noi ci facciamo ar €onsidepp|J« le j^iù antiche anemone 
rdtgiosn tfelh Fenicia, noi troviamo in questo palese le prime nocioni ed il 
primo culto della divinità at^Iantica non infardati dali^adorazionis e rap- 
presentazione degli animali da cui furono' imbestiati gli Egiaj. 

Certo i Fenicj abitatori del continente asiatico non avevano per la con- 
servasioAe della specie boinna quelle ragiom di necessità che noi notammo 
a rispetto degli Egizj; la dissiiàiglianea però* del culto ne induce a sospet* 
tare ch^cssi diretiaménte dagli Atalanti e don* già da ^questi per Pintromis- 
sione degli Egisj ^r avessero vioévnb. 

Air incontro sbaverà nel pbese meniorià di alcoae istitucioni civili ohe 
drittamente dalPEgitt» erano passate in: sulfe còste deMa Fenicia, eoo segni 
però che ai medesimi coloni italiani triqpiantàti in Egitto» se * ne dovesse 
4*^ inlf oduiione* S&lla breve méniione die àoi fiurenio ^ di 'queste prime me* 
morie dèlP incivilimento fenidò « PàsiKinto nostro veffrà^postxy in maggio luce. 

Eusebio nella Prepanizionefivangalica f )«i lia a graé ventura conservate in 
questa parte le istorie di Sanconiatone uomo fenicio di graJissima^ conside" 
rttdone che serii^ eéqiàsitistsiimunente ndh Uégua fimcia U istorie del 
paese^e' iisne innùnzi ai tethpi iw/Oftif sèndo egUyCOme sierediéi eonteni^ 
poraneo di Seminunidt , ed ànUriore di tempo u Mòsh 
' A sinigManca di' Manetone questo /scrittore' incomincia I' opera' sua colia 
trascrizione dei libri di Faille» ò Taaiaìto che gtt i^V a/9pietta«M> ( dice 
Eusebio) Thòith^ gli AUssandrUi Thot^ e i Greti Mèteurio^ e che fu il 
primo immemore deUe lettere^ e ritrovatorefmgUnomim del modo i&ren" 
dere eteme le coic memoroML ^-- Nei libri di' questo TàtLte ^ che è il 
Tli^fe toscano 9 si ponevano /a creazione^ U caosj le tenebre^ lo spirito 
di vita^ V origine della luce^ e degli animali^ come noi già vedemmo nel 
frammento de' libri etruschi conservatoci da Suida ; si ponevano dappoi 
Protogeno ossia Prometeo ^ e con esso i giganti y uomini di grandissima 
statura, a cui si doveva P uso del fuoco e delle navi , il pestaire^ il cacciare^ 

(*) Ettseb., Prcparac EyaDg. » lib. 1 , cap. Vi e VII. 

4*2 
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il lavorio ie\ ferro, riiwetiiioae delle prime abitazioni uulane , e cosi pur^ 
(lei portici ovvero atri! , che noi vedemmo dal testtmooio di tutta I' anti- 
chità attrìbHita agli Italiani (i)« E da tali giganfti ai dicefva ingenerato e pro- 
dotto TerrenOi cioè indigeno, al qiial fil detto il nome di Cielo (Urlino); e 
che da lai e dalla terra furono procreati tra gli ahri Satomò, Prosérpina, 
Minerva , Atlante, Ascarte o Aatartt | Gi6ve i Ercole , Esculapio, tutti ap- 
pellati TifOA&fi. 

La primitiva religione ricevuta nel paesc^ era ver^ un solo Iddioi di cai 
veneravano V immagine e la rappresentanza nel sole, nella luna » nelle 
stelle e negli elementi. -^ Appresso ^ se alcuno adomava la sua vita con 
qualche bella invenzione, lo adoravano , dice Eusebio » siccóme beneiattore 
e padrone^ e gli ergevano simulacri e templi; onde ne venne' poi una no- 
zione e divisione di Dei mortali ed immortali; t agii immollali, cioè a 
Sole ed a Luna , davano i nomi di Beebeuneri e di Aitarte o jfstharak ; 
figurando quest^ ultima alla stessa guisa delPkide egiaiav né gli spiriti ca- 
biri mancavano presso i Fdnlc'i'de^ loro ihisterj (a)* 

Questo popolo aveva da m abro ricevuto il beneficio delle prime biade; 
onde anch^ tue erano , a simiglìanza degli uomini benefattori ^ adorate sic- 
come Iddi! (3); e forse i« tneiAorià di colui che prima le aveva 'colà recate 
celebravano feste in anore di j4JoHei> Adonriie^ che non era al di» di 
Plutarco se non P Osiride egizio costituènte a suo detto una sola e mede- 
sima potenza ndtiea col Bacco Atalantico (4)v e similmente in onore di Er- 
cole, a cui sorgevano templi in Tiro ed ih Taso, che era stato he! paese, 
e v^ aveva anzi raccolto^ aecondo che narravano le tradizioni riferite dal re 
Jemsale / uil esercito (5). 

Nelle anticìhe memorie istoriehe deHa Fenicia nói troviam ricordato un 
Agenore phe venuto d'Egitto recò le prime lettere alfabetiche nel paese di 
Sidone del quale fu eletto re per voto concorde del popolo. Si è gii notato 
in altro luogo the le lettere cosi dette fenicie erano le lettere pelasgicbe, 
cioè j italiane; e perciò il fatto di questo Agenore, padre di Cadmo, vieoe 
a collegare le nostre memorie con quelle di que' marini antichi. S'aggiunga 
che Apollodoro pone in un luogo della sua Biblioteca òhe questo Agenore 
fosse figliuolo dk'JVÌBC£ciiio e di IMa 5 di Epàfb ^ et lo ^ oceahitide , colle 
quali indicasioni ei ci riduce alle genealogie degli Atalanti|ed in un altro 



(1) Vedi il nostro capiloto ottavo > pag. 111. 

(a) Ved. Stor. univ, ingl. Storia dei Penicj, cap. VI» set. I. 

(3) Etiieb., Preparai. Érang. , lib. I^ cap. VII. 

(4) Ved. Plutarco , Opusc. d' Iside ed Oiìrìde. 

(5) Ved* Erodi nel nostro cnpitolo quinto* 
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che Cadmo di Agenore airera regno e sede nell' Illirìo ^ cioè, sutla sponda 
orientale delP Adriatico; e che a queste indicazioni accftsce molto mag- 
gior lume Pausania scrivendo ^he Cadmo e Fhniee di jigenorc erano fra^ 
teUi.di Ekttra , che noi vedemmo essere di nazione atatailtica e madre al 
toscano Bardano (t). 

Il Giambultari considerando tutto raeravigibto nel Celione innumerevoli 
coincidenze da lai riscontrate tra la lingua toscana e la fenicia o siriaca da 
Ini chiamata Aramèa, ne <lerìvava senz'altro che qaèUa prima fosse dà qoe- 
st* ottima derivata (s). Certo quelle coincidènze ci sono prova che V una 
derivò dalP altra, o P altra dall'una; ma chi ben rifletta a queste fDnda* 
atoni atalantìdhe precedenti a fotte le nostre memorie isteriche, e tenga 
bene in mente che a detto degli stessi Fenitj la prima colònia siriaca che si 
spingesse .nell'Occidente fìi quella di ^rtagine, il coi stabilimento cade nel 
medesimo secolo della fondazione di Roma , cioè in tale epoca in cui gli 
Italiani, che hi tempi immemorabili scrivevano da deitra a sinis^a, avevano 
già mutato stHe volgendo la scrittura loro da sinistra a destra come s'us^ 
oggidì, troverà di fere invece un discorsa)' tutto contrariò, e da quelle 
coincidenze dover trarre argomento a téoei^ in vede la lingua afamèa o 
siriaca, e- la feoida doversi reputai-e d^orìgine italiana. 

Totte le discorse notizie delle prime iàtitozioni dei Fenicj ne inducono a 
ritenere che P incivilimento italiano passasse soUa costa apatica , o diret- 
tamente, o per Pintromissione della colonia stanziata ib Egitto; ma se ben 
si considera che Parte del navigare era qtaasi afiatto strana in antico a 
quest* ultimo paese , ci è però ftrza ammettere una più stretta e diretta 
comonicazione delia Fenicia colP Italia. 

Il nome stesso della principale sede delPinctvilimeiito fenici<^ io vo^dire 
della città di Tiro , offre una lontana traccia che ne conduce a sospettare 
che dai Tirreni, i più antichi navigatori del Mediterraneo, fòsse fondata 
e denominata; né al cèrto il nome stesso di Tiro può aversi siccome strano 
nelle memorie pelasgiche od atalantiche , da che troviamo menzionata in 
Omero che le raccolse, una Tiro nuora di Eolo t ffglioola di Sabnotico uno 
dei Titani (3). 

(i) Ved. Paus. Bòeot. Apotlod. BiM. , lih. Ilf. 

(a) Vedi Giamballarì il Cello. 

(3) Prima t'appresenlò r illustre Tir» 

Che del gran SalmQnèo figlia , e ceosorlc 
Di Creteo j un dei Ggliuoi d' Eolo , ti disMV 
' Omero , Odisi. , lib. XF. 

Di qual paUii fosso Eolo^ e dove avesse regno « noi il vedeuiino nel capitolo uo- 
diccsioio. 



332 PAfiTE>^CQNDA 

Sidone era senza J|ibbio lo ^tabilim^i>tp pjà antico dei feoicj ; ma le 
origini, deliba loro#pQtenza marittifna principiano dalla fpndai^ioiie di Tifo^ delli 
quale Sidoae stessa non. fu n^l progresso «^ it^pq se. non una dipendenii. 

Nella fondazione di Sidone noi po^si^mo adunque consideiare il trapiao- 
tamento del popolo fenicio dai paesi arabici posti lungo il marfiofsao^nelU 
fondazione di Tiro ÌQvcb^ |1 bra Irapafl^io di. popolo pastore a popolo ci- 
vile e navigatore I determinato dall^ frequenza dei Tirreop o Pelas|^i s« 
quell^ coste,^ che coma marini antichi e n^aestrif indicarono i|q luogo pie 
opportuno, ed una grande citta cpoMperciale), a cui so noip altro per u^emoria 
del beneficio, ìm hnpo^^.il npfnej]^ Tiro, 

Cbi «entisse diversamente . n^l prppo^ito ,<^el|e origini di questo popolo 
dovrebbe ifidipare da quale jaltra napeione possta sul Mleditepraueo polesser» 
in quei tempi i pastori , f(?nicj avere; rioevtfto qu^i acmi cbc fa largamente 
poi frutti^afono nei tcwpi avvenire, . 

Il Romagnosi ponendo quasi per un ipistero la pcoy/snienigi arabica dei 
F^nic), di ctti^ come vedemmo | ffirUrano tanto, cbiarameiitp t«|tti gli as- 
tori ant;ichi le specialmente i frapoaenti di Sapconpfitpne e di Ifanf topc oou- 
servati da Eusebio, e chVg|i| a quanto pare, non ebbe ^ott^ occhio Q, cer- 
cando a qual particolare pppob d'Arabia potessero appartenere, credette 
di aver rinvenuto le origipi npn spio della po|»olaaione ma deirioieivilimeoto 
di que' marini, ne' Sabef, ppsti ds Xoloippieo ,e da, Strah^ue. spile co^te nif- 
ridiooali delP Arabia , ^d aV-qpali attribuisce un alto grafkf 4i puteuaa e 4i 
civiltà in tempi che pfeeedettero, di aei secoli l'epppa di S^loiponc^ 

Di qu^es^. pretesa origine d^l^i popplaziope fen^ia nessuno degl^ autori 
antichi fece il minimo cenno. £ parrà straim^ senza debbio > che tale p9« 
polazippe abhandoppndp l^Arabia felice >. e percorrendo tutta la costa offieo* 
tale del golfo Arabico, attrarecso i\ deserUx, sia venuta a cercare ooa patria 
fin sulle rive del Mediterruneo. 

In. quanto ppi alle origini dell' incivUimentp è fU Ofservarsi che quando 
il Romagnosi parlò dell'alto grado di quel de' Sabci e della loro periaia 
della navigazione, egli si creò un sogno nel capo.. Le abilujliiii d^l^ abita- 
tori dell' Arabia Felice furono sempre pastorali ed agricole \ oiuno acrittore 
parlò mai al mondo di loro navigazioni anteriori allo stabilimento dei Fenicj 
sul Mediterraneo: e se consultiamo Diodero e Strabone che copiò Eratoite* 
ne , noi troviamo che quegli Arabi abitavano in case costrutte di legname; 
che le mercatanzie venivano da essi asportate non già direttamente, ma col 
venderle ai mercatanti di Elana ;y città pósta alla punta orientale del golfo 
Arabico verso gli Idumei ; che questi si recavano ai Sabei ed ai Miuei pel 

('') Komagnoti , Apf codice al tiobertson. Noliz. stor. su V lud. ani. Nat. 11. 
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disastroso viaggio di settanU gionitte di cammiiM , e che finalmente lungi 
dair essere esperti delle cose marine , ei non cosieggiliiMe le lora rive se 
non con delle saliere (i)l 

I Fenicj, al dir di Gioseppe Flavio^ conaen^airano memoria di tutti i loco 
avvenimenii negli antieUssimi loro registri (2). Or penehè non lisoero ninna 
menzione di quest^ origine da^ Sabei , da* qttlii derivaronoi a dir di Rema- 
gnosi y gii esperti nelle arti della civiltiT 

Quanto piA attentamòlite si esaiomanb le pia antiche memorie dei Fenicj, 
tanto più cresce il convincimento che le origini delle loro navigazioni non 
debbano avere preceduti i tempi di Agenore e di Cadmo (3). Ilsfatlo slesse 
da essi narrato, che si dovesse a quest'ultimo loro connazionale Iti introdu- 
zione delle lettere neUa Grecia, di dimostra cbiaraiaente che tali navigazioni 
furono le prima che i Fenicj tentassero sulle spiagge di questo palese; e se 
non si spinsero se pon a questi tempi in Grecia , quali mari potremo noi 
credere corsi per T innanzi dai loro navigli T 

Tenendo ora a parlar degli Aasirj è da licoedére come noi già vedessimo 
avere essi adombrala nella religiosa tradizione delle beslie aventi loquela 
umana e natura in parte d* uomo, in parte di pesce, h venula delle primfc 
navi nel loro mare e la derìvasiooe del loro tncivilimenlo. 

Noi promettemmo anche di spendere alcuna falica per rinttraòciare il 
paese da cui quelle navi potevano essersi diparlite; ed ora solvendo il de- 
bito crediamo di poter asserire coli alcun lume di buona etilica che neUa 
misteriosa ipemoria di quella appariaione, gli Assirj non potchrana rifeiini 
se non alla venula di Bacco , Jaìccd-, ò Jano al paese loro nel suo pas« 
saggio per rindia» ed jdla conquida che non molto tempo dappoi Sesoalri 
colP orde affiricane fece di tutta la costa asiatiìca posta sol MedtUrraneo e 
sul golfo Persico. 

Dopo tutte le notizie che noi dlsoocrenmio in fino a questo luego , noi 
non possiamo omai più dubitare del passaggio degli Atalanti guidati dn 

(1) Slrab., Ceof^ , lib. X?l« 

(a) Profiecto spiid Tyrìos cz o«ni satiqnitale tapcfiunt^prteteritoriiai anoorooi mo* 
nomenU , regììs scrtptis commendata ^ diligentiastmacqiie ac rrala* in quibu# rea ab 
ipaia geitae itemqoe aliaram gentiuin facinora , qqaeeumque roenoris digna aunt , 
continentur. 

Goal Flav. in Euteb. Caii. Gt>n. , lib. I , cap. XVII. 

(3> Luciano BonaparU notò aulls fede di Erodoto^ Platone e Pansania» ebe queato 
Cadmo era alalo in Toacana ; ahe vi sfeia apoaatz la Bglia d' un i« di queato paete 
di nome Ermione ; che fu inisialo nei miaierj degli Etruschi , e che colla apota do* 
Tette avere tramutale in Grtcia le noalre iatiluaioni. 

Vcd. Illustrai, al Taso ioo3. 
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Bacco o Jano , in questi paeti asiatici. Di uà tale passaggio aveva faiu 
menzione Ctesia Gnidio nelle soe istorie narrando alcune spedizioni fatte 
sulle coste assirìe da Perseo, da Bacco , da Ercole con molte navi » me* 
scendo al sòlito P istoria alla favola ed alla meraviglia (i)^ ed alle saensr* 
razioni aveva aggiunta fede Apollodoro che a dirittura dagti Atalaniì deri- 
vava i reali assirj ponendo che Cinira primo re del paese fosse generato 
da Sandoco di Astinoo , di Fetonte (a). 

Anche senza tali memorie però, le tradizioni indiane sulla fondazione di 
Nisa^ il culto reso ad Adosirìde che è lo stesso Bacco nella Fenicia, le 
tradizioni greche' che aggiùgnevano , come vedemmo , Bacco essere pene- 
trato nelle Indie per la via delP Assiria /la Teogonia ataUntiea disseminata 
in tutti questi paesi con tutte le sue credenze cosmologiche e morali , e 
perfino la genealogia degli Atalanti ivi trapiantata y non ci lasciano pie 
alcun dubbio del passaggio medesimo. 

Ni può sospettarsi che quelle credenze' e quei nomi appartenessero al 
paese, perché gli Assirj eolia tradizione di quelle navi, e col confessare 
che nella casta imperante e docente ondWa P Assiria istituita a sociale re- 
ligioso e civile reggimento , doveva ravvisarsi una isolpnia egiziana ivi b- 
sciata da Sesostri nella conquista ^ venivano a dichiarare troppo aperta- 
mente le loro origini esterne^ 

Nói gii vedemmo eh? al tempo in cui segui la grande migrazione italiana 
iiiun popolo esisteva sul Mediterràneo che conoscesse P uso del mare ; ve- 
demmo egualmente che nel mare indiano in fino ai tempi d* Alessandro i 
nativi non Stefano per anche allargati in altO| e che appena i più civili 
sapevano costeggiare le loro rive colle zattere o con piccoli battelli fatti di 
tronchi d^ albero escavati nel mezzo. 

Toccammo pure che le stesso conquiste dt Sesostri non potevano ope- 
rarsi sul golfo Arabico e sul golfo Persico se non colle navi e colla cospe- 
razione degli Atalanti perchiP Egitto alieno da ogni stadio del mare non 
ebbe naviglio proprio neppure ai tempi di Grò. 

Ora a qual altro popolo potevano le navi apparse nel golfo Persico ap- 
partenere , se non alP Atalantico o Italiano che secondo Omero correva ap- 
punto i mari ai tempi di Bacco T 

S^ aggiunga che nel nome stesso di quelle navi si contiene una non lontana 
indicazione del nome di colui che le guidava, ponendosi che P una di esse, 
cioè quella da cui usci Pinsegnanunto delle lettere , delP agricoltura , di 
tutti gli studj civili, appellavasi secondo Beroso Oanne ^ secondo Etladiu 

(i) Ved. Cteftia in Eusebio nel lib« 1 dei Cjn. Gi'on. 
(3) ApoUod Bibl. , lib. 111. 
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Oès ; che Bacco o Jaoo invocavasi gridando G^an^ Bi^an^ Ohi ^ £lfoAè(i) 
e che i di lai mister} E^autes si denoroinavàoo (9). 

Gli Assirj credettero di rafvisare io queste prime navi altrettante bestie 
aventi natura d^nomo e di pesce; a quella guisa medesima che i Gr^ci 
ne^ primi Atalanti che videro eat^alcare con sella e con freno ^ credettero 
di ravvisare altre bestie aventi natura in parte d^uonio ed in parte di ca- 
vallo ch'essi denominarono centauri \ e bene era ragione che la prima ap* 
parizione sì delle navi sull' acqua che de^ cavalieri nella campagna , inge« 
nerasse siflfatta opinione in popoli rozzi e afl[atto barbari, che certamente non 
poteano comprendere a primo tratto il secreto ed il magisitero, di quella 
nuova e strana vista. 

Nelle stesse notizie che ci tramandarono la memoria di queste navi se 
contiene anche una traccia per gingnere a conoscer P epoca in cui ven- 
'nero colà. 

Beroso parlandone^ scrive ^ die quand^esse giunsero aj paesi delPAssiria, 
la terra era stata ricoverta dalle acque (3); ed Abideno che di tali bestie 
o navi scriveva le stesse ,cose, aggiugneva che nel regno di Dwqno par 
Itone quattro di tali bestie approdarono e si trassero in, secco (4)} ^^ ^u^'l 
narrazioni raffrontate e accordate non altro espongono, se non che quelle 
navi vennero colà successivamente a quella grande innoodazionei che come 
noi vedemmo , sovverse e sommerse V Italia; e che in quel tempo TAssiria 
non conteneva se non popolazioni barbare e nomadci rette dai pastori. Per 
le quali narrazioni forse il Newton scriveva : Oanpe essere cpntemporaneo 
di^Osiride che da Dicearco veniva posto due sole generazioni innanzi a 
Sesostri (5). 

Siccoine poi le memorie assirie ponevano a varie epoche essere cotali 
bestie sorte nel seno Persico , e noi sappiamo che Sesostri poco appresso 
la migrazione italiana navigò il seno arabico , conquisto tutta la eosta ara- 
bica^ asiatica ed indiani», e fondò fra gli Assirj una colonia di, cui si tenne 
fliemoria ne* sacri registri , noi dobbiamo porre per principio che sotto il 
velame delle bestie strane s? indicassero tanto le navi di Bacco , B^an od 
Oanne , quanto quelle fìeì sunqominato conquistatore. . 

(i) Ved. Eiitebiò » Preparastone Evaogeliea , liK II » cap V. 

Hellad. in PhoUus. Cod. 979 

(a) Vedi Lanti , Saggio di lingua etrusca, voi. a» pag..93o. 

(3) Temput inqoit (Berosus) aliquando fuit enm universut orbit, tenebria et aquts 
eccupabatur ; erantqoe ibi et aliae belluae ^ cte. 

Beroao in Euteb. Can. Cron., lib. I « cap. 11. 

(4) DavoDua pastor, quo regnante quatnor biformet e man in siccnm temct pji*- 
cerunt. * Abyden. in Euaeb. Can. Cren. , lib. I , cap. VI* 

(5) Vedi Newton , Cronolog. dea E^yptiena i pag< saG. 
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L^ autore deiroposcob della Dea Siria che va doq so come Ira le opere 
di Luciano, attesta ch'egli era sirio di nazione , o che la credenza tanto 
deir invasione atalantica quanto di queHa colonia di cui or ora parìammo 
era afitichissidiia e si conservava tuttodì da quei sacerdoti custodi delle n- 
ere memorie. 

E quando pufre essi fossero statr sul niego per arrogare al paese loro uni 
antichità è preminenza eh* esso non ebbe , e certi moderni vorrebbero a 
tutta forza donargli benché non cercata, restavano i monumenti , restavano 
le dottrine e tutte le memorie istorìclie a farne fede. 

In Jerapòli vedevaosi dedicate in utio dei più antichi e famosi templi 
le statue di Atlante e di Mercurio (i). Le principali credenze religiose 
degli Assirj rispondevano a quelle dei Fenicj e degli Egizj , ed essi stessi 
Confessavano anzi che la principale loro deità ed il principale loro oracolo 
erano di derivazione egizia. E qui abbiamo un* altra indicazione che ó 
guida a congetturare che realmente la introdttzione seguisse nella prima di- 
spersione degli Atalanti e quando il loro culto non era anéora Aato imbe* 
Hiato in Egitto da quello degli ariimali; da che là diviiiifà agli Assnj re- 
cata non con altro noime appellavasi che con quello di' Dia ò Dia , che ne 
richiama il Dio e V'ld£a degli Italiani. 

Questa divinità é qoesforacolo di Dia o Dia { seconda Hacrobio iden- 
tico con Sole, tenuto dagli Atalanti , siccome vedemmo, per oda itnmagM 
perpetua dèUa causa incomprensiEUt di tutte le cose) erano tuttora avuti in 
grandissima venerazione anche ai tempf di Trajano, che come abbiamo nd 
Succitato scrittore, si recò a consultarli^ uè i sacerdoti avevano nelle loro me- 
morie sacre altro se non dC erano stati colà recati dalP Egitto , certamente 
nella conquista di Sesostri. Adoravano parimenti Atargai ^ che i la temo 
Berecinzia, ed alla quale riferivano tutte le credenze e tutte le attribuzioni 
da cui noi là troviamo ricordata nella Teogonia pelasgica (2). 

S*è fatto un gran contendere tra gir scrittori tanto antichi quanto moderni 
suir antichità delP imperio assirio ; ponendo Trogo Pompeo , in Giustino, 
ch^esso precedesse tutti gli imperj del mondo (3)^ ed isforzandosi per ahn 
parte il Newton di dimostrare che questo si famoso e si. antico .stato non 
ebbe incominciamento se non ai tempi di PSul vissuto pochi ^onì inoanai al 
profeta Amos. 

Castore, nelle sue istorie degli Assirj, scriveva che Belo era ubo dei titani 
come Èrcole e Bacco ; che Ogige era re di cotali titani aventi guerra eoo 

(i) Vedi i' opuKolo delU Dea Siria suceitato. 
(a) Vedi Macrobiut $ Sainrnal. , lib. I , cip. XXIII. 
(3) Vedi Trogo in Giustino » in principio. 



CAPITOLO YENTESMOQUINTO 33; 

Gi«ve dal qtatU ririiafcro fuifliinatì ; « dopò Belo ci poae Nitio da cui inco<* 
mincia b aoa cronologìa degli Asiirf (i). 

Cefalioqe Gcrgiaio incommcia anch' c^ la sua genealogia de' re Aasirj 
da Nino e da Semiramide ^ ma pone coslovo èiccooie contemporanei di Zo* 
roastro, che noi vedremo essece visa^ ai tempi di'iataape padre di Dario (a). 

Anche Abidenoj iocomiociara' l' ialoria de|^ Aiatrj dai tempi di Nino e di 
Semiramide^ ini conio dei quali peri non aeppe rinTonire troppo certe no- 
lisie (3). Dicasi lo atesso delk istòHé di Erodolo, di Gleaia Gnidio^ di 
Diodoro Siculo e di Sincello (4). 

Alessandro Polistore citando alcsni versi delU Sibilla (5) narrava come vo« 
lendo gli nomini innalzarsi al eielo, rhnanesseEO puniti di loro audacia ; e 
come parlasseio nej' principj una stessa litigna^ e come ai disperdessero pet 
la terra e a varie favelle vivesaero, ai tempi' di Ptómeleo e di Titano; ed 
Abideno lipc^tendo le alesse cose a* aceoatava akjuanto pii alle tradizioni 
pelasgiclie , «ponendo che nel teaqpo in cni gli nomini ai dispersero, Sàtaono 
aveva guerra con Titano (6 )u ' "^ 

L'incerteaza dì Intti gli antorì di cut abbiano fiferile le opiniom; e le 
narrazioni di questi due nltiuM ^ fanno nascere un sospetto che il primo pe« 
riodo cfonoUgfca degH Asairj non appartenga se non alla cronologia c(egU 
Alalanti , come gii noi oss^rmnmio anche a rispetto delP Egitto» 

E gii Boi troviamo un tale sospetto ridotto quasi a certeaaa da alcuni 
di Doròteo antico poeta di Sidone, che parlando di Babileiiia cantava- 
essa stata fomàata da Melo tirrèno (7); onde sisimo tratti a giudicare, 
olle ffsti luogo a detmrre d' assai* aUa tanto vantata antichiti delP imperiò 



(i) A Niao^ mtem principium ^hronQlogiae fecimut^ et in alteram Ninum qui 8ar- 
daoapalli tede m uiorpATÌt , destfimut. 

Castore in Eoseb. Can. Cron* , lìb. I ^ cap. XIII» 

(1) PHncipio Assirii domÌDati èunt Aafae ex qutbua erat Ninus Belides ; quo re* 
^aiite maltie rea et filcinoni maztina eoniigèruiit. Deinde addit Semnamidis genita* 
ras ; ilemqae-Barnit de Zavavaifte aiago , Bactaif noeum nn» et de brilo qao hic a 
Semiramide superatus est* 

Cephak hia. de rego. Astyrìoc. in Euaeb. Gan« Cren. ^ lib. I « cap. XV. 

(3) Vedi op. Gii. ,. lib. 1 , cap. XII. 

U) Vedi op. cit , libi I , cap. XIV. 

(5) Sono da notarai i aegnenti: 

Jam posUfuam vmiat tenuil diseùnUa Unguas, 
T*unc Satumus em< j Urne Tyton » lapetusquem 

Ved. Crac. Sybil. » lib. IH, 

(6) Deinde f»t Satumus eum Tytano praelio certabat. 

Ved. Euseb. qp. cit. » lib. I » cap. TV — Vili. 

(7) Vedi Doroth. ap. luU Firmicum. — Newton ^ Chron. ^ pag. 3o|. 

4S 
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E ia prìtna i da diri! chci ai lc:p[ìpi in cui' seguirono la ^ dispernoac ala- 
lantica e le conquiste di Sesostri, quivi Maliziava , cóoe .vedemmo , una 
gente nemade ?di abitudini .pastorali. Sesostri ia fatti: domò tutte queste po« 
polàzioni asiatiche correndo coir esercito;^ e* senea avere. cxm esso battaglia; 
ohd^ebbe a piantare, in Jàlk ilpro.^ie quelle colonne coti iaculie le. vergogne 
muliebri 9 di cui alcuna fu. dà ErodotóTedtitapréssojSirj. di Palestina... 
- Poi ammettendo quel sì antico imperio asórìo che < conquistò in fin nei 
primi suoi tempi rètto da Semiràtnide tutta TAiia, «come mai wnk si trova 
di esso menzione alcuna nei libri bibliciT : . .:- r^^ .. -, 

» 

Mosso il Newton da queste e da , aiiàigliiinti: contraddisiòni > ésaervàodo 
ohe realmente tnelUBibblia da Nimrodifind a Pul- noia itsi .trovai memona 
ninna di tale impimrioy &chf ai: tèmpi di Nimròd nom jMiteva.eaistere coli 
se non alcun^orda guidata dà ui^ capo^ perchè aUa morte dèi padri si spof 
tifano allora :gU stabUimeM pastorali, siccome di presènte] le possessioni , 
si risolse finalmente ia pòrna.i (vinoipj::di 'ftteUV'impetfio ài tempi, del sud* 
detto Pul, cioè alPanno 790 prima di Gesìk Cristo' (j); >; ' 

Io non pretendo di entrar giudice per ora ia una bùAtesa cronalogica di 
tanta gravità siccome questa^ forte la joa soluziaèe sarà soggètto^ d^ altri 
stùdj^ ma non , posso iparòjristacmi dall|ossef vare : «he nipii si vede per niaaa 
guisa come si possano aceordare le conquiat» iCalte ìaiigU .stati asiatià da 
Pul indicato ; siccome ipadre di Satfdanapalf^: (a)!e;di cui padano i libri ii- 
Uicr,oon quelle dèi Medj injcomiociale bollai sconfitta dnl: medesiino Sar^ 
danapalo e còlla servitù ds^li A^irj.JI Bossiiét e^gli altri cnraologi invece 
d' auzzare Tingegiio per dare lor luogo, ai nomi, dovevano^ fare alciiaa prava 
per dare lor luogo ai fatti \ ma ei si tennero da ciò lontani, e ci piaiUaimo 
in un mare d^ incertezze e di contraddizioni. 

E similmente dovevano spregarci come mai Amos profetizzando circa dieci 
o vent^ anni innanzi a Pul , e riprendendo Israello, predicesse ad esso come 
I^dio susciter^be a sua rovina, una, unione ^h'ei non nomina perchè nòo 
esisteva? (3) Se questo imperio degM As^ir^ ed esistiB;ra e sj, spandeva nell'A* 
sia tanto innanzi a questi tempii-perche doveva Amos dire e&e sdirebbe i»- 
scitato da Dio? 

Forse noi abbiamo nelP epoca fissata a Zoroastro dagli antichi scrittori 
delle cose assirie, una traccia per uscire da questo ipéstricabile labiripto di 
contraddizioni. 



I - I 



(i) Vedi Newton , Ghronolog. aes.ancient Royaumea corrige'e , pag. 389» 
(a) Sardanapalo , cioè , Sardan-PuI ; che vale » Sardan figlio di PuL 
(3) Numquid non in fortitudine nostra assunipsiniat nobit cornua ? Ecce enim la* 
scitabo super tos domus Israel , dicit DominUs Deus èxercituam, gentem;. et conteret 
tos air introitu fitnath osque ad torrentem deserti. Amos Vi in 6n<« 
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Akbhim già ROts^to àuperidraéi^ èbe Ce(«lione'G«ig»i« il poneva sic* 
come contempcrrarieo diSettiiramidef; la isteèta lofriniobe era aegoiuta da Eu^- 
'sebìo nel Kbro 8e<H>ndo'dei Canoni Cronieiv^iioii eb^^U forse dimentico 
di quella graiidìsoim^ antiobità eh^ egli aveva 'attribuita a Bdlo, Nino e Se- 
'mif^mìdè pósti'circai tempi d^Ab^abàm^ venhe poi a. dirci nella Prepara- 
zione ÈvéngeUca ebe l'ordine dd Magi era stqto' istituito in Persia da 
Zoroàstro'^ dopQ'U rkomó diBoHo tP/hta^ dalle Indie^ •avvicinandoèi 
grandemente ^n tale indicaiione al calcolo' fatto da Newton (r).. 

Ancbe Apalejo e Porfirio porfevanb Zoroaatró siceom^e contemporaneo di 
Vambise e diPittagora (^^^edil Volàey tenne ahimamefi|e cbe due secoli 
dopò' Moie fioirisie questi' uomo cbe pianti , come egli erede > fra i Medi 
ed i BittHaniìil' sistema Teligioao ideglit£gii^tafi«(3)i.i t . / 

Se non èhe ^acoorgehdonii ornai ch^io' sono uscito con ^este investiganooi 
cTOnologiòhè dai'lhfl|i(i imposti alla mia opera, Cir& fioe^ oaservando sokiaénte 
cbe comunque voglia 'pensarsi ^elPiatttiehifàdeU^mpero adsirto, i-suoi prin- 
cipi dovrsMiero éempiie porsi postetìónsènte alla grapdemiigraaione italiana. 
I Caldei ne^ quali era riposta la parte 4m|[iemnte«, docente della popolazione 
assiriS, erano^* giusta il concorde testimonio di BeroÀo, di 'Abideno, di Ales- 
eandro' Polistore'^y di :Flaivio le di:t^tti'g^ anticbi, sùanieri al paese. (4) i 
'che iméegnaro^o a^i 'Assirj* l'oso delle lettere ; e gli Egiziani avevano me- 
mroria obe questi Caldei ébe si fedeli(ie»te ntraggono le . caste oaoefdotali e 
reali ' dell'Egitto 9 erana colà ^penetrati all' epoca delle l4^t^ conquiste. . 
*" AH'epdca di taK cdn^uvste' noi mòn trriviaiDOi presso di essi città, di con- 
to; giàcehò di Nioive e di Babilonia cioq si sarebjbe parlato se non ih 
lempt di 'molto 'posteriori} nìè cerliàmenOe esse risarebbero giunte a grandezza 
-prima cké'irpajese- si fosse riavuto dalle terrìbili tracce che dovettero la- 
ociWvì te^ cbbquiate 'medesrme , di cui era fofae so^o , ma al certo conse- 
guenza ,' lo spiantamento degli interi popioli i^Utf loi» sèdi. 

Le osservazioni^astronfomìcfae! de' Caldisi di W antichità, tanto magnificata 

* dagli acrittoprif lióti ^aonb 'Bè poleanó ^sscfè pkeqedenliy ! come, noi .vedemmo , 

né alla migrasìÀBe ataiaittica, oè alle conquiste ^summéntiovatei A crederne 



» < 
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(i) Vedi Wejparatiotiè' EVaT^gcìièa, 

^i) Pylliagdrarri ajatit » iiilet" ùàpW^é thmhjUt éottoteé hàbaiiée Peraaram' Magjot, 
et praecipue Zoroastreni , omnia dÌTÌni arcani Antratitem. 

Forpfa^ De abatiarnti'a , lib. IV. 

(H) Tel flit auaai Zoroaatre, qui deox acièciea aprés Motte, rSjf unit et. moraliaa chea 
lea Medea et tea Bactriena tout le àiatemè égyptien d'Oiirla ■ e^ de Typhon soua le 
nom de Ormosd et d'Ahrimanea. Volney^Lea rainea.Cliap. XXIL 

(4) Vedi Euaeb. nei Can. Cron. 
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anzi Favorino né eue erano un trovato 4el pae9e ^ né riaiQnUrvan^ ncppnrt 
a queir epoca che fu da noi poeta al loro incoaunciamento {i). 

Mon voglio finabnénte ristarmi dall' annotare ^ giacché toccai pi& sa la 
coincidenza del Diu o Dia degli Assirj eoi Dio degli Italiani « che totlc 
queste genti assirie, sirie ed arabiche tenetano Tinciviliaiento loro essere 
in. antico derivato da Ur^ parola che \ne ricorda molto da^vicioo V Urbi 
dei Latini; io cercai fin dal principio di stare lontaoQ da queste cpincideaie 
di parole , di suoni, di radici, da cui fu in fino ad ora iagannata e Uavìati 
r umanità; ma queste non dovevano al certo essere dimenticate. 

Tra le genti poste oltre* la apiaggia asiatica» ninn certamente farà autrici 
dell^ incivilimento del mondo la. persiana* Puve perché taluni ile noti la ci- 
viltà vorrebbero derivare la popolaBeiòpe bianca dai /paesi pósti sui Caspio , 
faremo un cenno anche delle origini di questo popolo. TuKc le nKmorie 
antiche ci dipingono ne^ Persiani imianai a Geo un! popotd d? abitudini pt« 
storali. •— ' Erodoto , che era stato in Persia , e v^ aveva raccolte dai dotti e 
dai sacerdoti le più riposte memorie del paese, avvalora la noatra opinioac 
con tutte le narraxioni sparse nella sua opera. 

Avendo Creso re di Lidia deliberato di muovere, le armi contro a* Per- 
siani, un certo Sandani Lidio, die' egli, gli rispose: m re f contro laU 
uomini i* appresti a guerreggiare che portano l^raeòe iUcuoJo f e di cuojo 
il restante cestito ^ e mangiano niom ijuando vogjlionàj ma quando possono^ 
abitando aspra regione. Oltracciò non vino usano y ma acqua beomo , aè 
hanno Jiohi da cibarsi né nuW altro di buono » {a). Anche Senofonte e 
Giustino ci riferirono presso a poco le stesse cose di questa dora vita ds' 
Persiani, che si reggevano ad arbitrio di re eletti dai loro cavalli (3). 

Erodoto poi a chiarirci vie meglio, aggiugiie che ai tempi di Q^o i Per- 
siani non conosed'ano la compra e venéUtay e non atfeuano nè^ mercati aè 
piazze cenali {^)^ E in fatti que^ famosi stabilimenti civili ch^ebbero i Per- 
siani nel mondo, sono tutti posteriori alle coàquisle di Grò e di Dario. 

Diodoro scrive gli edificj di PersepoU essere stati eretti: dopo che Caa- 
bise ebbe invaao P Egitto, ed Eliano scrìveva egualmente che Peraepoli era 
stata fabbricata da Ciro (5). 

Eusebio eh' ebbe fra mano le loro istorie , incomincia la cronologia per- 
siana da Ciro. Una ragione della imposizioi;ie del nome tanto alla gente 
quanto alla città, trovaai in Eschilo, che tenne i Persiani essere disccndeoti 

(t) Vedi Favorin. in Ani. Gel. Noct. Act. , lib. XIV , cap. I. 
(3) Erod. 4 lib, 1, N. 71. 

(3) Sonof. Giroped«, lib. 1. Giuft. , lib. l« eap. V e trg. 

(4) Erod. Ivi N. i53. 

(5) Diod. lib. 1 4 tez. 11 • cnp. II. 



CAPITOLO VEMWSlMOQWNTa 34i 

da: P«iie 4iQi^ ieg\i Qcetn^iil^A AuUiiU^i) V ^ ^ for«e ptr 4?iò c|ie in, Er^ 
jolo Seise fanmieciUi! Pbrigipa oonmn^ degli Aigii^^i « 4^ P^rtifui ;C^lla«> 
mente alludendo a Perse di generazione p^a$go» 

Df 1 feste nittu getiU del iboiuU fa più dì questa in ogni tempo avmrsa al 
maree perciò man^ adatta ai trapiaintimenti siariHlmi: da che tutte le vùt^ 
morie d<^i tempi di Alessandro il Macedone ci riferiscoDOiche i Persiani, hingè 
dal profittare de^ grandi fiumi navigabili che corrano il loro paese y> avevano 
arni «barrate con colossali op^re di iniiro, le focit dftU' Eufrate «del Tigri, 
onde impedire ogni navigazione (sO« i 

Della quale sttana ayversiotfe ooi trovìaaao iMa vadlce. in ctuello «che d 
viene |»orto di Plinio, cioè che avendoi Tiridltte > spedito per. ambasciatore 
a Neronft uilo dei màgi persiani^ 4|iiesli rittsA di veoire per nav« ledendo 
ebe il aure fosse cotitaminatd dalle ; immondrzce cbe vV avrebbe prodoUè il 
joggionio4egli uantòii (3^ Sidehè ognansi beh vbde cbe ooniiccade di sjìen^ 
dcf e altre parole neil' argomento che ubiamo fra mano« 

I Medi confinanti òoi Persiani ci sono dipinti .oème ,iiii popolo paatofik 
anche ai tempi di Ci^o (4K * ^ 

U Aml^etiia si teneva originala da iroacohmia condotta colà daon ArmeÉio 
€Oaip)i|po di Giasone di Tesaalià, ^-* uè in tutto ètrasa ad anai^iocdV 
origine dagli Albani d'Italia passali sulle 'costo aaiatiche ai tempi d^Etcali^i 
che noi diremmo della grande migrazione italiana, conosciuta sotto il nome 
di pelaégiea (S)b 

Cosi quel T^ogo che ad ogni minìan città itoliana asi^egoava un ' ovigine 
greca) attribdiva agli Albani d'Itilia la fondaztone di un popolo tenuto ani- 
tichissimo fra gli arieniali* Strana natura dei falsi assunti che ci conducono 
certo contro voglia , ma anche sehsa' che 'ce; ni* aocòrgialmo alle pjà enormi 
conlradditioni* . > ! , ; > i 

L'impero ballifiano (ti seaàpta rij^uaivdato aiocome una' fondasionfe e di- 
pendenza scitica; e noi già vedemmo che dai paesi settentrionali potea bensì 
calare al mezzodì, come in fatti calò, la barbarie, ma non la civiltà (6). 

I Parti durante l'imperio assirio, medo e persiano, furono di nome oscu- 
rissimo o, a dir meglio , non ebbero nome. Nei tempi macedonici e romani 
crebbero in potenza fra le nazioni d^ Oriente. La lingua un tal misto di sci- 

■ , t ■ 

(i) Etch. i PcTManL 

(a) Arian. lib. VI* Strali, lib. XV^. 

(3) FIìdìo , lib. XXX, cap. II. . 

(4) Vedi Trogo in Gìust. , lib. I ^ cap. I — V. , 

(5) Vedi Trogo Pomp. in (Hus|in. , lib. XLIl. 

(G) Vedi Tcogo Ponp. in Gioat , Uh. Il »,.rpp. iiL 
Parihicam et Baclriannni imperìum , ipai ( Scjftliae ) eoudiderunt 
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fico e di ideda; cdstaikìi' ritraeiitl ^iif delpr^ the ilei secondo popolo; 
però 'manto fèirìnii sì per h' dUtiira flVTeoata nella' razza e a) per Paere 
e pel suolo meno inclementi (i). ' : '. - 

Tutti que$tì éegni'o im^ri a&!iitioy pe^si^no i me4o , Inittrtano \ panico, 
d!>berol gràfridis^imal nomirianaa ds41e iètiluziohi di quél «Zoroastro di cai più 
ipnaAzi indicammo i tempi, « che fii appunto denominato cit$ caldeo, ori 
sssirio, ora mqdo, ora persiano ^ or battriano, ora* indiano, a cagione déllt 
^ue pehgrkiaiioiM pét> tiitii (|u08li pa^rn (a). Il; Volney tenera ch*egii avesse 
introdotto presso i menzionati popoli le credenze religióse delPàiitIco Egitto; 
ma noi crediamo dt portale una senlciisa divèrsa, dacliè due seòoli po- 
steriormente a Mosè tali credenze non erano ^certamente in Egitto quati ci 
viengono porte nei (rammenti che ci rimasero de|le dottrine di Zoroastro. 
( in èssi' noi vediamo invece trasfusa ^P antichissima dottrina atalanlica di 
un pio unico, incomprensibile, infinito, che abbiamo |^à a suo luogo consi- 
derata. Iddio (ivi è dtttto) è primo di ciò che non si oùfWmpe ; .sempiterno; 
fion ìgen/srato^ simile a lui ìolq; moderator di tutti ibènL R non aspetta 
presenti /lè offerte; ottimo è; prudentissimo; padre dèlia ragione; dottore 
di sé stessa; perfetto '^U naimrxt j sapiente ; unico /attóre ideila naiwa 
sàem* jéjggiugkeifamo di piali i ricordati. fimnmenti che anthe ai 'wapiatì, n 
.pìrtstài^a un culto^ essendo esé»i dopò Iddio, meritevoli delia maggióre vene- 
mziohe (3)* 

Nella pratica per& la religione dei magi istituiti da Zoroa^iro* si Jipartifi, 
ai quanto ipare^ Malfai porezfai: e sapienza* di queste dottrine; da (ihe troviamo 
memoria che fr^r i Persiani essi adorassero il fuoco eonéervando il^^ioto eterno 
«fiicooàie gli Italiani in tempi recenti quelb di Vesta^ ed oltre al fuoco pre- 
<stasserQ]iip culto al sole, ai' morti ed alle immagini*' / ' 

E qui avendo omai compiuta tutta la cerca de^ popoli antichi , iosporri 
-fine a taoisiiieerche tutte eonducenti alle mefleshne ooooliisioni. 









i 



! ■ . « 



(i) Vedi Trogo Pompeo in Giust » lib. XLI. 

Il festevole Luciano difTerenxiò con brevi ma iaeeote parole pel coito me loro, tatti 
i popoli di cui finora ti tenne diicorto* / Geti ( die' egli ) comlmUet^àno j gli Setti n- 
ravano sui carri j gli Egiziani Uuforavano i campi j r Ftnicj conanerciopano j i Ciiicii 
corseggiavano j gli Spartani frustauano j e gli ateniesi giudicavano. 

' ' Vedi Luciano , L* Icaro Menippo. 

(a) Vedi Suida nel Leiiico. -^ Vedianetie Ammlano j lib* XXÌII ^ cap. 6. 

(3) Vedi Zoroattrò in Emebis , Pi-epti^iioile BvaMgeftea , 1)b.> f In fine. 
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J^la ed tpérbio sicUSànL -^ Orione, «b. 5titf o^^ere a Zahetó H$ <// Sicilia/ -^^ T^'a» 
il^ióm raeb&ba dà Omero» ^^^JBiiàdok ^ Diodo^ Sttiuio. ^ tììt lui' dénomihàta 
ima delle pia lucenti 'elegie ', nM aniice eisèenfa mitn^i^etnico -degli , M^lanfi, -r^ Jhf 
dalo. — Narrazioni » contraddizioni e /aiuole de' Greci sul «uq conta,. -^ Sue . edij 
fi cationi in Sicilia ed in Sardegna, — Le prime costruzioni egizie a lui dot^utfm — 

, , Onoìi diyini eh' egli ebbe dagli Egiziani, , . ' . 
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Noi abbianib ne^ precedenti capitoti Qon solo posto ma dimostrato yero 
n gmsto il priaqipio/che le p!ik antiche e riposte memorie della civiltà deb- 
bano cercarsi sulle marine d^ Italia^ ed abbiamo anzi <^àll^ medesime istorie 
de* popoli stanziati sul Mediterraneo e sul golfo Pei^sìco derivato il fatto 
d^ua trapiantamento degli Italiani ifi que* paesi ^ e della propagazione' di 
loi^o arti, é della istituzione de* nativi ad umano e sociale ordinamento. 

Cercare nomi d* uomini e memorie di particolari insegnamenti in tanta 
lontananza di tèmpi anteriori perfino nll^ epoche mitologiche, pareva e pare 
ìd parte tuttora cosa disperata^ massiaumppte poi ia proposito, di ^ft>, e 
di artefici e di beneficenze delle opere dMogegiiQV pcrohi ^^ mal/veazo 
veggìaino anche nelle lontane età avere doininala Pisto^ià ine^^ol prineipj, 



344 PARTE SECONDA 

tutta assorta nel racconto delle guerre e dei gaeirrieri e dei tiranni e Ji 
loro mal seme, e delle uccisioni e de' pfltrricidj, e perfino d'ogni più soztt 
e vituperosa bestialità umana ; quasi fosse più proprio officio delP istoria 
il tener memoria di quello che fa male agli nomini , che di quello che fa 
bene ; e quasi che per aver dritto a tranundare il proprio nome ai posteri 
si richiedesse averlo piuttosto infame che santo, ed avere appartenuto piut- 
tosto ad una funesta che ad una benefica parte del genere umano. 

A ogni modo .àrendo.i;)! i\ot po^<> inp^zi ii^ p(it i^l^ Mogo che il tra- 
piantamento delle italiane arti oltremare ne' primi antichissimi tempi della 
civiltà fu si vero , che dalle tradizioni greche ed egizie ci fu conservato 
perfino il nome di que' nostri artefici che nella Grecia e. uelP Egitto eres* 
sero delle arti stesse i primi monumenti , ci corre debito il dare di quella 
proposta quella miglk»re diatoskazione che ci sarà coicessa da si remoti 
periodi delle memorie umane. 

Noi abbiam già parlato superiormente di Agrola ed Iperbio due archi- 
tettori italiani che eressero le mura della rocca d'Atene e tra ^li altri i 
palagi reali di Tirlnto e di Micene che sono le piìk antiche opere d' arte 
dell'antichissima Grecia (i). Siccome però lo stesso Pausania, che tanto sot- 
tilmente frugò tutte le tradizioni che riferivansi a' monumenti della sua pa- 
tria, ebbe a confessare che di que' due primi maestri, di nazione siciliani, 
altro non conoscevasi che il nome e la patria , terremmo opera perdutj^ il 
cercare di essi altre notizie. 

Ben ci studieremo di raecog^ere qui Jc pocht men^orie che ci rimasero 
di Orione e di Dedalo, due altri maestri d' atto-iorse conlemponuiet a qaei 
primi, e- cerfatàieiite contenporanei ( se non anteriori di tempo ) alla grande 
migrazione italiana. 

Omero , seguendo te tradizioni che correvano per la Grecia sul conto dei 
Siciliani e degli Aurnnchi, ci dipinge Orione M corpo ff^tinte , in atto £ 
correre ancor dopo morte i prati inferni inseguendo gli spettri delle Jkre , 

a Che uccise un di sovra i boscosi monti n (a). 

Certo, costui fu uomo benemerito della civilià antica; xA altro luogo, uè 
altra condizione gli assegna Omero da quella in fuori ch'egli attribuisce ad 
Ercole . di cui parla da 3ezza forse perchè da lui teoujto meno antico. 

. Questo Orione che dicevasi fidinolo di Net,tu(ho^ perché nato fra un an- 
tico popolò parino , e che secondo Apollodoco ebbt dal padre podestà £ 
catìuìdnar sul mare (3) « forse perchè inventore de' primi navigli ^ apparte- 
neva^ al dir d'Omero , a quella famiglia de' titani o ciclopi che noi ve- 

(ì) Vedi il capitolo XtX di queit' opera. • 

(9> Vedi Omero ^ Oéiééea , Ub. XI in One. ^ 
_(S) A|e«Ddoro, Biblioteca, ttbcol. ^ 
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drmnio coUa testimonianza di Tacidide , avere dapprima popolata la Sicilia. 

Tra le opere che le antichìasime tradizioni italiane gli attribuivano ^ Dio- 
doro, seguendo Esiodo, fece menzione di quelle ch^ ei costrusse a Zanclo re ' 
dì Sicilia, da cui si denominava V antichissima città che in tempi a cai ap- 
pena può gìugnere P istoria, sorgeva là dove ora i Messina; e tra queste 
del porto die denominavasi dì Atte (i). Apollodoro riferisce a lui anche la 
costruzione d^ un palagio sotterraneo o tempio di Nettuno («). 

Noi non vogliamo ricevere le tradizioni raccolte da Esiodo per istorie nette 
da favola , né vogliamo credere certamente che il promontorio di Peloro 
sia opera d^ architettura umana. Tuttavia quando leggiamo in quelP antico 
che divisasi Pltalia dalla Sicilia e sparsosi il mare per lo stretto che presen- 
temente si denomina Faro di Messina, Orione il raffrenò erigendo ivi le 
moli del promontorio di Peloro col tempio antichissimo che vi esisteva di 
Nettuno, non possiara ristarci dal ravvisare in lui uno de' più antichi tro- 
vatori coltivatori delle arti italiane, e propriamente di quella maniera d^ar^ 
chitettura che si denomina ciclopica , e dal credere che sicuramente egli 
visse innanzi o nel tempo della grande migrazione italiana che diffuse 
r incivilimento pel mondo antico. 

Né può mettersi in dubbro che quest^uomo non avesse per sue opere gran 
fama fra^ suoi , da che troviamo nelle piA antiche memorie astronomiche 
che non solo ci fu riposto Ira gli immortali^ ma che fu, còsi commessa i 
tuttofa , denominata da lui una delle pia lucenti e co.^picue stelle che si' 
conoscano e dalla quale traevano specialmente argomento i piloti e gli agri- 
coltori antichi nella navigazione e nelle òpere rustiche. 

elisegli poi fosse italiano il dimostrano e la sda convivenza con Zanclo 
e r opere a Ini attribuite secondo le tradizioni raccolte da Esiodo e da Dio« 
doro che ne videro gli avanzi; e quel che Omero ne ricorda tanto dei 
Giganti Ciclopi, a cui egli apparteneva, e la cui razza ponevasi da tutta 
Tantichità in Sicilia, quanto della sua morte avvenuta nelFisola Ortigia posta 
sulle coste della Sicilia rimpetto a Siracusa^ ed anzi congiunta alla città delta 
quale era parte nei tempi romani (3). 

(i) Vedi Diodoro Siculo. Bibl. , lib. IV » cap. XXXUI. 

(a) Dell'anttea città di Zanclo e del tempio di Nettuno si veggono tuttora gli avanzi 
«al Peloro. Solino ci lasciò tali indieasioni che resero agevole «' moderni viaggiatori 
il rinvenirli. Tali avanzi appartengono senza dabblo a qoel genere di architettura ohe 
è denominato ciclopico. t , > 

Vedi Fiaggio per tutte le antichità della SioUià, descriti9 da Igna%ìo Pattràò pvirt' 
eip€ di Sieeari. Palermo 191*), 

Vedi Apollodoro, Bibl. ^ Kb. I^ eap. IV. 

(3) Ardita Gorrnsin in un epigramma riferito da Pa«sfinia nel lib. V» oap. VII 
scrive di <|urst' isola a tal modo : 

44 
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E qui ^ cU noUr^i com« molti geografi poTigano uif isola Ortigia anche 
presso a quella di Ddo; ma deve anciie aggiugnersi che antiche finxioni t 
r«ipiniscenze davano a divedere che i fatti figurati tanto in Delo quanto in 
quell'isola erano stati tolti siccome tutti gli altri della vecchia mitologia di 
cui parlammo^ alle marine dMtalìa, In fatti leggiamo in Luciano che Pisola 
di Delo credevasi in antico staccata dalla Siciliane portata e poi fissata sulla 
costa delP Eliade \ la quale credenza non alP isola ma alle sue memorie de- 
visi riferire (i). 

In Dedalo posteriore, a quanto pare, di tempo ad Orione, vengono a col« 
legarsi le memorie delle arrti italiche colle origini di quelle di Grecia e deU 
r Egitto. À questo antichissimo maestro si attribuiva tanto dai Greci che 
dai Latini V invenzione di tutti quegli stranienti die s^ appartengono alle 
opere di legname, pome sarebbero a cagion d^eaempio , il conio , Pascià, 
la scure, P archipenzolo , la sega» la colla di pt!sce e cotali altri, senza ti 
cui trovameato non potea essere ne] mondo né navigazione , né edifica- 
zione (u). • 

È però da dirsi che i Greci attribuivano P invenzione della sega a ini 
suo discepolo di nome Talo. Scrivevano inoltre che Dedalo fòsse vissuto 
ai tempi di Teseo ,* che fosse nato in jiten^ ; , che fosse sta^ maestro di 
tutte le arti fabbrili e massime dell'* architettura f che fosse stato modella' 
tore di figure e scultore in marmo eccellente; che a»es^e superati tutti gli 
altri àrte/ki facendo U figure ohe pareanó yive ; iihe finalmente fosse il 
primo a dare aW occhio^ alle gambe ^ alle mani mw^imento ed espressione 
d^ affetti dipartendosi dalle rozze e morte rappresentazioni di coloro che 
V avemno preceduto nelle artl^ soliti a far alle lorojtgure gU occhi incait" 
tatif i piedi riuniti , le mani b^sse ed' imcoliate sui fianchi. Dìcofono che 
ucciso Talo per invidia delVin\^entata segUs e daW Areopago condannato^ 
f&s^ fuggito in Creta; che iV/ at^esse costrutta a Pasy^ae la vacca; poscia 
ti Minosse il labirinto per rinchiudervi il Minotauro ; che avesse in ijud' 
P edificio ritraUo il labirinti^ icf ^itto ; che rinchiusQ in esso col figlimelo 

« Trlnacnam supra medio jacet insula ponto : 
« Ortygiàni dixere i ubi canafliAthUi rtfundit 
« Alpheus , pulchrae se se itrtmisoens AfetJtUMae »• 
Ed anche in que«U mistura della fonte i^retusa di Sicilia coirAlfeo di Grecia noi 
non poséUm ravvisare se nofi un trapìantamento delle noitre memorif, 
(i) Vedi Luciano, Dialoghi Marini X. 
(a) Vedi Plinio, Hist. «al: ljb Vili, cap. V — VJ. 

Non si può fare di non maravigliarli lrgg<*ndo come il Newton er^da che l'kiventioie 

de' suddetti strumenti attribuita a Dedalo, dcb^» ciÉecirsi ^i tempi ^i Sàlodiotie ne' 

'quali anche gli stcséi Fcnirj che appresero IWte ^aglyi Aialanti eorreviao gtìif i mari. 

Vcri^ OhfMiolof. pag. iS;. 
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#• né fuggUsem entramii coW ordigno ddlt ali ; che capitasse in Sicilia , 
€ che ii^i ergesse a Cocalo re tutte quelle opere che a lui da tradizioni 
oppi^tenenti a tempi immemorabili si attriòui%Hino. 

Aggiugnevano dappoi avere Ercole mandaU una colonia di Tespiesi in 
Sardegna; e lolao compagno di Ercole e duce dei coloni avere colà dalia 
Sicilia chiamato Dedalo, e coiP opera sua dostratti edificj magnifici che aà^ 
che ài tenipi nostri (dic<: Diodoro) resistono alle ingiurie del tempo , e 
HÙil nome d^V architettore diconsi dedalei (*)* 

Da tutte quctte e aimiglianti narrazioni che s' ineonttano ne^ libri degli 
aoticbi , è troppo agevole T argomentare che si sono «itrìbuite ad un aolj^ 
#père di varj artefici forse di egual aome , ma di età e di patria molte 
-loBUni , e che la favola fu commista air istoria. E in fatti non si vedei né 
come un uomo vissuto ai tempi d^ Ercole atàianttco potesse porsi siccome 
contemporanea di Teseo; né come un Ercole greco di questa età potesse 
navigare eoo una colonia in Sardegna \ né come quelle vetuste costraaioni 
ivi ifiilicale col nome di dedalee potessero riCerirsi ad artefice greco, se 
a<K|ie le costruzioni greche di questi tempi appartenevano ai Ciclopi ossia 
ai Siciliani \ né come, le figure , di cui fa menzione Pansania , potessero 
attribuirsi ad artefice ateniese vissuto nel secolo che precedette la guerra 
di Troja ) se le primissime sculture greche furono, come noi vedemmo, 
di tauto tempo posteriori \ né come Dèdalo avesse a temere lo sdegno di 
Minosse dopo la costruzione del labirinto e dopo la morte del Minotauro , 
piuttostochè in sui manifestarsi colla nascita del mostro detl^infame ordigno 
di cui a vp va compiaciuta Pasifae; né in fine come iuai 1* inventione degli 
^troment^ £abbi^ili per lavorio de^ legnami, potesse essere posteriore ai tempi 
in cui gli Italiani non solo ma anche gli stessi Greci» che furono, ultimi di 
tempo tra gli antichissimi navigatori , correvano i mari; ni come dalP in- 
venzione di tali stromenti, durante la vita dello stesso inventore, si potesse 
imprendere la navigazione de^ mari d^ Egitto, di Grecia e d'Italia» e ca?- 
vare dalP un luogo i modelli delle edificazioni per trasportarli in un altro* 
Posta adunque questa enorme confusione di nomi 1 di tempi ^ d^ opere , 
d' invenzioni e di favole . non potrebbe revocarsi in dubbio che i Greci 
non avessero fatto di Dedalo quel che di Bacco e d^ Ercole ; e che non 
avessero attribuito ad un uomo dei tempi di Teseo tutte le tradizioni che 
, ai riferivano ad un Atalantico vissuto molti secoli innanzi, anche se non 
esistessero della confusione e della rapina memorie istoriclie ne* medesimi 
lovo . scffiltori* 

Se non che ogni bisogno di argomentasione ci i tolto dinanzi da Pia- 
lone^ il quale distinguendo i due Dedali ci viene indicando che il prima,, 

(*) Vedi Diodoro Sicnlo , Biblioteca lib. l\r. 
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.cioè r antico, -ttt figliaolo dì Vulcano , che è come dire, di razza titanica 
o ciclopica, e che a lui dovevanai le prime invenzioni delParte; e che il 
secondo , cioè lo statuario , era figliuòlo di Meziofie , ed artefice di quelle 
sculture di cui abbiam trovata ibemoria in Pausania. DalP essere costui visso 
nelle prime origini delle arti greche, ebbe fomento ed aria di vero la con* 
fusione indotta , e la rapina fatta alle arti italiane (*)• 

Omero in var[ luoghi dellMliade e delPOdissea, ed Esiodo nella Teogo« 
nia fanno menzione di Dedalo, ma come di uno artefice , di uno straordi- 
nario ingegno vissuto in tempi molto remoti. Il rilievo dello scudo d^Achille 
è chiamato nel decimottavo delP Iliade dedaleo ; e la danza ivi acuita , 
simile ad un^ altra che Dedalo compose. Nel primo delP Odissea è cbia- 
mata dedalea la sala convivale del palagio di Telemaco^ e nel sesto egual- 
mente dedalea quella in cui s^ accoglievano i Feàci* 

Similmente Esiodo nella Teogonia chiama dedaleo il cimiero fatto di 
Vulcano per una sua figura di Minerva^ in ciò imitato da Pindaro che nella 
seconda delle Pizie chiamò dedalei i freni dei cavalli di Cerone siracu- 
sano. Lo stesso Esiodo fa menzione di armi dedalee nello scudo d'Ercole; 
«e queste armi erano poi fattura di Vulcano siciliano. 

Da queste indicazioni però, dalle quali può derivarsi il vezzo degli anti- 
chi dMmporre il nome di dedalea ad ogni opera costrutta con grande sa- 
pienza d'arte, non si ricava alcun lume per argomentare né della patria, 
né del tempo a cui appartenne nn tanto Ingegno. 

Omero tuttavia nell'ottavo e nel nono dell^Odisseà uscì alquanto da qae- 
ste tenebre, chiamando Dedalea ritaliaha Circe. Grce non era certamente 
un'opera costrutta da fabbrili mani ^ ma una sapiente e ricca regina di 
Toscana, che traeva P origine dai Reali di Sicilia, isola sacra al Sole; e 
l'epiteto di dedalea non poteva certamente riferirsi che o alla patria o al 
parentado che forse Puniva al famoso artefice. 

Similmente è da notarsi un altro passo delP Odissea già da noi riferito 
nel capitolo X, in cui la madre d'Ulisse meravigliandosi di vedeHo 
in quei luoghi , viene a dire ehe f Oceano non è navigabile se non da 
chi è portato da na^fi dedalea. 

Qui certamente la parola dedalea non può valere eccellentemente costruì 
tay come erroneamente interpretò il Clark, perchè tale dovea certamente es- 
sere credersi quella d'Ulisse s'egli da Troja aveva con essa navigato fino 

(*) Vedi Platone ^ Alcib, vel de natura hominis. — Io vel de furore poeiieo» Hip* 
piaa major ?el de pulcro. 

Anche Plinio nel lib. XXXIV , cap. Vili lascia luogo a difMngiicre< i d«e Dedali 
facendone menzione in luoghi diversi , e parlando dell' uUimo tra gli arlcGci vissuli 
non molto tempo innanzi ad Alessandro^ 
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in Italia : ma deve incluclervisì il concetto di nave pratica, di qaeati miste- 
riosi mari, cioè, di nave averunca o italiana. 

Per qnestt tempi tanto remoti i mentieri procedere più spesso per oràcoFi 
che per istorie. Ad ogni modo non mi pare ebe questi d'Omero aleno 
tanto osculi che non possano chisiramente interpretarsi colle tradìsioni ita* 
liane e coi monumenti che qui furono da Dedalo eretti, che conservarono il 
suo nome fino a tempi non molto remoti e di cui durano tutte ra le reliquie. 

Nel territorio di Megaridc in Sicilia la fabbrica di un gran bacino detto 
la Golimbetra ^ c^i coi recentemente si tro?arorio gli ' ayanzi , attrtbuivasi a 
Dedalo. — * Neil' Agrigentino^ si aveva memoria ch'egli v'avesse costrutta 
nel sMBsa una rocca da non potersi pigliare avendovi fatto ingresso si toi^ 
tuoso da difendersi facilmeote da tre o quatlrp persone (i). 

Nel paese dei Selinonxi s'indicava come opera di Dedalo una térma ^ in 
cui egli si ingegnosamente avea raccolto il vapore che uscla- di sotterra, che 
eccitava «n trasudamento di mirabile Toluttà. 

In Erico tagliando una npe, alzando mura e colmando preoipizj, questo 
soiimio ai'chitettore avea fatto un gran rispiano su d'una vetta quasi inac- 
cessibile in cui era atato eretto il tempio di Venere Erioina , antichissimo 
sopra tutti e venerata dagli Italiani, al quale Virgilio aveva condotto Enea 
a fare facrifi^'o^ 

Nella piossifflà Sardegna vedemlua essere attribuiti a Dedalo non uno, 
ma molti edifizj die vi esistevano del tempo antico, e dì cui restano tut*- 
tora avallai (a). • ' 

Tante opere h lui attribuite e da lui denominate ^ e la popolare tradi>- 
ziooe cohselprataai per taptir secoli , pafre a me , non lasciim dubbio che 
Dedalo iMNi; fesse italiano , e prppriamenle appartenente ad una famiglia 
antica e potente o della Sicilia, o del moderno regno di Napoli , daehè 
Plinio ricorda che da Oiapi, figlinolo di Dedalo, credevasi denominata Gia- 
pigia qaolla regione d'Itìilia che sta prèsso a Brindisi (3). 

E a q»ai altra nazione poteva appartenere quest'uomo antico? Non ceo* 
tamente alla greca si nuova nelle arti, perchè se alcun Greco di quei tempi 
che peecédetteoo i Troiani ^ fosse itato tanto tempo in Italia quanto biso« 
gnava all'effezióne di Màe opere, essi che ingrandivamo e predicavano le 
menaviglie é'ogni mitiimo loro fatto^ noti avrebbero mancato di magnificar- 
aene, e d'altra parte noh avrebbero Isinto profèndainente ignorato il nostro 



(t) S' indica tuttora dai nativi il sito di qucita rocca Dedalea. Vedi il Viaggio in 
Sicilia succitato. 
(3) Ved. Diod. 8ie. Bibl.^ lib. IV ^ cap. XXX. 
(3) Vedi Plinio Hist nat. , lib. Ili , cap. XI. 
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paese ttei tempi in cui visse Omero, NaD àU^«gisia^ percbèi come vedrc* 
luo , gli stessi Egiziani il reputavano forestiero. 

DalP ainmiraeione anzi per cut davano il nome di dedala alle eccelleoti 
opere dcll^artc, e dalle invenzioni antiche a Dedalo attribuite, riesce ragie* 
nevole il cengliietlurare che questo maestro fosse veramente quel prìms 
che a quegli stupiti pastori le recò^ innalsandovi t primi monuincnli , ed 
insegnandone per il primo i secreti* 

Né solamente in Grecia ma anche in Egitto. 

Sappiamo da Erodoto e da Diodoro che i sacerdoti egixj tra gli illustri 
antichi che visitarono P Egitto riponevano questo Dedalo, o che a lui at« 
tribuivano V erezione di famosi propilei di Vulcano ch^ orano ra Mca6. 

Era il sacrario di Vulcano , secondo Erodoto , il piA antico monuraenti 
dell^ Egitto^ dachè credevasi eretto ai tempi di Meaca^ primo re del pae- 
se (j). Alcuni de^ propilei, à dir vero, si dicevano aggiunti da re posteriori; 
ina non restava però che anch^essi non s^iodicassero come opere molto anti- 
che. ^« Non puossi conghieKurare da Erodoto e da Diodoro ae Dedalo eri- 
gesse il sacrario od alcuno dei propilei che lo circondavano* Da quanto 
però venne narrato dai sacerdoti al secondo dei raenxionati autori si po- 
trebbe concludere che anche il sacrario fosse sua opera. GK Egizj , 
dic^ egli , veneravano Dedalo siccome un Dio ^ in una delle terre presso a 
MenG anzi anche a^ suoi di vedevasi un tempio a Dedalo dedicatOi oggetto 
di religioso culto per gli indigeni {i). 

Questi divini onori dimostrano ad un tempo e che Dedalo appartenesse si 
tempi che precedettero i Dinasti , e che non di un^opera soltanto, ma de- 
gli iusegeamenti dèlP arte fosse stato maestro, a quegli ammirati Egiziani. 

Degli uomini, i soli Titani ebbero in Egitto un culto divino^ perchè dopo 
«tempi, dei Dinasti non si accordò colà venerazione religiosa se non agii 
animali utili al paese. Menes f u ^ siccome vedemmo, quegli ìq cui ebbe 
principio dopo la dispersione atalantica^ la società egitiana^ innanzi a Iti 
non v^ erano opere d^ arte sul suolo d^ Egitto , perchè non v^ erano «omini. 
Il sacrario di Vulcano precedette la costruzione di qualunque altro mo- 
oumento egiziano , perchè ftf ai tempi di questo Menes; e trovando noi cbe 
i nativi tenevano memoria che Dedalo aveva avuta parte alPerezioae, com- 
binando le reminiscense egizie cogli avanzi delle edificazioni italiane a Ui 
attribuite e appartenenti ai tempi ciclopici e precedenti la grande migrasìo&e 
atalantica, dobbiamo di necessità concludere che eolla fondazione di quel m- 



(ì) Vrdi Erodoto Uh. II — 99. 
('j) Vedi Diod. Sic , lib. 1 in fine 
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«rario • forse colla erezione delle piramidi iinniediatamente successiva si 
spargessero da Dedalo sul suolo d^ Egitto i primi semi delle arti. 

Né per lavori vicini di tempo, né per opere imitate da altre già esistenti, 
ottengono gli artefici di essere riposti nel novero degli Dei , e di essere 
dopo morti venerati ed adorati da un popolo religioso J e il credere che 
Dedalo fosse tenuto Iddio dagli Egiziani per aver tolto di colà il disegno 
del labirinto che fu costri|tto lai: tempo di Amasi pochi anni prima della 
guerra di Troja ^ è veramente la maggiore pazzìa che possa capire in cer« 
vello imuma. ^ ^ ; ^ 
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CAPITOLO 
YENTESIMOSETTIMO-VENTESIMOTTAYO 

D'UN SISTEMA CRONOLOGICO ED ASTRONOMICO 
COMUNICATO A TUTTI I POPOLI ANTICHI DAGLI ITALIANI. 



Sludj del francese Baillx sulla cmnnlogta e tulV astronomia degli antichi, — Come 
con tali studj ci dimostrasse che tutte le nazioni di cui parlammo ne' precedenti 
capitoli ebbero un comune ceppo negli Atalanti. — Causa e storia dtUa grande jm- 
grazione italiana conservataci dalle tradizioni pelasgiche. 



10 ho ornai percorse tutte le storie delle origini dei popoli aDtichi, non 
solo senza trovar mai nella letteratura antica o moderna chi mi precedesse o 
mi schiarasse il cammino, ma attraversato anzi per ogni guisa ed infestato 
da una innumerevole compagnia che per opposte vie cercava di deviarmi e di 
perdermi. 

Ora finalmente giunto a quest^ultima dimostrazione serbata alla mia operi, 
mi si fa compagno un illustre scrittore che quasi dolente d* avermi data una 
grave noja in sulle prime, viene adesso non solo ad alleggerirmi, ma a to* 
gliermi affatto la poca fatica che mi rimane a sostenere. 

11 quale buon compagno e anzi maestro, per non tediare da vantaggio il 
lettore, è il francese Bailly, quelPautore delle lettere sulPAtlantide di cui par- 
lammo, e che allucinato dalle belle dottrine del Buffon sVra studiato a ogni 
potere di porre la sede di quei popolo, che ai tempi d^Inaco « di Sesostri il* 
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lafiiin& il mondo col sao sapere ^ fra gP inabitabili ed inaccessibili ghiacci 
del nostro polo. 

Il sullodato scrittore in quella soa istoria delP astronomia, che non sari 
giammai celebrata né studiata dai giovani quanto si conviene al suo merito 
ed airutiliti che è per derivare da essa agli studj storici, raccogliendo le 
pia lontane memorie cronologiche ed astronomiche, dimostrò in essa in modo 
da non potersi contrastare, che tutti i popoli antichi indiani, egizj, fenicj, 
assirj, greci, ebbero comuni le orìgini della loro civiltà nel popolo Atlau* 
tico che noi ornai sappiamo essere Pilalìano» 

E perchè il lettore è forse curioso di conoscere senza ricorrere altrimenti 
air opera del Bailly, (la qual filo ei fosse guidato a porre quel suo principio, 
io verrò sponendo le ultime conclusioni delle laboriose, dotte e curiose sue 
ricerche. 

E incominciando dalla cronologia che offre presso le varie naiioni risulta- 
menti apparenteifiente si disparati, e che si considerava come il maggiore 
ostacolo a dimostrare la comune derivazione delP incivilimento delle nazioni, 
egli ha luminosamente provato che i milioni d^anni degli Indianf, e le mi* 
riadi degli Egixiani, dei Caldei, dei Persiani e di tanti altri popoli non in- 
cominciarono a conteggiarsi che in una medesima epoca, che non poteva 
perciò appartenere alP istoria di alcuno di questi popoli^ ma bensì a quella 
d^un altro diverso in cui ebbero il loro ceppo. 

Abbiam gii altrove veduto come per anno non s' intendesse se non uno 
dei deli o cerchi o risoluzioni delle tante in cui può dividersi il tempo, 
e come questo ci sia ricordato dal diminutivo latino aurait/itf^ anaulo, anello 
indicante tuttora la conversione d^un cerchio in sé stesasi. 

Nella diffusione dei primi principj astronomici, i tesmofori atalanti lrova« 
rono che i varj popoli a cui pervennero, avevano deli e cerchi o annuii o 
anni pii o meno lunghi, e quasi tutti diversi per numerare le successioni del 
tempo ^ onde taluni li contavano ora tenendo come ciclo o anno la rìvolu* 
zione diurna del sole in ventiquattro ore; ora la metà di tale rivoluzione 
contando un ciclo pel giorno ed uno per la notte, ora la compiuta rivolu- 
zione della luna in un mese, or la durata d^una sola delle quattro fasi lu« 
nari, in una settimana; ora la durata d^una stagione cioè IMntervallo fra Tun 
solstizio e Taltro; ora il ritomo del sole allo stesso punto del cielo dopo do- 
dici mesi, ed ora finalmente altre minute suddivisioni fino a quella delle 
tngilie , di cui si conservò una radice presso i Latini. 

Per cui il Bailly, seguendo le indicazioni degli scrittori antichi sulla du- 
rata dei varj cieli o annuii coi quali contavano i tempi i varj popoli, per- 
venne a ridurre tutte quelle sterminate epoche degli Indiani, de^ Caldei» degli 

Egisj € di taiUt altri ad un solo punto di dipartenza, che rende evidente 

45 
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quella cronologìa avert avuto incominciaincnto in una gente priina^ da lai te- 
nuta PAtalantica, e da quella poscia diffusa e continuata presso le varie altre 
da essa istituite. E quel che veramente sorprende si è che quella cronologii 
dalle sue incognite origini fino aligera volgare^ e dopo tante vicende^ di 
tante nazioni tra esse tanto disgiunte, non subì se non alcune minime e quasi 
non computabili alterazioni, avendo tutti i popoli incominciato a contare i 
loro anni da una stessa epoca posta tra Panno 6100 a Tanno 6aoo innanzi 
Tera volgare, epoca di cui forse ninna si avvicina più al aistema del dotto 
Guvier, che colla scorta delle ossa fossili rinvenute nel seno della terrà tenti 
di fissare il tempo della prima comparsa delPuomo nel mondo. 1 risulta* 
menti dei calcoli del Bailly sono veramente sorprendenti^ ed io resto mara- 
vigliato come mai dopo tanto tempo che la sua opera fu pubblicata, si pro- 
paghino tuUora nelle scuole e nelle storie tante incertezze cronologiche. 
Strana prova questa della tenacità delle abitudini umane C^). 

Non sono meno meravigliosi i risultamenti dal Bailly dedotti dalPastrono- 
mia. Cercate tutte le più recoàdite notizie astronomiche presso i varj popoli 
antidii, e delle quali ci diede anzi una ricca e compiuta istoria, egli trofi 
di concludere che ninno dei popoli medésimi aveva un compiuto sistema astro- 
nomico proprio, e che invece non conosceva se non gli avanzi d^ona dottrina 
comune precedente. 

Questa dottrina era quella degli Ataland, diffusa poseia pel mondo nella 
terribile catastrofe della loro patria. Essi avevano già inventata la sfera cer- 
tamente circa quattro mila anni innanzi Pera volgare. Avevano conosciuto 
non solo l'esatta annua riifolUzionc dd sole^ divisa in dodici mesi, ma anche 
il graneranno composto di sei secoli, osservando che in capo a questi i novi- 
lunj ed i plenilunj ritornano non solo nello slesso giorno, ma fin nella stessa 
ora intercalando ogni quattro anni. 

Che antichità di osservazioni (sclama il Bailly) per determinare questo 
periodo di -sei secoli 1 Scoperti i sette pianeti, Sole, Luna, Marte, Mercurio, 

(*) Ecco il risultamento dei calcoli del Bailly sulla cronologia dei Tarj popoli. 
Incominciano a contare i loro anni: 

I La cronaca antica d'Egitto dal 
a Diogene Laerxio 
3 Diodòro Siculo 

4 La crpnologia babilonese 

5 La cronologia indiana 

6 La cronologia arabici 

7 La cronologia chinese 
Questo prospetto, dice il Bailly , è sorprendente. 

L* esattezza del calcolo indica forse più d* ogn* altra circostanu la comuoàiua del- 
l' erigine. Hist.^de TAslron. Ancienac, li?r. I. 
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Giove, Venere e Saturno, e diviso Tanno in dodici mesi, ed il mese in quattro 
parti determinate dai quattro varj aspetti della luna, e quindi in settimane > 
imposero a ciascuno di tali giorni il nome d^uno dei menxionati pianeti; e 
dopo tanti secoli non solo quei nomi durano ancora, presso tutti gli uomini 
iSno agli ultimi termini dell'oriente e delPoccidente, ma dura ancora l'ordine 
secondo il quale furono dagli Atalanti collocali nel loro calendario ! 

Tutti questi nomi poi dei pianeti si veggono derivati dalla grande fami- 
glia degli Uranidi od Occaniti, la quale forse fu quella che ebbe il freno di 
quelP antico popolo; come i nomi dei primi mesi si riferirono ai lóro mi- 
sterj, e quelli delle costellazioni in cui divisero la sfera, ai principali fatti 
della loro istoria. — Si disegnò, dice il Batlly, una figura per tutte le stelle 
comprese in ciascuno dei dodici circoli in cui fu diviso lo zodiaco; e quan- 
tunque nell'astronomia non v^abbia cosa che pia di questa possa essere soggetta 
ad arbitrio, si continuò per tanti secoli che vennero dappoi, a collocare sempre 
ed assegnare a quelle prime figure ricordatrici dei fatti degli Atalanti^ tutte le 
stelle che si andarono di mano in roanO| e si vanno aggiungendo a quelle 
che erano allora conosciute. 

Le Piramidi egizie^ dice il Bailly, possono riguardarsi come monumenti astro* 
nomici. — Il gnomone, quello stromento che indica il progresso del sole sul- 
Porizzonte^ fu trovato ai tempi delle prime scoperte. — Queste immense 
edificazioni non sono che gnomoni, il cui concetto parti da un popolo che ne 
aveva già fatta una Iwiga applicazione alla scienza; nò potea questa essere 
stata antica invenzione egiziana, perchè, ( aggiugne egH) PEgitto è un paese 
nuovo a rispetto degli altri, e propriamente un relitto o un sedimento del 
Niloi:). 

Io ho già notate in quest^opcra tante coincidenze d^ogni sorta dirette a 

(^) VeJ. Bailly op. cit. nfl compendio fattone dal Milizia. 

Certamente il celebre Guizot aveva l'animo a questo comune principio di deriva- 
xione delle nazioni antiche, quando icriveva nella sua grand-opera queste memorabili 
paròle : 

M Quand on regarde aux civilisations qui ont précède celle de TEurope moderne 
•oit en Asie soit ailleurs y compris méme la civilisation grecque et romaine^ il est 
impossible de ne pas étre frappé de l'unite qui y régne. — Clles paraissent émqnèes 
d'un seul fait^ d'une seule idée; on dirait que la socìélé a appartenu à un principe 
iinique qui \\\ dominée, et en a déterminé le« institutions^ les morurs, les croyanccs, 
en un mot tous les dévcloppementa. 

E poco dopo : 

M En un mot, quand on considére les civiljsatrons antiqoes , on les trouve toiites 
empreintes d'un singulier caractère d'unite dans les institutions, les idées, le^ moeurs; 
une force unìque, ou du moina très-prépondérante , gouTerne et décide de tout. 

Vedi Guizot. Cours d'Histoire moderne. Bruxelles 1839, d-uxième Le^otw. 
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stabilire che gli Atalanti a cui si riferiscono le antichissime origini della ci<^ 
viltà, sono gP Italiani, che io credo non rimarrà di questo alcun dubbio nel 
lettore; e se anche a rispetto di alcuni di tali popoli non si fossero risolute 
tutte le difficoltà che per avventura rendono difficile il chiarire tempi e £atti 
sì antichi, questa prova di un comune ceppo di provenienza) di tutte le naziooi 
antiche negli Atalanti dataci dal Bailly mediante le grandi coincidenze delb 
cronologia e delPastronoinia, che dovette essere la prima scienza apparsa nel 
mondo, ci toglierebbe il carico di qualunque altra ricerca. 

A ogni modo perchè Pevideiiza non è mai soverchia, massime in argomenti 
tanto intricali e contraddetti cornee il presente, piacemi di concludere il mio 
qualunque ei siasi lavoro con una novella prova che sarà come suggello a 
tutte le altre, e troncherà la via ad ogni altra dimostrazione. 

Noi ponemmo per principio che uno spaventoso sovvertimento conquassasse 
ritalia in tempo in cui F Egitto, TAsia e la Grecia erano tuttora sepolte ne' 
guai della vita ferina e bestiale, e ne cacciasse il fior del suo popolo; che quo» 
sto postosi in mare divenisse poscia maestro di civiltà a tutti i suoi ospiti. 

Orchi direbbe che di quel sovvertimento e di quel trapiantamentocisi 
fosse conservala una compiuta istoria che rènde quasi inutili tutte le dimo- 
strazioni da noi fatte per giugnere a questa conclusione? — Né può din»! 
ch^essa fosse neanche troppo recondita o richiedente troppi slud) ad essere 
trovata, perchè in vece noi non avevamo se non a porre gli occhi sulle an- 
tichissime tradizioni pelasgiche raccolte da Apollodoro dalle più vetuste e 
prime opere de^ Greci. 

Spone egli che Tifone ai tempi degli Uranidi od Atalanti, fu un mostro di 
smisurata grandezza che gittava fiamme dagli occhi e lanciava al cielo pietre 
infuocate. — Glie gli Dei, cioè gli Oceaniti, spaventati alla mina di questo 
mostro, postisi in fuga si avviarono verso T Egitto, e chMvi si tramutarono io 
var] animali. — Che Giove dappoi finalmente dopo varie venture nel mare 
di Sicilia rovesciò addosso a Tifeo o Tifone il monte Etna f). 

Or chi non vede in queste sacre narrazioni de' Pelasghi dipinta al vivo tutta 
ristoria a cui con tanta nostra fatica abbiamo alla fine dato compimento? — 
Qui non solamente ci è spiegato la causa della migrazione atalantica essere 
riposta nei vulcani cl\e sconvolsero tutta T Italia meridionale, ma ci è indicato 
anche il nostro trapiaqtamento in Egitto, e la trasformazione cliMvi si fece 
delle nostre dottrine col bestiale culto degli animali) di cui a lungo ho parlato 
ne' precedenti capitoli. * 

(«) Apolloil. Bib., lib. I, cap. VI. 

Secondo Apollodoro Tifone era anche nato dalla terra in Sicilia. Ivi. 

Ad Encclado» altro gigante che fuggirà^ Minenra roveòciò addotto Titola di SióVu. 

Iti. 
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Chi legp;e quelle narrazioni pelasgiche o atalantiche conservate da Apol- 
lodoro certo senza chVi medesimo sapesse a cui le serbasse, e cosi pure le altre 
in cui si viene sponendo come dai Titani, ne^ quali ha sua radice tutta Tim- 
mensa filiazione della cronologia indiana, egizia, fenicia e greca, e da cui 
derivarono i Ciclopi (che noi già vedemmo anche col testimonio di Orfeo, 
Omero, Esiodo, Tucidide, Pausaiiia, LucianO| essere Siciliani )| nascessero Asia» 
Libia, Perse, Europa, Agenore fondatore della civiltà fenicia ^ Belo fondatore 
di Babilonia, Epafo ossia Mene fondatore di Menfi, Atla o Atlante^ Elettra , 
Dionisio, Prometeo, Chiroue, Circe, Orione, Orfeo, Lino; ed in cui è indicata 
sotto il velame della mitologia e della favola, siccome noi vedemmo anche 
col testimonio degli Oracoli Sibillini, la derivazione non manco dei popoli clic 
dei trovatori e propagatori delle scienze, delle arti e di tutta la sapienza umana, 
e cosi pure i ceppi di tutte le famiglie reali ed illustri, non può a meno di 
meravigliarsi grandemente che tanti studj di dotti abbiano in fino ad ora tra- 
viate le menti, e che gFItaliani stessi maestri di civiltà a tutto il mondo antico 
e moderno non sapessero rinvenire nelle loro tradizioni i principi della loro 
istoria. 

Né sia alcuno che si meravigli al veder citato nel proposito di queste an- 
tichissime memorie tra gli altri Apollodoro, scrittore greco che appartiene a 
tempi per avventura non molto remoti, sapendosi clipei fiori circa i tempi di 
Tolommeo Fiscone, cioè circa un secolo e mezzo innanzi l'era volgare^ perchè 
Apollodoro non è da riguardarsi se non come un semplice ricoglitore che 
ricopiò nella sua Biblioteca tutte le narrazioni pelasciche che erano riferite 
ne^ più antichi monumenti delle lettere e delie arti umane; come ne fanno 
fede le citazioni ch^ci fa di continuo delle parole non solo di Orfeo, di Omero, 
di Esiodo, di Telesiila, ma altresì di Ferecide, di Acusilao argivoj di Asio, 
di Stesicoro, di Paniasi, di Mnesagora e cotali altri molti, tutti scrittori di 
ventitré o trenta secoli addietro, e che andarono perduti forse per la ragione 
che Popere loro erano state in tutto disfiorate e dispogliate da tutto ciò che 
si credette meritevole d^ essere tramandato ai posteri* 
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B come quei che « con lena affaDoéta 
Uscito fuor del pelago a la riva 
Si Tolge a I* acqua perigliosa e guata; 

Così I* animo mio , che ancor raggira , 
Si Tolse 'ndietro a rimirar lo passo 
Che non lasciò giammai speranza fi va. 

D^ufTBy Inf cani. L 



Giunto finalnàente al capo Jellà lunga , malagevole e quasi disperata vii, 
nella quale mi sentii piuttosto prepotentemente tirato che condotto per de« 
liberata volontà , io posso ornai pigliar congedo dal discreto e benevolo 
leggitore intrattenendomi un poco con esso lui nel ricordare quale io tro- 
vassi P istoria, lo stato nel quale per avventura io Pho ridotta, e ciò che 
tuttora resta a desiderarsi perch^ essa sia finalmente avviata a quelP ultima 
perfezione che alla mente umana può esser dato di figurare e di conseguire. 

Noi già vedemmo siccome le notizie del primo antichissimo periodo isto- 
rico delle società civili , debbano cercarsi nelle poesie che furono le 
prime istorie delle nazioni ; vedemmo altresì come procedendo a mano a 
mano lo generazioni a maggiore stato di gentilezza, venissero i poeti a poco 
a poco inframmettendo alla verità de^ fatti ne^ loro canti , ciò che potea 
maggiormente blandire le vanità nazionali trapiantando le notizie dalP un 
luogo alP altro con tutti que^ maggiori abbellimenti che sempre più le ve* 
nivano discostando dalla verità e semplicità prima. 

Vedemmo come la prima e più lontana era delC istoria atalantica fosse 
iu Grecia , siccome ne attesta Erodoto, trasformata per opera specialmente 
di Esiodo e di Omero in una era mitologica; e com^ essi da una genera» 
zionc (V uòmini sapienti facessero sorgere und generazione iV Iddii la cui 
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inflaenza sulle società civili non si trov& spenta se con colla Introduzione 
del cristianesimo e col ritorno ai primi prìncipii. 

Vedemmo come le cronache che susseguirono a quei canli poetici^ acco« 
glieasero in un coi fatti veri , i finti aggiungimenti ^ e come una tale mi« 
stura nelle istorie medesime de^ sommi scrittori greci si tramutasse. — Ve- 
demmo come le istorie egizia, fenicie ed assirie , s^ incominciassero cogli 
stessi fatti , cogli stessi nomi , cogli stessi aggiungimenti , colle stesse fin* 
zioni, colla stessa mistura che noi trovammo nelle greche , accusando cosi 
tutto il mondo antico un comune puntò di dipartenza ed una eguale indi- 
nazione degli spiriri a tramutare V unuudtà in dit^inkà^ ed a trapiantare la 
culla degli avvenimenti. 

Vedemmo come dopo la grande dispersione atalantica non restassero in 
Italia se non alcune sparse , divise e nemiche reliquie di un grande impe- 
rio ; come la prima aggregazione potente che sorgesse fra quei comuni ^ 
fosse portata per la natura de^ suoi principj e della sua formazione , a se- 
gregarsi da tutte le altre, e come schiva d* ogni memoria d^una comu- 
nanza d^ origine, accogliesse ed accarezzasse ogni credenza d^ un trapianta- 
mento da oltremare. 

Vedemmo come col ritorno dei Pelisghi, ossia marini italiani in patria, 
si piantasse fra noi e si radicasse negli studj la lingua grecai come il pe- 
riodo istorico dei Latini sia posteriore a quest^ epoca, e come i loro scrit- 
tori colle istorie de' Greci fra mano ricopiassero nelle opere loro le narra- 
zioni dei fatti di ciascun popolo siccome furono trovate in quei piaggiatori 
del loro paese ed usurpatori di tutte le nostre memorie , senza un minimo 
pensiero di raffrontarle, collegarle , purgarle dal falso. Vedeinmo come a 
due Italiani, vo' dire a Diodora di Sicilia ed a Trogo Pompeo, si dovesse 
il primo pensiero di accogliere in una sola opera le istorie di tutti ì po- 
poli, ai quali erano i loro concittadini pervenuti colle loro conquiste, e che 
erano anche i soli che si conoscessero nel mondo ; e vedemmo altresì che 
niun principio di collegamento condusse quella stupenda ed ardita loro im- 
presa, e come r intona unwersale propriamente detta, cioè, quella in cui 
si riferissero le notizie di tutti i popoli ad un comune punto di dipartenza 
che i indicato e segnato da tutte le loro memorie, restava ancora a farsi. 

Vedemmo come lo studio deMibri biblici dapprima, poi quel delle lingue 
antiche risorto massimamente in Italia dopo il secolo XV ingenerasse negli 
animi il bisogno e il desiderio di tale istoria; come la discoverta di tanti 
DioiMimenti antichi venisse incitando queH^ultimo studio^ e come un numero 
quasi incredibile d'alti^imi ingegni affidati, per poco èchHo non dica, per 
intero alla cieca guida delle favelle, alle più contrarie e false dimostrazioiri 
fossero deviati* 
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Send il Vico potentemente nel secolo XVII il bisogno di iiita SCIENZA 
NUOVA dintorno alla comune natura delle nazioni ^ se noo che noa pa- 
reggiandosi in quest'uomo sovrano. la grandezza degli studj, che si rìcbie- 
dévano a mandarla ad esecuzione, alla grandezza della mente dalla quale 
era nato il concetto , andò anch* egli traviato , siccome noi redemmo , di 
un falso sistema istorico , e Peperà della SCIENZA NUOVA da lui tanto 
sapientemente immaginata^ rimase ancora a farsi. 

Due grandissime e veramente erculee fatiche era mestieri P assumere a 
voler comporre la nuova scienza delle cose umane : lo studio geologico 
della naturale sede di tutti i fsilti umani , e quello delle memorie dei fatti 
stessi che la tradizione aveva conservate e trascinate attraverso i secoli. 
Col primo de^ menzionati studj si doyea pervenire a fissare con certezza 
Tincominciamento e Petà dei fatti ; col secondo si dovea risalire dalle va- 
rie narrazioni al loro collegamento ed al primo loro principio. 

La risurrezione delle lingue morte allontanando gli uomini da questi doe 
studj che dovcano premettersi, li volse invece ad un terzo, cioè • a quello 
delle lìngue medesime e delle correlazioni che tra esse esistevano^ il quale 
studio potea bene venirne in sussidio di que' primi due da noi indicati, e 
convalidare ed illuminare le conclusioni a cui essi avessero condotto; ma 
era da sé sob insufficiente a rivelarci il comune principio delle nazioni , 
perché discòverte le correlazioni dalPuna all'altra lingua, siccome da madre 
a figliuola, rimaneva poi sempre a cercarsi qual fosse la prima e qual la 
seconda. 

Non è perciò meraviglia se un tanto immenso studio di lingue , un tanto 
affaticare di si alti ingegni tornò in niuno o poco frutto ; e se Fun diesai 
credette aver trovato per detto studio gli Italiani essere derivati dalP£gitto^ 
un altro dal paese di Aram; un altro dalla Fenicia, dalPIndia , dalla Sci- 
zia, dalla Grecia « e se Dio ne salvi, perfino dalle isole di Sumatra e di 
Giava, che non ebbero col mondo antico e molto meno colP Italia alcuaa 
antica comunicazione. 

Nelle lingue di tatti i memorati popoli si erano trovati de^ punti di rav- 
vicinamento colle lingue d^ Italia ; e ciascuno segui perciò sua via ; e tal 
fu sua sentenza, quale Io studio a cui dapprima s^era rivolto. 

Le correlazioni delle lingue pel naturale e logico ordinamento degli studj 
umani , dovevano essere V ultima fatica ; dovevano essere quella che alla- 
miuasse e colorisse e ponesse quasi in mostra, e suggellasse, le conclusioni 
a cui la geologia e la tradizione avessero condotte le nienti; esse furono 
invece la prima ; e. ne nacque che in luogo di sparger lume essa gitti 
tenebre ; in luogo d^ sfirettare essa ritardò il compimento delP istoria uni- 
versale; e per poco fu che non rendesse anzi disperata la consecuzione di 
quest^ ultimo termine dei desiderii umani. 
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' A questi oostri tèmpi il francese Curier condusse splendidamente a fine 
la prima delle fatiche che noi Tedemmo essere necessarre ad imprendersi. 
Egli trasse dalle vincere della terra gli incorrotti testimonj provanti che la 
comparsa dell'uomo in essa nbn pu& porsi più antica di sette od ottomila 
anni, e che perciò tutti que' periodi sterminati che si vantano dagli lodia^ 
ni , dagli Egizj , dai Calder , dai Gtiiesi , non sono più che vanità ; e ebe 
qneUe argomentazioni sul raflfrèédamento di cui noi già parlammo a: suo IttOgo, 
sono affatto impertinenti ALLA NUOVA SCIENZA DELLE COSE UMAM. 

Restava la seconda^ e veggendo come neppure tanti anni dopo gli atudf 
di quel sapiente oiudo si movesse, e che ^i sopravvenuti. si continuava a 
correre tuttodì la via Csilsa ^ avendo il pensiero più alla grand^za dell^a- 
more della scienaa, che alla picciolezza delle mìe forze, e anche mosso e 
tirato e^ sospinto da uno. irresistibile potere , se io volli avere pace^, con« 
venne pure chMo mi provassi in essa- 

Forse io ho occupato un luogo che meglio si aonveniva a ohi più larga- 
mente favorito dai benefizii della fortuna, ed ajutato più chVio non fossi 
-dalie coèsodiià che si richiedevano^ e marico infestato ed aggirato da mille 
altre cagioni che mi discònfortavano ad ogni tratto, avrebbe questa tanto vi« 
tate parte degli stadj umani condotta a più lodevole compimento* A ogni 
modo posto' dair un lato tra una prepotente necessità di fare, e dalP altro 
tra la penuria di quel che si rendeva necessario alP impresa» io posi ìOt 
nainzi a tutto la mia buona volontà^ e non lio trapassata diUgenza né cura 
alcuna perché Peperà mia ne venisse in tutto se non quale esM doveva e 
poteva essere, almanco quale era per avventura a me consentito di compierla. 
' Io non sono si cieco che non V^gga la imperfezione sua; veggo anche 
come avendola condótta per istodj fatti a varie riprese e stentatamente per 
essere in villa e lontano da ntiolti libri eh' erano necessarj a conoscersi e 
in mezzo a mille altri fastidj, non mancherà che riprendere e mutare ed 
aggiugnere qua e là ; e peri giunto alla fine di essa questa mercè sola io 
chieggo al paziente leggitore: che s^ et si trovasse per la stessa via ili 
-parere dissimile , voglia uSare la discrezione sua piuttosto a nòtòmìzsarmi 
'nel midollo tihe nella corteccia; e^s^ei troverà che il mio nuovo sistèma 
istorico sia falso , e che se ne possa formare un migliore , io me ne darò 
quella pace che si conviene a chi cercò non P assordamento d' una lode 
vana, ma il progresso degli studj-, pago d'avere (e ninno mi potrà ciò cod- 
tendere ) prima d'ogni altro cimentate le mie forze in un tema che è de' più 
in tritati, ed ardui che mai s' appresentassero nella via delle lettere, che spa- 
ventò non meno i moderni che gli antichi , e tolse ad ognuno fia anche 
là sperania di riuscire a buon fine. 

Pel contrario s*ei troverà (cosi comMo spero ch'ei debba) che la mia 

4« 
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SCIENZA NUOVA sia feramentc: convalidata da tutte le più antiche ltie« 
morie umane , e dai monomeoti che delle prime aifU f itnasero al .moii^o , 
altro Bod rimarrà a compiere io tutto ed illuminare il grande edificio dcl« 
ristoria antica^ se non che sorga alcun dotto che le conclusioni da noi 
derivate dalla geologia e dalla tradizione venga affortiScÀhdo e rendendt 
vie meglio evidenti colla dottrina e coiU coàiparàdifoe delle- lin^uci ^iticliCè 

Noi non ignoriamo la grandezza delle £atìiche. ohe in tale studio £u ifksa 
dal Padre Paolino , da Gori , Lanzi'^ MazzoQSchi,' Passeri ^ Muratori , Vieo^ 
Bochart, Golébrooche, Wiikins, Wilson^ Humboldt Grim^ Bop|», BunndQt, 
Che^y^ Mérian, OfaampollioB, Bosellini. Niuu di: qgesti grandi perà giunse 
ulla meta, perchè tutti a questa s^incamminarooQ per là via di tìatiemi troNiti 
falsi dalle tradizioni storiche^ e io dubito assai cIk) lo stesso Eichboff^ il 
quale a quésti ultimi anrit si credette di iverc sópcavanlati tutti gli altfi 
che lo precedettero , possa confidarsi di avere condotto il paraleiU delle 
lingue presso a tal ponto che renda soverchia ognV altra inveìitigaskNie e 
tolga altrui speranza di far meglio (i). 

Egli nella veramente dotta e laboriosa sua òpera ^ si d^rtt dal prisca 
pio che P incmlimento dtW Europa procedesse .daW" Orienta ^ che tjfuesU 
inerita confermata (comVegU crede) dal testimonio cóneorde della JUiok^ 
gta e della linguistica non at^esse ornai più Insogno di dimostrazione , t 
ehe nonjbsse mestieri se non di gettar P occhia sopra unu caria ffcogra* 
fioa per conoscere della inerita medesima P a^idemsa (2). P^iq ri4usse egli 
tutte le lingue al confronto colla ! sanscrita , tenendo che ik^ esa^ dovesse 
cercarsi la radiee di tutte le altre. , 

Noi non vogliamo né possiamo entrar giudici delle splendide fatiche di 
un tatito ingégno. Urna però ci disdkà d^aimotare che dalle sue considera- 
aioni fisiologiche sulle varie razze uoian^ non. pilo trarsi quelP argomento 
cfa^ egli crede aH' invenaione della prima patria deir inciyilimento \ che al- 
lorquando si paria di civilli) si parla necessalriameitte di teoipi e di fatti 
di cui gli uomini dovevano avere cduéervala memoria nelle tradizioni ^ cke 
trovandosi la raz^a bianca ncirEiiropa e delPAsia occi4entale, ninn ci dà 
diritto di derivare da questo fatto che rinqiviUnientosi dipartisse piuttosto 

(i) Parallele «Us languet de l'^urppe et de l'Inde*, ou elude desprincipales lan^oes 
.romanes^ gerinaniquea^ slavonnei et celtiques, comparées eatre ellet, et a )a laugue taA- 
•crite ^ a?ec un essai de transcription ge'nérale par F« G. Eichboff, docteur et lei* 
tres, metnbre de la sociétés asiatique^ bibliothécairé de 9. Hf. la relne det Fnn^ai*» 
Paris. Imprimé pw autorisation dò Rèi a (^imprìo^erìe royale 1856- —^ Un Tolome ia 
4<^ di pag. 500é 

(3) Tous les Européens sont fenus de TOrient ; cette; verilé eonfiripée |^r lei 1^ 
moigoages reunis de la pbyaiologie et de la linguistique n'a plusbesoin de de'aon- 
•tration particulicre. Il sufGt d'ailleurs de jeter les yeux sur la carte pour en tentìr 
residence et la nécessité. Op. cit. pag. la e i3. 
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dalia frazione di cifita ratxa che abitò T Aaiav^he da quella che abilò lU* 
taltav cke prima dì dare senieoza dcvesi cercare nelle memorie asiatiche 
ed italiane se si avesse* memoria della dipartenza e del trapiantamènto di 
q«ella civiltà di cui si vuol comporre • l' istoria: e che a^areado lauto dalle 
tradizioni asside ed indiane , quanto dalie italiane , che i primi semi dei* 
rinclvilimeato furono colà piantati da un popolo delD Occidente e propria^ 
mente dagli haliani, e per IMocoiileo che né gli Assirj , né gii Indiani 
giammat usdrooò dal loro paeèe in cerca di ahne terre , é veramente un 
andar a ritroso da ogni buono principio logico il sostenere che V incivili» 
meoctò venne dall' Oriente ; che della nazione indiana "non appartiene alla 
razza bianca so non la sola casta impemiUe e. dpeeiU»^ <Aoi quella de^ Bra- 
mini f che cento non era nata ina trapiantata ne^ luoghi ^ come il dimostra 
il colore delia sua pelle; che la lingua sanscrita non fu mai , come lo con- 
fessa lo stesso £ichholF^ la lingua popolare dell'India (i); che som era per. 
ciò nsita nel luoghi^ e che per conseguenza le origini '. di questa lingua 
debbono cercarsi prèsso nn antico popolo civile, dicui non può essere spenta 
ogni memoria nel mondo, se da lui Pinciviliroepta del mondo si dipartì (a). 

L'Eicfahoff che aveva fatto proposito di darci il paralello di tutte le scrit- 
ture antiche^ ommetle, io non so come, nella parte seconda che si intitola 
deW alfabeto y le lettere etrusche, che per comune consentimento di tutti i 
d<Hti sono le più vetuste che si conoscano nel mondo ^ se per caso egli le 
ometta o per trarsi dagli occhi questo fuscello dell^ànticbissimo incivili* 
laento degli Italiani, non saprebbe dtrsié Aggiunge anche cb^ i popoli iti* 
talia hanno ricevuto le lettere delV alfabeto dalla colonie greche (e da 
^«ali colonie ? ) e Jorse dai Fèmcj \ e òonelude sena' altro cke le popaUL" 
zioni europea poste' sul mar Tirreno véaissero dalV Affrica» E qui ci cade 
vocamenle di inane il libro è la penna avendo noi. già a suo luog^ consta 
derato , e qual razza fosse da natura posta nell' Alfricai,. e quale niavìgUo 
avessero ne' Icknpi antichi tutti i popoli stanziiti sul Mediterraneo, e che si 
vogliono qui giunti per uave^ 

Sicché ringraziando ITEichlioff ddlla buona opinione eh' ei diuMBtro dV 
vere aul conto degli Italiani tenendo chela nostra Jetteratura consenfi o/f- 
cora, in mezzo alle roi^ine sotto le quali dorme un popolo d^ eroi , tanto 
iti fona da poter un giorno celebrare la nostra rigenerazione ^ faremo 
fine confortando chi vi fosse chiamato a tentare novellamente questi para- 
lelli delle lingue , ponendo ben mente a non tener siccome certe le deri^ 

(i) Le sanierit a Tcpoquc mcinc de son extension , ctail réscrve aux classes privi- 
tégic?es. Ivi, pag. aa. 

(2) . . . . quaiid la clironologie natìonafe 5'arréle j quand le fil de la IraJi- 
tion s'fsl brÌ8c> rantìquc géucalogìe de» inols, sui*vivant à Va ruìiic dw enipirca^ vicul 
ecUiior loiir borcrau inèinc el en consacrcr le souvenir. — Così l'Eichlioff op. cU. 
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inazioni • quan(V essejurono a varj tempi immaginale ^ e a non presamere 
di poter ispiegare le derivazioni stesse, col gettar gli òcchi sapra una carta 
geografica (i). Egli è al tutto mestieri il porsi per novella vìa; nella qaaie 
chi ai metta, sarà al debole iatendimento nostro , grandemente a jataio chi 
trovando giuste le nostre dottrine suir antichissima sapienza degli Italiani « 
avrA dinanzi al lume della mente il principio che debbano rtffinntarsi le 
lingue dotte degli antichi col moderno volgare e coi dialetti it Italia, piut» 
tosto che il volgare delle altre nazioni ,■ colle lingue nobili colle quali a 
dati tempi scrissero gli Italiani. 

Né paja strana e contradditoria tale proposta. Tra le varie lingae deiri- 
talia , noi troviamo essere più antica quella che si parla tuttodì da^ suoi 
popoli , credendo anche fermamente che la favella che si tramanda di gè* 
iierazione in generazione per le consuetudini e per la nascita, sia la lingua 
immutabile e perpetua che distingue i popoli gli uni dagli altri^f code 
congetturando qual fosse la lingua parlata dagli Italiani ai tempi della* ter- 
ribi(e migrazióne che li diffuse a tutti i paesi posti sul Mediterraneo , dc 
par ragionevole di dare a questa la preferenza. 

Per r egaal ragione della immutabilità della favella volgare, teniamo che 
la suddetta lingua più antica non debba raffrontarsi se non colle lingoe 
nobili degli altri popoli , tenendosi che i loro attuali volgari aleno quelli 
stessi che si parlavano all'epoca in cui giunsero tra essi i Tesmo/bri fih 
restieri y e che perciò i segni di coincidenza non debbano con tali volgari 
essere tanti , quanti se ne debbono incontrare nella lingua dotta ricevota 
da un popolo barbaro dalla istituzione d'un popolo sapiente. 

Questo canone da noi posto ci dispiega il mistero delle coincidenze ri- 
scontrate dal GiambuUari tra l' antica lingua etnisca ed il nostro Tolgait ; 
e cosi pure quelle che noi notammo tra il volgare stesso e la lingua san- 
scrita, che non fu mai la naturale delle popolazioni indiane. 

E forse chi si porrà per la via da noi indicata potrà molto più breve- 
mente che colla sola considerazione del latino , conseguire quello che molto 
aggiustatamente e sapientemente s'era proposto il Vico di dimostrare, cioè, 
colle orìgini della lingua, L'ANTICHISSIMA. SAPIENZA DEGLI ITALIANI (a). 

(i) Noi vogliam ricordare agli studìost delle derivazioni delle liOgse anlidie queils 
memorabili parole del P. Paolino. 

Lingua» gentium super omnium monumentorum aetatem assurgunt , mt earum co» 

gnitio aUfue ajfflniuu plurimum prodest ad gentium origities detegendas, SED UUJUS 

COGNITIONIS USUS , SOBRIUS ET MODERATUS ESSE DEBET , ET SOLUM 

TUNC VALET^ CUM RATIO, AUCTORITAS , ET MONUMENTA EIDEM AD- 

STIPULANTUR. P. Paul, de antiq. et affin. ling. send. Samtcr. § u. 

(a) De antiquÌMima Italorum sapientia ex linguae latinae originibui erueoda. A. l 
B. Vice» 
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TROGO POMPEO. 



Io aveva dinanzi tante opinioni d'illiistri scrittori .cosi antichi come nio? 
derni da esaminare e da combattere in quesjt^opera Delle Origini Italiche^ 
ch^ egli parrà strano che in 6n sul principio di essa^ abbia voluto tormi ao« 
che la brigg d^ una contesa che si agita tuttora fra gli eru<ìiti e fra i bip- 
j[rafi sul conto della patria di Trogo Pompeo, e che per nulla s\attiene 
alP argomento del mio lavoro. Pure perché io aveva enunciato ch^ei fu ita- 
iiano di nazione^ e4 un gentile e coitissimo amico^ m^aveya ammonito ch% 
pigliava errore essendo invece tenuto da tutti francese ^ jnfa^stidito, da tante 
usurpazioni che si commettono tuttodì dai Corestiéri in sul nostro , credei 
che si convenisse e che non fosse per essere discaro Paccennar brevemente 
le ragioni che mi determinarono a quella proposta. 

Niuna notizia noi troviamo negli antichi scrittori che si riferisca a questo 
Trogo Pompeo che visse circa i tempi d^ Augusto ,5 e fu autore di una 
istoria che in quarantaquattro volumi comprendeva le memorie di tutti i 
popoli , e dalla quale Giustino, risecando (com^egli stesso scrive) cib 
che non tornava né piacevole a leggersi ni utile a considerare , dieiivò 
quel soo^mario che noi n^ abbiamp ti|ttodl e di cui alcuna volta ci giòvàWmb 
nella nostra opera. 

. Il Vossio dapprima e poscia con pi & diligenza il Lemaire , nelte edizioni 
che fecero di Giustino, riferirono le parole coki degli antichi conìé dèi mo- 
derni che parlarono di Trogo; ma in queste ninna indicazione noi abbiamo 
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della patria di lui , se non fosse quella d' un Martino Polono che 
scrisse fuor d^ogni verisimigliaiiza Trogo essere stato di nazione spa* 
gnuolo ; e della quale noi non possiam tenere alcun conto si perchè, come 
vedremo , contraddetta dallo stesso Trogo, e si perchè troviamo il Bongar- 
sio avere notato questo Polono esser uomo meriteiHìlc di poca fede ^ aggio* 
gnendo di più il Vossio ch^egli aveva anche confuso Giustino ristorico 
con Giustino Martire. 

Ad onta di 'un tale silenzio di tutta V antichità il' Fabricio parlando di 
Trogo , scnsa tuttavia allegare autorità niuna , nel lib. iti , cap. Ili della 
sua Bib. Lat. non dubitò di scrivere essere egli stato francese. Anche gli 
scrittori della Storia Letteraria di Trincia il dissero francese; ed alP ultimo 
il Tiraboschi nel lib. Ili, cap. Ili della sua opera, osservando che suo pa* 
dre uvea militato sotto Giulio Cesare ,' e che suo aiuolo in tempo della 
guerra Sertoriana aveva da Pompeo ricevuta la cittadinanza , s* acconten- 
tava di aggiugnere u E io spero perciò che gli autori della Storia Lette» 
rana in Francia , che tra^ loro scrittori non senza ragione V han regi» 
strato , ci permetteran volontierì che il ponghiam noi pure tra i nostri ». 
Cosi il Tiraboschi che tant' altre volle s^ era per leggerissime controversie 
affaticato , posto tra due diverse ed anzi contrarie sentenze , e non avendo 
animo ad abbracciare risolutamente o P una o Paltra. si trasse d^imbarazzo 
lanciando il dubbio intero ed intatto. 

Egli è qiii, da ppr ménte che tutti i succitati scrittori non potevano esser 
determinati se non dalle parole del medesimo Trogo contenute nella fioe 
del (ih. XLIII del compendìo di Giustino che sono quest^esse: 

« In postremo libro , Trogus ifiàjores suus a P^ocontiis originent duce- ^ 
rej avum suum Trogum Pompejum^ Sertoriana oéllo\ civitatem a Gn, 
Poinpejo percepisse dicii : patruum Mithridatico bello turmas equitum sub 
eodem Pompejo. ddxisse ; patrem ifuoi/ue sub Cajo Caesare militasse , epi* 
sìolarumque^ tt legationum ^ simul et anuli curam habuisse ». 

Ma ognun vede che Trogo nelle riferite notizie ch^ei ci diede di si stes« 
so, non disse già ch^ei fosse di naziotie T^co/izio (un. popolo alpino posto 
frV monti che dividono il Delfinato dalla Savoja), ma solamente chei suoi 
maggiori traevano di là P origine; e quasi continuando Pistoria de^ succes- 
sivi trapiantamenti di sua famiglia, aggiugne poscia che suo at^o aveva oU 
tenuta la cittadinanza romana , per beneficio di Gneo Pompeo; che suo 
zio aveva ^rooiandata la cavalleria nella guerra Mitridatica, e che finalmente 
suo padre, dopo avere militato con Cajo Cesare, era da questi stato eletto^ 
;Come noi diremmo oggidì > suo cancelliere o segretario ^ officio che reo- 
deva perfino impossibile a /queét^, ttltimt) P abitazione de' monti da cui la 
sua Camiglìa era discesa. ' 
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Certo quelle parole indicanti come i maggiori di Trogo , cioè, coloro 
che risserò innanzi 1 suo avo ed a suo padre , de* quali parla dopo e di- 
stintamente, traessero origine dai Foconzj ^ escludono che non solo Trogo 
stesso, ma anche il padre di lui avessero fra quel popolo nascióaento; perchè 
in tal caso non sarebbe stato mestieri spartire le notizie e camminare per 
tanto aggiramento , senz'altro proposito che di rendere incerte ed anzi fal- 
sare le notizie stesse; ed a chi vorrà dalle riferite parole derivare che Trogo 
fosse francese , converrà anche porre il principio che la pat^a degli scrit- 
tori non debba determinarsi dal luogo in cui essi e i padri lom convis* 
sero , ma bensì da quello da cui traodano origine i loro bisavoli. 
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ESAME D' UN' OPINIONE DI PLINIO , DI PAUSANIA 
E DI GIAN RINALDO CARLI SULLA MONETA. 

Io ho fatto proposito fin dal principio di quest^ opera di risparmiare al 
lettore le innumerabili ricerche a cui mi condusse* quella delle nostre orì- 
gini ) e di non occuparmi se non di ciò che più strettamente s^ attiene al 
mio assunto. — Ad ogni modo non ho creduto di trapassare in questa ap- 
pendice P esame di una celebre opinione sulP uso della moneta , persuaso 
che, se non altro, esso servirà ad ammonire i giovani a non dimostrarsi 
troppo pronti nelP adottare le sentenze spacciate da certi celebri scrittorì 
d^ oggidì ) e a giustificar la mia deliberazione di studiare la materia a di* 
rittura sugli antichi^ prima di pur conoscere quel che fosse scritto dai mo- 
derni sugli argomenti a cui si riferivano le mie indagini. Cajo Plinio par* 
landò (*) della natura dei metalli, deplorando la corruzione introdottasi pd 
loro uso nel mondo j dimostrando le anella ^ le collane e le catene , tanto 
care alle molli e voluttuose donne , non essere se non simboli e segni di 
servitù , è tutto in sul laudar que' buoni vecchi tempi trojani , allegando 
che , suondo ne scrisse Omero, allora non si comprava^ ma si barattava 
ogni cx}sa , tenendo il cuojo de* buoi , i7 ferro , gli schiarì , luogo £ 
moneta* 

A chi legge le parole usate da Plinio , non torna malagevole il persua- 
d(!rsi , come la massima che, secondo Omero, ai tempi della guerra di Troja 

(*) C Plin. sccund. Hiit. mundi , lib. XXXIII, cap. I ^ in princ. 
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noa si c«tiQaceMe la moneta., f<Mae rite«»ta^i tale e«rtesu..da n«m lasciar 
luc^Oja,diibbja PerciòiBo ^pàfla «i^i non in irià da dimostfaziofte qiji di di^. 

Il greco PM0a(ftia. poitcfiore d*«Ilre m «ecolo^iioil «^loai hioitravarper- 
9m$o idi ' q^iett* Aploìotie /delle serinpre latine^ aa évzi.aUft^gaàdola, sMle- 
U0VA ^hc' (|uella iDnacaoka <di iKuiela e quelHcàoiinereia |Kff via di pèroiiH' 
tazioDc durarono fra^ Greci fino a Polidoro re di SparÉa^ildaciiiio ddrama 
degli EurisMili^o Agidi viasuti» circa Patino .776. iananil Fera voJgase, 
QÌo& , p(K» piriwa t^lk' feadìauMoe di^ &^ ; !.. 

Ninno acppci dMtfodeffè aiU Snter{^retezm0 die f liqio è I^àiisanìa m dic-^ 
dtro di Qai<sr9,>i^ £nd al Vìoo e al eetebro iGaausrarìo che jiòcii5e,t nel se** 
colo XYII) ristoria della monetazione (2), si seguitò a rTpefcére che lamo- 
Mi^ copiala i|On sì leggeva 'in^oiuno dà dmt pocuoi d^ Otne^O) e che ttì 
tempi U9)a^ i Gi;eQÌ qo« conoécevano moneta ; din^ a che Gian RìmMoi 
Cafli^ a^àrgoiBeiUò di poler ^daubstca» tìèlU'aqa opera, aollosjtieato kigo^ 
Hieoto ^3)| «he Plinio' e Pkosaida non avèaao «saputa intccprtttace Ornerò^; e 
che ifuaaki^egti parlo di J^lioi. dattaVcambio ^pec h armi di Glaucone dà 
DJamede^ pooì^pof^va iotettdsfft che.idi tnopetr. eoo! IMbapibnli del b^ve^ 
della quale si servicaao più iàrdi t Romani e gli 'Atenipsit . 

io «veggo beob obè rantDrilà diun tàntlaoino qiialarà /veramanle il; vecchio 
PliaÀt, eaavalida^ dà Pausania a p^tto a. cùiniuoo pòaenaggiò^e'atudb nel 
rialracoiarei ed eaaininaiie gli antichi nionàmedti'ddle^ arti gseehe^ 'è di tal 
peeo da aoq laàciav Jiiogo !a Iroppi Idiibbj'^ittia santo ^aliBesi^ che anche Po* 
fMifioqe. del Carli che cba ; Canta dottriha* ooinpiliqueUa classica opéDa.dellt 
faboele, non )è! da ilrapasaarii itrpppo i^^ennentq sicché in vJtaf lo idispaceire 
d' nomitiSsifiatti ^ nato sarà actua iitiliti dèlia Atsieaza' Urmàiintré le ràgiam 
da cui Aarono^gMÌdati a aldiverse'ed ansi cbotrarieopiiiiodi. ' . i 

£; ioQMaincianda dal '.Cadi che pceteaé di^ qoafu&rt gli altri, egli 'fu con- 
dottola dSa<^rt^e re aglit antichi da Ire iOòbsidìeraÈiaiià paincipali» « 1 

JLa ptimà è ohe ileggeaidit Oomiid si; scorge ucabese i i ; Gre^ . W. tempi 
-trojani gioliti faitalr paolo oelF. aite dii fihidere , lavoddre « figiaraiè i me- 
talli) da noti .poter iaaciài^ credere che jioa avesdeea {Pensalo . allaf imoada* 
4sionev maséin^eick^eisaera dì già in uaà da molti secoli faecoàdoclifeglt 
evede ) .pressi> altre atazibnL 

Laaccaftàaxhe neM^uoi dX)flKia oao petfebbeio Kàffigaramiigli anidaali 

.... . , ' ■ ' 

(i) Pauf. D^icr. ^l'icQ^.y <{ajp. XII. Ve^i .àrtq di verificare le diite| ,^egiio di Spijr^. 

(3) Vico , Sciensa nuova r- Gamecar. Hist. Rei.Npmmariae> 

(3) Delle inónete e dell' Ibstìluaiòne delle zecche d' Italia , dèiranticq e presente 
«islema di case e del loro intrinteco valore , e rapporto con la presente moneta dalla 
decadenza dell' Imperio fino al secolo XVII. «^'Milalié 17H e sucoèsiiv; » nel ij84* 
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vivi di questo nome per la qoaiifità di etti a cui si valutavano le cose; 
onde , dlc^egli, se le armi d'oro di Glauco valevano cento buoi, e quelle 
di rame di Diomede ne valevano nove^ come credersi che in Grecia vi 
fossero tanti buoi che fossero sufficienti ad armare un esetcitoT 

La terza finalmente che n^K stessi poemi d* Omero v* ha una spaccijOa 
menzione della moneta e del siio uso, circostanaa che toglie di messo ogni 
soggetto di discussione. 

Esainineremo ad una ad una le ragioni che mossero il Carli. 

E in quanto alla prima io non trovo né ungliore ni pii espedita via a 
dimostrarla infondatai che riportando il giudisio che indirettamente ne fece 
lo stesso Carli , in un' altra sua celebre opera di cui parlammo sovente in 
queste Memorie (*)• 

Parlando egli dello slato ^ evi erano gi^te le arti degli Americani nel- 
r epoca delle prime scoperte, ne riferisce che furfno trovati pressò qof' 
popoli in gran numero oggetti <f oro e df argenio M esd eeceUtmiemetUe 
purga^ako e lavoravano im ^OMcUami , stallie ed infiaUi lavori f ma cAs 
non fa si scoi^erse una comune idea di moneta. Ood'egU derivò eka le co- 
municaaioni da lui figurate tra quel nuovo eontìnenl^ e Taiitico^ ai fossero 
rotte prima che in quest'ultimo s'inventasse la moneta* 
< Cam queste osservazioni sulle arti d'America il Carlk ha da si ateaso (atto 
giudìaio della sua opinione sulle arti greche. -* Ni dee poi recare mera* 
viglia ohe in messo a tanti lavorìi d'oro od' argento la moneta mancasse, 
. perchi essa i conseguenaa piuttosto '^del perfekionamento delle pratiche so* 
ciali, che delP esercìzio materiale delle arti, il quale non i se non il prioM 
grado che poi condurre alla monetazione, per la quale si richiede, oltre alla 
notizia del fondere, lavorare e figurare i metalli, la frequenza delle per- 
mutazioni che Ciccia sentire il bisogno di un unico nppiesentatore delle 
cose, ed un'autorità e fode pubblica che assicuri delle fraudi i permutanti. 

Della seconda non, saprei che dirmi se non che tra una popolazione di 
usandriani, quali noi vedemmo essere i Greci di qne' di , non dovea certa- 
mente iscorgersi quella scarsezza di- buoi e A pecore dà cui trasse argo- 
mento il Carli. — - Altronde se l'anni d'oro di Gtaaco e quelle di rame 
di Diomede erano valutate cento bovi le une e nove le altre fin conoide* 
rarsi eh' eli' erano meraviglie in quei prindpj delle arti , e che foree per 
riakare il pregio e la rarità bvo Omero ne finse quell'alta estimazione. -^ 
Non voglio peri trapassare una osservszione offertami nel riferito luogo di 
Plinio^ cioi che per quei cento e quei nove buoi forse non s'intesero gli 
animali vivi, ma i loro cuoi 'disseccati, che specialmente s'adoperavano dsi 

C) Lettere i ull' AUantide , lei. IX. 
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Greci nelle loro armatura ^ e in fatU Plinio parlando di quelle permutazioni 
trojane scrìve: Ita enim {ut opiàor) ^mmema vìctui grafia inventa^ aUos 
corijs bown^ alios fato captb^isqae rebus emptiUuse tradii (i). — Le quali 
parole tolgono di mezso fa considerazione éel Carii, perchè ammessa anche 
quella certa ritenatezza ch^egU vorrebbe neHo apendere gli ammali, non 
poteva certamente essere penuria 'di cuoi in un popolo, per cui ad ogni cena 
cotidiana di famiglia si sgozzava, scoojava porco o pecora; ad ogni arrivo 
d' òspite oh boVe , e ad ogni convito e sadrificio solenne perfino cento di 
questi animali* 

L^ ultima delle proposte considerazioni è la più grave e quella che ri- 
chiederà maggiore discorso. 

I luoghi d' Omero nei quali il Carli tenne che si parlasse di moneta , 
sono quelli in cui si fa menzione del ialenio. Io li ho raccolti diligente- 
ménte e qui li trascrivo, onde il lettore possa., senza troppe ricerche, fiire 
atima delle considerazioni che verremo facendo su d* essi. 
Fra i prem) proposti da Achille ai funerali di Patroclo, sono i seguenti: 

• .••••••• al vincitore 

Un trìpode da fuoco a cui di dodici 
Tauri il valore dagli Achei si dava. 
Ed al pèrdente una leggiadra ancella 
' Quattro taurì estimata (a\ 
E da questo faccia stima il lettore dello stato della metallurgia tra^ Greci; 
da che un treppiede da fuoco (certamente di ferro ) era di maggior pregio 
che tre leggiadre fanciulle { questo caro ci conduca ai principi delle arti. 
Nei succitati giuochi lo ètesso AchiHe 
' ' ' ........ alP ultimo tP or mctU 

Mezio talento (3). 
Tra r regali co' quali P Atrìde si propone di placare Pira d* Achille si 
fa rocntiònc di quésti: 

Sette tripodi ........ 

..... -^ dieci aurei ttdenti 

' Due volte fanti splendidi tebèti <4)* 
Nel foro raffigurato da Vulcano in sullo scudo d^ Achille , si vedea una 
contesa fra due éhe piativano la multa d^ un ucciso dinanzi alla turba del 
popolò ed a^ padri; e tfi aggiugne che i 

(1) Plinio loc. ctt. ' 

(a) Omero , lltad», lib. XXI 11. 

(3)I»i 

(4) l*i , lib. VII. 
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, — dppfip uUenio 

D^^urq.è nel mezzo à^ .Urgùr^i a quello 

fin^^BieiiiU \X2L i clofii avuti ;d{a Ulisse ad Isa^afr^ si £s nienzione di 

. Tulfinti (P or ben UworqtQ ^a)^ 

JNe^ succiuti luoghi di Oiuero noi abbiaiQo il talento J^orpi^. il doppio 
talcn^9j^ Ciro ^ M mcao Uilen^ d^oro , cà }ì talenlo (Toro bfn, lopomtp; 
e già qiiest^ ultima indicazione di talento d^oro ben lavorato, ci aouiiaBÌsce 
sfi^z^s)^. die forse Omero parlando di talenti d^ oro non abbia yoluto in- 
dicare una moneta, ma soltanto una certa misura p peso di pezzi o d^uten- 
silji d' oro. . 

lo |>ropurerò di, chiarir meglio questa ppiniope col, testimonio (|i Erodoto 
edp Seno^pn^eche, antichi pur essi^ .saranno io credo ^ ^^Viti attimi in- 
terpreti di queir antico. . ; , . . 

Erodoto^ biella TaUa, parlando {dei tributi coroisposti a Dario Istaspe dalle 
sue satraple narra che gli. Indiani apportavano per tributo trecento sessanta 
talenti d* aurei minuzzoli (3K Questi io reputo essere i talenti d^ oro men- 
zionati da Omero. 

Né il talento s^ applicava al , solo orqi, xn^ si bene ,ad altie derrate, giac- 
ché lo stesso Erodoto nel luogo sapracciuto aggiugne ch^ gli Arabi paga- 
vano cen/o talenti 4P oU^no f e nell'Euterpe; parlando dei doni die gU 
^LnGzipni raccolsero, per |a . rjedificaziope del ^en^pto di Delfo « spone che 
Amasi re d^ Egitto diede rniUe Jt^l^nti d^ aliante (4). 

Senofonte narra nella Ciropedìa che Giro poste le torri mobili su certi 
carri le faceva tirare In un coi guerrieri che v^ erano dentro da otto paja 
di buoi posti a paro) e che trovò tal modo di condurle . assai più utile per- 
chè un dato numero di buoi tiraya cosi . maggior pe3o » giacché col modo 
antico di portar le torri scomposte alFuso delle bagaglio^ otgni pajo di buoi 
aveva il carico di ventidnqae talenti^ e col metodo da lui posto non aveva 
se non il carico di quind^^aleutl^ sicché .erano più espediti (5). 

Ne' succitati autori P idea di o^oneta applicata al tal^n^ è lontana le 
m^Ue miglia^ , . 

Diffoorsa la nullità delle, considerafiom d^ cui fu d^tecn^inatii il Carli 4 
combattere P opinione degli antichi,. io npn posso dispeoformi d^il Qotare« 

(i) Omero, Iliade liU XVllI. 
(i) Omer., Odia., lib. IX. 

(3) Erod. , lib. Ili , 94^. 

(4) Erod», lib. II , 180. 

(5) Scnof. Cyrop. ; lib. V, cap. I. 
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come'an passo Ji Pkilarca, stl quàk egli non fece grani fondamelo, aòe^on* 
tentandosi di' diafio per incidema^ venisse" a g1usti6càre in qualdie modo 
il suo naovo assunto^.- Quest^ astore nella «ka di Tessa) narra che lì stid-* 
detto re contò moneta colP impronta di buCy in riguardo o al toro di Mu^ 
ratona, ^ al capitano di MìnoÈ\ 6 per eonfùrtcàè i èittadini altagrfcol' 
tuta , e di là esser detto Eeatombeo e DecoAeo (*). > . . ' 

Quést* opinione df Pfotareo sì dimostra afiatro contraria a/quelfa di Pau-^ 
sania che, come vedemmo, pone le prime moneta ai*tèmpi di PòHdoro re di 
Sparfa , cioè oltre cinque secoli dopo.' Osservo però che fino ai tempi della 
guerra di Troja V istòria della Greda' è. pìfena di favole*^ <^he b vita di Te« 
seo aggirasi quasi per intero in sul meravigtiòsò detkÉ mitologia^ che Plu- 
tarco nel proposito di questa moneta non cita ni mo^àmenti che fossero 
stati veduti, né autorità di scrittori più antichi che ne avessero raccolta la 
fama \ che era ben ragionevole che gli Ateniesi allorc^hè itiéómilK^aronò a 
batter ifnoneta'v^ Improntassero P effigie di Teseo o iPboVe subbiètto delle 
maggiori e più' certe soe imprèse, da die quél ire dar cissoiari sparsi pei 
pascoli li ridusse ad una vita cittadina, ordinandoli- od almeno avviandoli a 
quel governo popolare per coi sórsero dappoi tanto famosr fra^ loro conna- 
zionali; che queste prime monete dedicale a Teseo dopo un lasso di tempo 
poteano benissimo dar luogo tra quei vani Ateniesi che s^arrogarorio, come 
vedemmo, non sólo le origini delPincivilimento def mondo, ma anche quelle 
della generazione degli uomini, a ispargere la voce éhVsse foisséro hon già 
dedicate a Teseo, ma a dirittura da lui coniate : che ninno fu tra i Greci 
che pi& di Pausania sottilmente cercasse e notomizzasse ogni lavóro ed ogni 
memoria d' arte di quella nazione , e che avendo egli posta Porigine diella 
moneta ai tempi di Polidoro, ben diede a divedere che non trovò traccia 

di un'anteriore sua esistenza. 

Il 

S^ aggiunga che il luogo di Plutarco non ispiega che il conio di Teseo 
fosse il comune rappresentante delle cose commerciabili , non escludendosi 
dalla sua narrazione ch^esso non potesse essere che un semplice lavoro d^artc 
destinato a tramandare la memoria d^ un fatto, come avviene anche tra noi 
de^ nostri conj monumentali. 

Tutti qiiesti ragionamenti poi sono un nonnulla a rispetto del testimonio 
d'Omero , ir quale non lascia menomamente dubbio che ai tempi trojan! la 
moneta non era conosciuta in Grecia. 

Io ho già recato quei luoghi nei quali è fatta menzione del talento, e che 
noi vedemmo riferirsi non ad altro che un dato peso, e non già ad un oggetto 
particolare rappresentante delle cose; ora a maggiore illustrazione e giustifica- 

(*) Plut. Vit. Teseo, pag. 3ii 



376 APPENDICE N. II. 

zione delle palmole di Plinio recherò quelli dai quali lianlu cbiirameote che 
il commerciio greco di quei tempi seguiva nem' già per cofQpni e vendita per 
mezzo della moneta ^ ma onicamehte per semplice barallo delle cose in 
natura. 

Adrasto colpito da Menelao che gli sta sopra per isgo^zacla, suppHt 
cando la vita per Dio, rammemora invaAo allo spietato vincifo|ie le ric- 
chezze del padre onde muoverb per la grandezza de) pregio che gli sa- 
rebbe offerto pel riscatto ; 

• •.:••• figlio son io 

Di ricco padre e gran conserva ci tiene 

D^auro ^ di rame, e di foggiato ferro. 

Di questi Urgiratti il padre mio 

Molti doni • • • . (i). 
Qui si parla chiaramente di doni d^ oggetti d^oro, di ra:me e di. ferro 
ma non di moneta. Similmente Dolone ricorda ad Ulisse e Diomede di li- 
migliami ricchezze ^ onde ca^mpandolo da morte il serbino pel riscatto : 

• . • • • ho gran ricchezza in casa 
D^oro, di rame e lavorato ferro (a). 

Se i Greci avessero conosciuta la moneta aMempi trojan!, se ne sarebker 
certamente giovati nelP acquistare al minuto le cose ^ervifcnti al cotidisno 
vitto, per le quali dovette nelle prime origini sentirsi appunto il bisogno di 
queir unico e pubblico rappresentante \ pure ei si precacciavano tali cosf 
coi cambj. 

Avendo Eumèo spedito del vino al campo greco parte in dono agli AtriJi 
e parte per ismcrcio^ei permutava quest^ ultimo al minuto con altre cosi*. 

Compra il resto (del vino) P armato altri con bronzo 
Altri con lame di lucente ferro; 
Qual con pelli bovine, e qual col corpo 
Del bue medesmo , o di robusto schiavo (3). 
Certamente i buoi qui memorati non ponno tenersi , come vorrebbe il 
Carli , per monete con impressovi per marchio queir animale. 

Egli mi pare che in quest^ ultimo de^ recati brani omerici sia siffatta- 
mente chiarita questa contesa levata dal Carli incontro a Plinio , cir io mi 
rimango senz^ altro dallo spendere per moneta altre parole. Meriterebbe 
d'essere esaminato anche quanto il Carli sppse delle arti fabbrili di Tubai- 
cain, e de' sicli di Abramo e dVAbimelec<;o ; ma tali indagini mi dilun- 
gherebbero più ch^io non voglio dal mio cammino. 

(i) Omer. Iliad. , lib. V( 
(3) Ivi , lib. XXIII. 
(3) Ivi, lib. VII. 
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NARRAZlOm DI SER GIOVANNI F|ORENTJNO SULLE ORIGINI ITALICHE. 

( Fedi PBCORon giohv. xt , iiov. ii. ) 



t t 



Come per le cronicbe si legge, Fiesole la la prima città che in Europa 
fosse edificata , e il suo edificatore ebbe nome Atlante , ed ebbe una moglie 
chiamata Elettra* Discese .costui delU schiatta di Qu^ figliuolo .di Noi «il 
quale ebbe tre figliuoli, P uno nominato Italo, TaUrp perdano e il terzo Si* 
cano. Questo Sicano andò nell' isola di Sicilia, e ne fu il .primo abitatore ; 
per lo che, m^rto il re Atlante nella città diFicsoIC) rimasero signoi;i Italo 
e Dardano suoi figliuoli, i quali erano ambedue v^forpa^ e prodi, e oignuno 
degni del regno f ^ non potendo se non un solo signoreggiate ,. si accorda- 
rono che per rìsponso del loro Iddio uno si dovesse partire^ e, sagrifican do 
fugli risposto dal loro Iddio che Dardano doresse ricalcare altri paesi » la« 
sciando Italo signore di Fiesole. D'Italo nacqnerot naolti grandi e valenti 
signori, e dal suo nome denominò 1^ Italia ^ e in processo; di «tempo. in Ita- 
lia furono edificate molte belle e forti città^ delle quali la città di Fiesole 
sempre fu la .principale, fin a tanto che Roma fu ^saltala a^gran signoria. 
Dardano si parti 4i Fiesole, e con Apolline astrologo .Ocgran^eguito di sua 
gente arrivò in Asia nella provincia chiamata Frigia. La Frigia i di là dalla 
Grecia, passate P isole delP Arcipelago, in terra ferma, o oggidì i posseduta 
dai Turchi. Dardano giunto ivi , per consiglio di Apolline edificò usa città 
vicina al mare, e dal nome suo la denominò Dardaoia, e cosi fu nominata 
mentre che Dardano e suo figlio vissero. Dardano generò Erittonio, cdErit- 
tonio generò Troio, il quale mutò nome alla cittàv^^^i P^rdapia la nominò 
Troja dal suo nome. Troip ebbo tfe figliuoli^ cioè Ilo, Asiaco e Ganimede. 
Ilo in Troja edificò una rocca,^e dal suo nome la fece nominare Ilion. Ilo 
generò Laomedònte e Titone. Titone generò Mennone, al cui tempo fu di- 
strutta la città di Troja. Troja fu ruinata due volle. 48 
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TAVOLA DEL bonlfllHIO DEL MARE. 
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TRATT4 DALL* OPEHA DEI CAHON I CRONICI d' EUSEBIO EDITA DAI SIGMORI 

MAI E ZOItHAB. — BPIZ. MILANESE. 

-, • . •'; • . „;_ 1 ' ' • ■ 

* . ' 

« Si ha né* detti libri di Diodoiro \Ì .^ega£nfe tavola dei tèmpi a rispetto 
dei popoli che ebbero IMmp'eilo del' mare ni 
Dopo la guerià trò)ana ebbero il dominio del mare.' 
L — FLlblèi MEONJ 
il. — ì PEtASGHI 
III. — I TRACI! . 
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IV. — I RODII L 

V. - I FRIGII 

Vt. - I aPRlOTTI ; 

VII. — "l TEWICII 
VI». — Gli EGltlI . 

IX. — I MILESII 
X. — ICAHn' 

XI. — I LfeSBtl' . 

XII.— I FOCESi 
XIU. — I SAMir '. 
XIV. — ! LACEDÈMONI 

XV. — I NASSJ . 
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LXXIX. 

XKVlfl." 

XXV. 

xxxin. 

XLV. 

manca U numero 

xviii: 

LXI. 

Lx\fin. 

XLIV. 

mahca il nitéero 

li: 

X. 

xv; "■■ ^ 
X. • 



XVI. — Gli EREtRiESI V . 
XVII. — Gli EGÌNETI 6no alla |>a8Satàdi Serse » 

iV. JS. Gli anni del dominio dei MILESII e dei LESBII segnati ti na- 
meri IX e XI, mancanti ancli^essi nel testo e nella traduzione armena fu- 
rono aggiunti dai dotti editori secondo le indicazioni di san Girol amo. 
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^A; NAyiGATIONEJDI UMftOLOi MERCATANT 

(da 1 («milH OiODORO) SACllLO VRÀàOTIf A ) Di Lli^VA MICA imLLA TOYCIUA). 

Hora bjrcvenijente habbiamo ^a narrare della isol^' rllcovalai nelP Ocean» 
verso mezz9 giorno , ci) Ji.<|iie|le C989 che; if[i cissa dìcona eesev Cuor d^i^nì 
credenza^ c^juichf per l]^al cfgiofie; ella ioH^ ritrovala.. Uo baibolo Greco, 
il c|uale ;^ia.prì|i|ia^.,fai!u:Ì9Ìle^ca, f|i,.i|KlrÀ^^ lel« 

icre y dopD ,)« o^pr^ di^l padre ^Iw, fu i|if^cateintC)| ^^ dic^e andi^ egli ad al- 
Undere aÙa.meri;^^f^ )Pt;f^3^^f(^ai^ iff^}X€if9^\ 4^ kx^% 4ove nascono le 
spfci^|B| co' ^i coQ^fagnif ipa^lI^ (u pi^^ao ia^ Mìoaì,:^ primaitiente eon 
uno de^ suoi conservi iu ppatq à guardar bestie » dipoi' con esso lui fu itn^al- 
tfa yofta presQ d^ Negfl et.nifnat^ iti li in quella paridi deirEthìopia che 
£ vicina al mare. Castoro es^pdo (orestiafi ^ iurip» preli iper fame eapialìone, 
cioè per purgar i peccati; di qoel pajBse., Era 9111^ ^oatnoio appreaao i detti 
Negri che abitavano in. quei luoghi lasciato loro dagli antichi teaipi per 
voce de|r oracolo de gli Dei, et ossevva^giji pier vcAti prc^eaie, cioè per 
seicei^to aoni^ concio sia. che una prog^piie si; qompiva in Irenla anni ^ die 
dovessero far questa^ espiatione coi^, dufe .buomìfM jbreatiofi* Telavano appa- 
recchiata una barchetta di conveniente graodez^^ ^ttai i sopporlar la for- 
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tuDa del mare ^ ^i ch^ potesse esser governata da due huomini \ et ri met' 
levano dentro tanta vettovaglia, quanta fosse bastante è due huomini per 
sei mesi , et conducendogli sopra commettevan loro, che secondo il coman- 
damento delP oracolo drizzassero la barchetta verso mezzo giorno , perciò 
che anderiano ad una isola felice et ad huomini benigni et piacevoli| dote 
viveriano beatamente : et nel modo medesimo , se essi giugnessero salvi 
nella isola , la lor patria staria seicento anni felice et pacifica , ma se spa- 
ventati dalla lunghezza del m^r^ si irolgesserp ii|dri<^o .^^ come empi et ca« 
gione della ruiha di tutta la sua gente ariano puniti cm grandissimi sup- 
plicj, et dicono che gli Negri stanno a i lidi del mare faccendo gran feste 
et sontuosi sacrificj , et coronando qiicfUi che mandan via ^ accio che si 
faccia la solita espiatione , et che i due huomini habbiano prospera navi- 
gatione. lambolo adunque et il suo compagno dopo il quarto mese trava- 
gliati da molte fortune furono trasportati alP isola sopra nominata , la cin 
forma era ritonda di cinque mila stadj di circuito ^ cioè 62S miglia , dove 
essendosi avvicinati , alcuni de gli habitanti andando loro incontro tiravano 
la barchetta à terra , altri correvano maravigliandosi della venuta de fore- 
stieri , et benignamente et con amorevolezza gli riceverono facendo loro 
partecipi di quelle cose che si ritrovavano bavere. Gli habitatori di questa 
ìsola sono molto differenti nelle proprietà del corpo, et nel modo di vivere 
da quelli che habitano te-I nostri paesi ^i^ehe ben che siutio simili nella 
figura, nondimeno nella grandezza avanzano i nostri quattro eubiti. Le loro 
ossa si piegano alquanto et poi ritornano à similitudine de i luoghi ner- 
vosi; hanno i corpi molli oltra misura ^ ma più gagliardi et forti de i no- 
stri y' perciò ébe prèndendo essi con lè ^ani cosa alcuna, nessuno glie la 
potrà cavar fuor delle èità; no6 hlsnno péli salvo che nel capo, ne 1 so- 
praci^lr, nelle- palpebre^ et' nelmefito; le ahÉ'e^'psttì del coirpo sono tanto 
polite, the tiori; Vi appar pur ilnf mittimò' |kIo. Sono belli et gratiòsi ^ et 
di còrpo motto ben foilnatiV ^21 n^<^i^^oif de glM orecchi mbhò'più larghi 
che' i nbstrì, si come- sono anche da iìòi'dissimfli nella lingua :' perciò che 
la loro ha non so che di partieolar'Coàcedtltòlé dalb hatiira , et dal loro 
ingolfo poi aiutato , liavéndola divisa fitad kd un > leertó tèrmine talmente 
eh^ ella è doppia fin sKà radice^ Usanb parlar tatitb variò, che non sola- 
mente imitano ogni humafna" (avella, ma tokitrafenno la 'varietà del cantar 
de gli uccelli, et utitveirsalmente ogni diversità' di 'suonò , et quel che par 
'cosa piA ^aravigliosa, è che ad^ un ti^attò pirlatoò ; insiehiè con due huomini 
'perfettamente et rispondendo ^ et ragionando i'pH>positd d'ogni particòlar 
circonstantra^ péreio che don nnà' patite dèllii Kngéi parHitìo ad ano, et con 
l^altra atl^ altro. Et dict^si iVr èsser baètctèlnperàto' èome apprèsso quelli 
ehcliabìtàno sotto Tcquinottiale^'ct non sono travagliali n! dal caldo, ne 
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dal fredclo.^Et tutu le stagioiii dd^ànno sdno per la temperie sempre nel 
suo vigoria, et; *i còlile «feri vie* BBorticìro: 

'» ' ' ' Qriiff gì Vcd« il pero sópra H pero 

farsi maturo, é ^ pomo sópra il povaè^ 
r i .^ Qi,} Jiiiva accrbaie in fior à lotte Phorc ? 

\ Dolce diVieiieV e M fico soprs il fiéo. i ' 

Oki% di éiò dicono èempre il gibmfO i pari alla notte. Intorbo* al itiezzo 
dltifunk cosa'fe'ombhi perciò che il Sole bàtte perpendicolarmente sopra la 
te^tà: Vivono i parentele et - commùdànze , le quali però iiisieme non trapas- 
aiano^ il'nuikierd di c^attifoeetoto , liabitané ne i prati, producendo là terka da 
se stes^ sènza eiilier coltivata gran copili ^i frutti |^er il vivere, perdo che 
per là virtù naturai ddl* ìsola ^ et per' il temperamento delPaere nascono i 
fratti dà se stessi in ihaggior quantità di quello che à loto faccia il bisogno; 
Nascono appresso' di loro molte canne , che prodiiòono frutti in gran copia 
simili a cecibiàt^chit raccolti the gli hanno vi spargano sopra acqua calda^ 
insin che òrcscano àlhi grafndcm delle uova di colombi, quali poscia schiz- 
zati et impastati Con 'afte, et còtti mangiano per pane^ per essére eccellenti 
di dolcezza. NèlPisòla ^ono anche fonti molto grandi , da i quali iti parte 
escono acque calde, che usano per bagni, et per levar la àtancfaezza del corpo, 
et in parte sono frédde et sommamente dolci di' molto giovamento alla sa* 
DÌtà. Attèndono allò studia di ogni dottrina et massimamente alP astrologia, 
ilsano lettere che ih virtù di significare sono ventiotto, ma in tharatteri 
sono «ette, diascuiia delle iquali in quattro modi si trasformano; non scrivo- 
no le righe a* traverso come noi, ma d^alto à basso per linea diritta. Sonò 
di lÉnghfsiimà éta, perciò che vivono fino i5o anni , et per lo più senza 
veruna infirmi tai iSe alcuno 'si stòrpia, òli viene alcun altro* mancamento 
nel corpo i per térta legge severa lo constringono à morire. È costume ap- 
preàsò di loro di Viver in'sfriò I una certa età , la iquàl compiuta che i , vo- 
lontariamente tnòrend in divèrsi modi. Si trova appresso di loro' una herba 
di' tal Virtù ,' òhe chiunque sópra quella si métte a giacere, dà soavissimo 
sonno àddoirmentato non accorgendosi mdoreJ Le donne non ài maritano , ma 
à ttrtti i^oho Comàmni, et i figliuoli che nascono^ come commoni sono alle- 
vati^ et da'ttltti eiquahnente andati. I bambini sono spesse fiate cambiati 
diàlle doilhe-eheglt allattano, accio che le madt'i non ' riconoscano i propr) 
figliuòli. Onde àviéilè che pon essendo appresso di loh> àmbitiòné alcuna , 
né pàrticolar aSettiòne, vivoiìo ttòitàmènle sènza discordia. Sono òltra di ci& 
nella détta iàola' certi ahitiafi tfi fórma picCoK,' ma di natura di corpo et 
per là Virtù del sàngue- mèravlglioài^ sono di forma ritonda simili alla te- 
Sfoggine , et sópra la' schieha segnati con due linee gialle in croce, et nel 
fine di ciascuna hanno un occhio et una bocca, di sorte che vedono con 
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quattro occhi ^ et qan aHi)eUaot<^ bocche mai^gMBio^ of n ;4ììdcìo il cibo va 
in ana gola sola, et per quella poi p^s^ io, pio, ▼jemr^:^lf j dfive agpi 
cosa vi concorre. Similmente rg|^ ^lui ioterioKi aoQp fempUoi et ooa malti- 
plicati; hanno molti piedi fo^'op ^clia cÌDCool||reiitiau^ coi quali pouooo 
andar a clic parte voj^ioqo. Il «fingila dì qvi^li ,^i|ioaK : affermano esser di 
maravigliosa virtù: perche og^i^ corpq tlglia^tp (p^r cVegK habbi vita ) ba- 
gnato ii^ t^Ji Sj^qgue subitamer^e ai.cicopigiangie: ^ aimihpeiite un^ nnoo 
(pef o;iodo di parUv) troncata si riattacca ìoiiegic fyirck^ h.fmU ,i fie- 
scfi;^ qi i^i^eije^im^a^nt^ le ^Itre parti delx:orpq»pMr che npii sìjuk»^ di nicift- 
bi:i principali qbe coi»tengoi!io vita. Cia^imia qofniwimiisa, nutrisce iiq gf^ 
dis^ipiQ, uccella 4^; upa estratta ft particola natura ^ ^ qual Janaa piova 
di. che dispoaition' di animo siano per essei; i jl^r figjliuoK pic^Hiì, p^enào 
che ppi^^9 i bauibini sopra gli uc^elUiC^siB vplan^o.ìn ae^ i bambioi 
stanno fermi seo^a spaveutaisi gli allevi^no^. oa se si ^ntiirbano per paura, 
cam,e. stupita ^d attoniti gli g^poo via^ cqfn^ qii^i f he non aiauc^ . pier yif cr 
Imigd tempo, .et npn siaoo atti, ad alcuna irirl^ delFvauiiiio^ ^ cfascaos 
communanr^ il piùi vecchi^ com^ Re ^im^a.à gli a^ri,v al Sfualo ^^ 
rsodonp uU;>idiei^z9] et havendo finiti; cento et, cinquai^l^ anni/, egli stesui 
secondo b, legge si prijvai di; vitSi et dopo hli^il più vecchio piglia, il pria* 
cipatp; limare ci^e, circonda l'inai per la corrente grande £a glandi ssino 
crescer, et ^i^cr^sper?^: al guftp è. ppmf^ ^ifiìcfi. hi stella della noatoa trap 
montana et ipolte altre che quj da noi si reggono ^ i^ non appajreno. Soavi 
altre sette isole vicipe della uicdpsima grandezza et distanti una dall^ altra 
jequalm^nte^.et le g^nti ,di qu<^le usano li medesimi co^tuoM et le mede* 
siute. l^givCt affchor che habbiapo graudissima,ahbondanaa di tutto ciò cbe 
fa di bisogpo.al viyere, et che la terra d^ se mie49sima lo produchi, non- 
jdiinenp modcsGpnipnte ,^sanp, di, qup^Kei diclicie, amando i cibi simplici, et 
cercando di nitrirsi, qia^x^o lor sia a h^sp^u^ mangiauo casal et altre .rose 
lesse ;pt< arf;o6te> ,dcUi sapori ^h^ daHi , cuochi oou tanta arte sooo stali 
trovati, ^ cpn tauta vaript^pij^ara^ de), tutto ne sono jgnpranti^ Adoiaao 
g^ dei«^ ppl^i iche po^iene il. ti)J;to, pt il Sole et If altra Melle^ Pigliano 
.peaci pt ucqpll^. 4' ipfi)^te et diyeise soit^. VI nascono anche spontaneamente 
infiniti arbori fruttiferi , pt olivi , et yiti ^ dalle qualt^ecavaf|o, gran copia 
d^olio et di vinp. L^ isola prpduce grandissimi serpenti > ma non fanno 
dispiacer 4 gli uomini , et esspndo le loro pan]i di qiaraviglioaa dolce» 
sono* usate per jeibo. $i fsipuo le, vepte dfup^ mol|e et lucente lana cano- 
dola di mezzo .alcune canne, la qoal mettpndola insieme et tingwdo con 
ostriche marine ,j fanno. vestimenti di colpir di pprppra eccellenti. Vi sono vsrj 
animali^ et essendo fuori drogai opcnione, noa è facilmente credulo. Ser* 
vano un fermo ordine di vivere contentandosi pgni giorno? d^un cibo solo> 
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perciò che un giorno 2 determinato à mangiar pesce, Paltro uccelli, et alcune 
fiate animali terrestri; tal volta usano olive, et altro cibo solo simplice. Si 
danno à far diversi esercitj per vicenda. Alcuni servono V un V altro , alcuni 
pescano, alcuni esercitano Tarli, et altri sono occupati intorno ad altre cose 
per commodità della vila. Alcuni altri ( eccetto i vecchi ) compartendo le 
fatiche fra loro secondo che tocca la lor volta , attendono a servire. Nei 
sacri giorni della festa cantano hinni in laude de gli dei , massimamente 
del Sole, à cui hanno se stessi et le i|ok dedicati. SepdilcaAo i morti nel 
lito farcendo la fossa nelP arena dove è calato il mare, accio nel crescer il 
luoco sia ricoperto. Dicono che le canne, delle quali colgono il frutto sopra 
detto , crescono et diminuiscono secondo la luna. L^acqua d^i fonti i dolce 
et sana, et mantiene la sua calidità, se non vi è mescolata ò acqua fred- 
da , ò vino. lambolo et il suo compagno essendo già sette anni stati nel- 
Pisola^ finalmente dicono che furono cacciati via per forza, come huomini 
malvagi , et di cattivi costumi. Apparecchiata adunque una barchetta , et 
messovi dentro fdelle vettovaglie furpfio postfetti a partirsi y et in q^tUo 
mesi arrivorono in India a certi luoghi arenosi et paludosi. Il compagno di 
lambolo in una fortuna che ebbero» si mori, et egli capitato à una certa 
villa fu da gli kabilatori coiu^ottQ nl Re nella Città di Palimbrotta lontana 
dal ma^e il c|iqi«ino di molt^ gior^at^. Il qu^l Ee portando giatide. aflfe^. 
elione a greci, ) et ifafi^endo molta. stMaa d«Ua loro dottrinaci diede assai 
doni a lambolo ti poi jStcataiii^nte. A feee priiaa accoiopagaafe in Persia^ 
poscia a salvamento mandarlo in Grecia. Di poi lambolo di queste <0|e la- 
sciò memoria^et. aprisse di osoltc altre. deHlodia) ohe ^r lo a Aielifo da gli 
ahri non erano slate sapute^ 
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( Pùg. I(M ), 



GOIIfCIDENZE DELLE LINGUE ITALICHE COLLE ORfEPtT ALI. 



Pongo qui per semplice indicaeiooe alcune parole trafte dalle opere del 
Padre Paolino, osservando però ch^egli Don per proposito roa per occasione 
notava tali coincidenze, es8<?ndo' suo assanto il dimostrare là correlazione dei 
sanscrito non già colle lingae italiche ma colla lingua zendica. 



jibhan 


— ambo. 


jédhuna 


— nunc. — Nei nostri dialetti amdhm donea^ saona oa- 




diam ora, andiam tosio. 


Anda 


— annua* 


Andara 


— alter. 


Ap^ oppa 


— aqua. 


Ashva 


— equns. — Dial. cattai. 


Asti 


— est, ille est. 


Ayammakà 


— ille magnus. 


Bendha 


— vinculum. — IlaU benda. 

* 


Bhràder 


— frater. 


Curiada 


— brevis. — Dial. scurtada ^ accorciata. 


Dadati dedali 


— donat, dat. 


Dendam 


— dentea. 


Deshami 


— decimus. 


Dhama 


— domus. 


Dhanam 


— dooum. 


Dharas 


— humus. — Ital. terra. 



Dicii 

Gamana 

Gtbayadi 

Giàmada 

Hima 

liam 

IpksliM 

Iva 

Jahran 

Lipsa 

Marea 

Màdr I màda 

Man 

Maia 

Marna 

Mfiyn. 

Nasi f nasiga 

Nisha 

Nhiutm 

Oscktam 

Ràda 

Padmn , pad 

Pashh 

Pidr 

Sa 

Sanghòdam 

Sura 

Tada 

Trimshadi 

Tndià 

Tuam 

Fadi^ , 

Firyia 

ySdkat^a 
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--T- dixiU 

— ambulare. — DhU camimì- ^ 

-^ recitat, orat. — Dial. ìmUfiof<igi\^OT^f^^, ^"^.i^'M^ ^9^^' 

— frìgus, liiems. < . * / 

— ip«e, ip8um. ^ -A , 

— ilM. 

— annos. 

— « amor, desiderium , librtiuv., , . ; . / ^ v 

— r limeAy.lecfnlnua^iraargo. — r }{9,U, n^raa. ... a 

^ — mafter. .^^ 

-^ mas f vir. — DÌ9\. m4sc ^'vf^%éì\<M. \ 

-r-. magnila, \ 

— »• ralchi. », 

. — .laorj.--: ■ . .'. j. ... - . .... - ./. 

— nasas. 

-^ dioiidiufii. 

— labinm, umk osculai^*; 

— via» aemitaiL . . 

— vetus. — Dial. pasaU .. ^ 

— ^ illeciti, alcuni palesi del Rrcftci^no si i^s^ ii 5è^,per r7/(f. 
-7^ vcrhiim aincemm.,. 
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-r-*tttncu 
~ Uieiatf 
^ lertiu^. 

— tu. 

*r- «CAtliaH 

— vis vita , robur* 

-^ vj Jéa% t^ hai. vidoìHk* 
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COINCIDENZE COLLA LINGUA ARAMEA. 



! • I • 



Il Giambutlarf dopo aver^ nel Cello dimostrata come tutti gli elementi 
grammaticali sieno identici nella lingua arainea e nelle lingue italiclie, segue 
sponendo essere comuni j|lla qienzion^ta lingua asiatica c^ueste nostre parole: 
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Ambasciata^ imbasciatore ^ e ambasceria, Aram, bascher , nunzìàie. 

Ammezzare. Aram, mezàh divider in due parti cguaK. 

Annodare j nàdb. ktam, anetd. 

Arra e inturare, Aram, arah , che è pegno t impegnare. 

Assillo. Aram* siilo , spina. 

Ai^ello, Aram. a\^al^ piangere. 

Azzimato e azzimare. Aram, dazamat y die è cfnel ricciolino oliie- riget- 
tano le donne verso gli orecchi. 

Bacalare, Aram, bacai , maestro e autore. 

Ballare. Aram, baiai ^ che i mescolare. 

Bandire, Arami batà\ che è far intèndere ^kmi le cose. 

Baratto e barattare, Aram, barah , che è ceìit^ttarr per patto. 

Barbaglio, Aratti. barbai t^ che è lo kbbagiiatnentoi 

Batto ^ battaglio y battaglia e batosta. Aram. 3itlAr che è perciioUre. 

j?aza (diciamo a giuoco quando senza trionfo si pigKa la carta delTat- 
vcrsario ). Aram, baz^ che vuol dire predare ^ ti'bazahj che è spregiare 
e non istimare (*). ..• - 

Bollicarne , bollore , bollire. Aram, btdy che significa pullulare; 

Borro ^ burrone e barrato. Aram, bor , che h pozzo e fossa pvofianda- 

Botte, Aram, gabot , che è vaso da vino. . ' 

Bracco^ il cane da levare le fiere. Aram, èarac ^ che è far fuggire. 

Bua dicono i nostri fanciulli il male. Aram. buak<^ che % I9 P*s{p^ 

Buccia. Aram, buz , che è la spoglia. ~ . . ~ 

Brigata. Aram, bergad , che è ragunamento di persone. 

Calata^ ìt badlo di molta fretta^. Ai^«r éatai yche ^ l' aflfrettarsi. 

Calamita y la pietra che tira il ferr#. Aram. asIdoviiV, che è la aelee. 

Calca , Io stivamento delle persone. Aram, chebm , ehe è P opprimere. 

Carbone. Aram, carbon, che è P estrema ed ultinla-^iccità arsiccia^ 

Carruccio e carrozza, Aram, caruz , carro* «picegié. 

Castaldo , il governatore e amministratore Mìt éase grandi. Aram, ea* 
stai che è dispensiere e distributore. ì*ì 

Caiani , per i signoretti del paese. Aram. bHOmm , ehe sono gli 'sti- 
mati e i principali delle città. • >' \ 'ì / rt / - - . > 

Caifa e caverna. Aram, cai^»^, ehe i ricettaettèé^ cateratta e fiiveaira. 

Cavo per canapo. Aram, cau^ che è la funicella. 

(*) Baza , dicono gli SpagnuoH la, mano delle carte ehe un tira a tè nel giuoco, e 




tini ; bome pare , (Ièlla »lc»8a origine aramrà quivi n'olitai "' 



li ij 



i; 



^•'^ fjf ') «• ./■\ i. 



^ra^ per la fM:e&e^/.a> quaofio il d,alibene &i codosc^ a(Ai cc/a, sua. 

Aram* tfMrui^ ch^ ^ quello akii^o che i Raq^ani^ cliiaip^,aiip iiu/p^^. 
CAiopAer» 1 appare atta) cipè ^^joc^tt^^ni^- Af^^K €Ì^^ 
-, mTrtligawvvt^rcare. \ ' ' . / ; ;/ . .-•'.. •: 

Chiofc t iticpvQ 4 nostri C^nciatli q«elU i^ipnete <K vpioniba xron , che e^ 

gioocaMk Anifll^. f A J9Jer f el^ figfii$€;a. formare q fiqfefe^ pcvpM ^^ 

loro atessi se le formano e finggnoio a lor piacere» 
. CiàbaUs^ Aram. AvWiViAiil » «he è iqipediiBenio. 
Cocca 4i ^tralq^ AiiSUn. ^co^^ i.che è carcere e ckiudiuiei^to. 
follie. Aram, ckemo , che è il quemadinodutn dei La^tiui| o rck^u^, che 

è il fica{. \ . 

Corbello. Aram, chirbel y che è vestire involgere. 
C^ttc^, Aram, col, che vnpl dir ves^e^ .^x 

CrosciUif 4^ O/C^wi^é ktm*)Sh^^^ yiC\^^ 4 focile /c Wpct*W^v pioggia. 

Danza , pfer haMo^,Aram^ ^i ck^ f faf.festsp ed esuUapc. . , ^ : . 

IHr49 che si |a|ic^« Af AWf' ^'^'V*^ d^s ^ sliwplp .^.fPMH* 

Z}p^ di b(^k. 4^a|ii.:i^gaA i:c^ è 19^^^ scaifa. 

J?? (ttsiampi ^oi il .rjspoii^oce fl^%^A^ pflit atfbi^ju^ i^ne' jji^tc^)^ 4raj^. ^> 

Pullito (di^iam il Tuep^Rte che ;noii può con^ac^re* |ier ^ di^i^y )|,.A^iji. 

jf&tt, chq4 (4^itjva e fiiggia#«q. ,, , ,, . , j , ; ,,, . , 

iPWili'e ^teria.] 4ftiiiv 4/à/tfi iJ^c è l,a(,toriiia 4^^' joldfitf^ 
/e^to di pane o aMf0« Ar^m> ySrt I cli^^i^il;jpeTO#. ,.; ., 
64^i>i^el i^ljo^^hp scuppce il n;|scosoi^ 'Ìluiì^ ff^^h^ j^Jie è ciliare 

. c'mprifestai:^ .,^ ; ; ^ , . ' ,, ...; .; . .\ 

Garrire , ,pi?r ripreAdere. ; Araip, ,gaw: i «!»« A f grid^"^«r 
Cemiiia I per «occlijo t)f yjre. Ara^l• sfntoA i che ige^in^^^liauientp. . 
Gobba, ti^tdJXk» goba ^ ,c^^ h ^Itexia.^ qlev^meo^.r , 
Conclnde poi il Giambullari essere ad «nleippQ yocj Gtr|i8c)is ed ar^mee 
le seguenti , cioè: 

Insegna , Iscerre , I sgorbio. 

Lago , Lampada , Leccare , Lezj , Lezzo , Lacco. 

Macco ^ Maculata^ Malato ^ Male (per infermità), Mana (di danari), 

Manico , Marra , Martello , Maschera, Mattana , Mazza, Meschino^ 

Meschinità , Micca, Minchione^ Moccolo , Motta , Moscio , Mozzare. 
Nacchera , Nappo , iVa/ui ^ Nastro , iVot^e , Nettare^ Ninnare y Nozze , 

Nocchiero , Nicolo. 
Orto ^ Ortica y OscMo y OtUu 
PadiUe(*)f Pansteidi nccellart) AuielM (da mistfrare), Pasto, Poe- 

C) In ilaliano acriveù indifferenlemenle padulc e /7a/M</e« Nel «lialotto però Abbi«aio 
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sare, Patzo^ Pelago (* , Pelo ( per ff^s^iira), Piccone^ PoUoae^ Pula. 
Babbia ( per fame ), Ragazzo , Rame^ Ranno , Rascia ^ Raso ^ Razza. 

Ricco , AVa , Roba ^ Rócca , Romano { i\ stadera ) , Mmtàre. 
Sacco , Saetta , Saettile « Saepola , Salma, Sapa^ &ipafm^ Sàia, Sar- 
gia; Scemo , Schegge^ SeialafCy Seiatòàre^ Sciatta f Sdliwz , Sca- 
della , Scuffina , Senno\ SensaU\ SeH ^ Somacckh l, Sp/ezzo^ Spillo. 
Staccio , Strada y Stufa ^ SUceia. 
Taccagno , Taccagneria ^ Taccone,' ToiHÒaro , Tallo i Tana , Taaie , 
Tarare^ Tasca^ Tenda] Tentenno^ Tofnaja^ Tohnin'a^ Tfffpa^ Zbra, 
Trama, Tuffo. 
Fiì^ajo , frizzo. 
Uncino , Uscire. 

Zacchera^ Zanna .^ Zavorra^ Ztazzitate ^ T^bCi^ Zero ^ Zipolo \ Ziro ^ 
Zolla , Zaffa ^ con una quasi infinità di tante altre che troppo for- 
rebbono di tèmpo (dice il Giaócibullarì ) a' essere raccóncie. 
Un tale Cittadini , pittore bresciano che diniorÀ circa* veht^ànni in Egitto 
al tempo della spedizione francese, tornato in patria narrava la itferaViglia 
da cni era tocco a tratto nell* udire colà dalia bocca dei nativi parate ap- 
partenenti al dialètto bresciano. Egti annotò taluna delle coincidenze di coi 
serbava memoria in un suo manoscritto che gentil mèiIVe' kni venne donato 
dalla cortesia del nostro egregio commissario distirettèalé signor Benvenuto 
Turini, e che meriterebbe di essere pigiato a faudvò esiimìe. 

Meravigliose coincidenze t* ihcohtràno anche nel Confronto della lingua 
persiana colla italiana; ma perchè a tali studj abbisognano siissidj dé^ qaali 
in tutto io sono privo y farò fine annotando solamente che V'aeàna^ misura 
persiana , di cui fattno menzione Eustàzìb irc^ dommehti a1IX>dissea, lo Sco- 
liaste d^ Aristofane cd'Esichio, è la nostra canna o verga' con cui si mi- 
surano 'tuttora i patinilani e le tcfc. 



padtil e non paltiHj e da questo faccia «lima il liìtlorc <(iel'priticipio di^ uoi<ablN«iii« 
ppbto ii(>lU' Conci ihìcnic delU' no:kii'a opefa, cioè die, a e I }Qa^(rouU^ delle lingue orien- 
tali colle italiane si deve specialmente aver l'oLrliio a' nottri dialetti. 
O Questa coincidenza non e indifferente per cLi voglia indagare 1* origine della 



denominazione de* Pelas^hL 
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(Z^^. 409). 



Vedi la tavola citata per errore sotto questo numero al N. IV. 
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(Pug. UU). 



OMERO. 



Ne^ frammenti che ci rimasero ilelP opera di EracliJc Politico intitolata 
Delle repubbliche^ là dove ei parla dei Cefallenr sta scritto: t Omero at- 
testa dalla Tirrenia esser egli venuto in Ce/allenia ed Itaca , ove che 
per mcdattia perdette gli occhi n. 

Da qaesto frammento si vede assai chiaro che Eraclide nel porre cbe 
Omero provenisse da Toscana non s^appoggia né alla pubbica fama né aiPan- 
torilà di alcmio scrittore, ma si bene a quanto ne aveva scritto lo stesso 
Omero forse in alcuno di que^ molti inni ed epigrammi ch^ egli compose e 
di cui ci restano tuttora alcuni avanzi; certo né nelPlliade, né nelP Odissea, 
né in alcun altro de^ frammenti che ci rimasero delle altre sue poesie, trovasi 
quella indicazione posta da Eraclide; onde convien dire ch^essa appartenere 
ad opera che andò perduta. 

Un^ antica vita di Omero attribuita a Plutafco pone non solo che si con- 
tendesse fra gli scrittori della sua patria, ma che tanto il luogo di nasci- 
mento quanto il nome dei genitori fosse un mistero per lo stesso poeta; 
ond' egli cresciuto già grandicello e desiderando di pure squarciare quel 
velo che nascondeva V origne sua^ per ^e volte consultò Toracolo, da cai 
non ebbe se non i due responsi che furono conservati dallo stesso scrittore 
della vita, e che non ci danno alcuna traccia a discoprire la verità. 

Lcggcsi nella stessa vita che varie città si contesero la gloria di avere 



.-!, 



hit i 



AIVENIIIGE N/THi; i^i 

(iaili i iHilaK ad- ito tanÌ\ianio ^ e tra queste Colpfone,' SnUrne ^ GIn#^ Safainioa , 

la; e finilmentè che i Tessali il Tatetnao'àsro toricittàilnif ; iK chtsfa^ fede 

IH» epi|;rainin* di A«l|l(iatro ivi rifirrito^ ef eosl tidòtto: ih lAinò^ / . ' • ' . 

Hi te XbéeMides Sfiist Gilophoiiia!alitiiif&bint. p vi 

Ast alii SmjiTnae > dbiM sAiiette Ctéii - 
Heìifr alii darae Salanmiftyiliifuft psrahipUei ' 

.DfaA\àe Tlfeessaliaè , quae pcpeifit Lapiliiaé^ 
Qatuinriàni ' varìi asaigncoC patriani kibh^ Hbiiicre , 
. .[ Vatidica didam earniioc vera libi: . , ' 
. Coilaoi ia^anft ptioia «st tifti; iaep Hi ;iiialM eteàim 

Iri un akro epigtaauna aniicQ s^aggtnfigoaa helb tgiirai' anfibi iRadi^fiAlgo 

. S^iMbfin urbes cert^ai de ttirpt iotif^JIfWifri^f r ; t ^ , ' -, 
; Snliraa f Bhodoé p Colofao, ,SaU9|i|ir \^^% l^il^^i AMveA^fN 

Cfato pi^&icredfltla non ^oIq «di^fa^r di«¥)Mrare ch^ agU eira Qtm^o^ ipa* 
di poter MchÀ iad^e per naabsù vdì tiAk genitali a gU nnjUfHUj MnM . ptt^i 
vedersi' dai 'tibf^-;ààedf silfio»:- . • -/. ^. - 

Da uQ Ittoga! di Alita iGeUfta<M9«lea!AllicaKbj^. \\U G4pf XI) apparii an*^ 
ohe che Omefù fu ^credulo regiaia« : >\ . '. , , ;; i , ;./ ! ^ 

Io veggo bene che il chiarire 4Ìfii|t«i Mnehre.davq f^^i; np^^jCf^ WW»» 
per colia diipecalla j; a ogni oiodo iliJfMo di Biii9«li4«^ fihfi fipKM U Ifflli- 
mitoiaiuÉ dfeU^ classa .0^»ei^ , Js^fi ii«4ipr<B uq,! .fu^lo^ ofigl^ 9fi(^U \ nUii 
tari4 dirliaafittiido da una uU^ |4. a)tQ:<:ittii, gra^a.i ,; ; ; } ;.[ 

£raclide seoQii4o\ cbt ne ècrivoao i^ogene. l^mla «. S,ui4^., /5f vof^ 
grwc, antof^ di ^poF^Qttim^^ ^legantissima ^ ìibemiqr^ élell^,smì¥^ 
tria oppressa f fu emulo di Platone che nel partire per la Sicilia lo in-' 
caricò di presiedere alla sua scuola f e non si vede ragione, nìunà per la 
quale un tant^ uomo nato in ^aql^a Poniica , e visso in Atene ^ potesse 
condursi a fingere un supposto d^tiad^ Omero, ip tampi in cui i suoi canti 
erano in bocca di tutti i Graci'^ «emasBime poi ieon^ ph»](^osito di togliere 
alla Grecia Ta gloria d^ avergli dato t natati,' éfisiilò ò Éiatito ot) Sfiondo 
di Toscana; tanto più che il detto d^ Omero non' era certamente riferito da 
Eraclide per farsi piaggiatore de^ Toscani ,| rnon riportapdolo egli là dove 
parla di questi , ma bensì dove faceva ni^xian^ dc^ C^lleni che si da- 
▼ano il vantai di aiwrló accolto ad oapìbsio^' '• > 

Se ben sì considera inoltre con qil^nlà inlivnità latfigltM^Oimfo jpaH&'vel^ 
r Odissea de^ nostri mari , dìéife hosti^è isole , delle nostre coste e di tutti 
gli accidenti e delle meraviglie loro j delle nòstre tradizioni religiose ^ de^ 
nostri riti, noi ci sentiamo pQ|(|;ati. prfpotcfite^entp. S( cr^er vero quel che 
Eraclide stesso riferiva senza mostrare d^ averne dubbio alcuno. 
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Me il 0p|i<Mìgajno< gii strani portenti .e i • ì pia j itriiu abitatori > posti àm 
Omero in Italia , percbè ili <iòiiÉ>'r i|^i^- IrcfiJèniìiia làU i'agione ^he pno: 
aoddisfare* A olii ha letta POcfiaaca' appare diiaro.^ il. pfdpoàit* di Oinera. 
di non servire se non alle tradizioni oha^ciMrp^vaaoi Ira^Gteci ed alle cre- 
denze religiose tra essi inlrodotlci' dai Pelasghi ^ jirofittando dUlla poca o 
niuna frequenta de^ Gt^ì di ^ epici ledi pi- 4ieì. !ftòstrt:iitari* i"-^'' JPbse perciò 
nelle isole Eolie P abitaxione dei Venti frulla- 'marina di.Napéli le Sirene, 
nelle pianure della Campania, e siilk costa Cuman» T iocaalatrjce Circe e 
il r^no dei trapassati , nella Sicilia i Impoi dei &iie^ e sé fece menziooe 
di umani viventi in tali luoghi) dii loro mombrai e st^lMira e«l abitudini di 
giganti e d^animali in tutto- dii^t^ili daUa' stirpe èhe «i iHrtré di pane. 

A' malgrado^ però di tutti i suol pmposki , ei non poti .epst nascondere 
e seppellire il vero in queste favole, che non trapelasse a quando a: qulido 
dalla sua poesia e 'fotse contro iua, vaglia ^ di^eisap^y troppo tiene come 
camminava là bisogne in c|ue^t'ftaita| per la i^uak' condusse il tuo Ulisse; 
onde quanttttique avesse fatto dire a qike^i ed a^suoi^ oòmpagni el^ U -Si- 
cilia; era un paese des$rtù e solo fékaio ddiasaeip stirpe dtl^im^i di cai 
wewino cibate le vietate carni {\\ in altri luoghi quasi dimeiilkicò^ di quelle 
site pairutl^ Osci- a lU^ilà Sicilia medtfsiina essere kbiiata da popoli non 
solo civili ma corrotti» e che già da un peaco <av^^lmo' provato essi stesti 
e fatto pi^óvait altriri i t^eppi della sertit4 (2). 

Erodoto neiP Euterpe > parìa di Omero e di £5Ìo4o ft tal moiJo ehe ia« 
^da éospettar troppo l>6ne che non; fossero dir Grecia^ da che parlando delle 
prime notizie degli Iddìi pone che «e coi/om fè/id^ilitf^' eAe portoro/ia a' 
Ortci la generazione degli Iddii\ é' diedero àgU IddU il cognome^ e ne di- 
stribuirono gft' onori e gU attributi ^ e ne disegnarono hjigf»e n. 

(1) Coti i compagni d* UlÌMe nel XII dell' Odiuea ai dolgono degli inciampi ' fnp- 
poiti a falparc dalla Sicilia. ' 

' \ •' '' ,: . ; / ; i -r'io tl)igoi'alma^'^ •■' ■' ' ''• '" •' ■• 

• ' ' i « ♦ >rià: fra^i lluUl eiafar ci(ré'^ Mu^iieff^'^ ^ 

} ^ r r Z^oia tlando^ intificbiripiu i )Qiif«.) r 1 i: } 1 > 

,<^^,9f^l Ifl^fo^ KX Ifivi^ i ^roci j^ojpopgjoi>(jj d| piglipfe fEnrimaco ^f il rofadkt 
Ulisse e venderli tcUiavi nella Sicilia. , . 

. * . . Ambo gel tjamli in navev^ 
' ' - ' É il matidiara della Sicìlirai lidi; ;' ^' ! ' • ! 

' • "' Più giòtertitind^ tfe W tà^i Vrndi. ' i: . > ;• 

E nel libro XXtV parlando dell'eroe Lfaeteiebe'itamai (ih miUai,') iMna/clie oaa 
l<H^a;f«n|lQ fieìMana. avéa «fMra |di. tua ipi^ryiiii^* 

Pur. v' abitava siciliapa fante ^ . 
Che in quella muta soIKudin venie 
' ' i ' ' * t)«* Wmiti anhl *éiior odVàl pViJ^ttdVi • '^ ^ ' 
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Noi abbiam veduto come le cittì greche ti disputassero il vanto di aver 
dato alla luce del mondo un tant* uomo, e come con tante proposte e pre- 
tensioni esse dimostrassero forse meglio che con nessun altro argomento 
ch^ egli in fatti a ninna appartenesse. 

Abbiam veduto come Eforo non tenuto alcun conto di quelle gare s' ar- 
gomentasse di dirlo cumano. Ora se noi guardiamo a^ varj epigrammi che 
di lui ci rimangono indiritti a Cuma ed ai Gumani, ed in cai| benché non 
dia indizio d'^sfervi ìl^o, plpfa'^fl^r^ 96I %jn l^trtewez^ si di que* 
luoghi che dfquV popoli^ se ci riduciamo alfa m'èAìorià cBc la Cuma Eolia 
era una colonia de* Cumani d^Italia ^ se non vogliamo al tutto rigettare 
senza alcun principio di buona éritiea'tt^tto d^un tant* uomo qual era Era* 
elide che si riferiva alle parole dello stesso Omero; se vogliamo avere in 
alcun conto gli intendimenti delP Odissea , e la minuta e perfetta cogni* 
zione che mostrò d'avere Omero cosi de* luoghi come de* popoli e delle me* 
morie italiche, cognizione che sarebbe inesplicabile in forestiero che non 
avesse vista P Italia vi fosse solo per alcun momento approdato in tanta 
difficoltà ed in tanta ignoranza di navigafiic^e ne* Greci de' suoi tempi, noi 
troveremo forse di confessare che I* opinione di chi il disse toscano non 
merita il dispregio di cui si volle in 6no ad ora rimeritarla. 
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Tutti gli antichi che parlarono della spedizione degli Argonauti pongono 
che Orfeo , V autore degli inni che ci rimangono di questo nome e disce- 
polo di Lino f fu tra coloro che accompagnarono Giasone* 

Non si ha se non a leggere nelPArgonautica attribuita ad Orfeo, in Apol- 
lonio Rodio, in Apollodoro (i) e negli altri antichi scrittori greci, i noini, i 
genitori e la patria de^ reali che fecero V impresa , per essere convinti che 
Timpresa medesima dovrebbe chiamarsi piuttosto pelasgica che greca , per- 
chè tutti quasi tutti quelli che v^ intervennero erano disceodenti dal 
ceppo pelasgico ^ e Pelia medesimo che P aveva ordinata, era figliuolo di 
Tiro di Salmoneo, uno di quei Titani che furono vinti e seppellili in Sicilia. 

Io non seppi ricordarmi del luogo di Platone dal quale il principe Bo- 
naparte credette di poter derivare che Orfeo fosse toscano ^ ma certamente 
il fatto d^ essersi trovato a quella spedizione ci dà anche per sé solo db 
non leggero indizio ch^ei fosse veramente di sangue pelasgico, che è quanto 
dire italiano o toscano come che si voglia chiamarlo. 

Pausania mostrò di dubitare che esistessero versi composti da Orfeo e 
da Museo (a); ma tra gli eruditi che pubblicarono gli avanzi de^ poemi orfici,, 
è concorde Popinione che il poema degli Argonauti non appartenga alPOrfeo 

(i) Apollod. Bib. , lib. I^ c»p. IX. 
(:^> Attica , cap. XIV. 
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antico, roa forse piuttosto ad un Orfeo di Crotone (i); e che alPincontro 
gli inni appartengano indubbiamente al primo (a). 

Ora se noi leggiamo gli avanzi di queste antichissime poesie che co- 
munque fosse del loro autore s^ ascrìvono ad un^ epoca che precedette la 
guerra di Troja , noi non possiamo se non grandemente maravigliarci di 
rinvenire in esseri nostri nomi ì^^^'^l? ^^ ^V tffc^^ fll religiose tradi- 
zioni che niunVcertamAite vurri2 alenare èsJer# stairf affitto proprie deiPItalia. 

Onde a chi vorrà discredere alla proposta del principe Luciano, toc- 
cherà spiegarci come mai un Gwco ,.<^i^ quei tempi potesse cantare di 
Camilla , Forcuta , Picumna , Limeniina ^ f^oltumo , Fertunno , CanUllot 
Jutuma , Quirino , Locumone, Felairo e di tanti altri nomi tutti italiani; 
ed egualmente comporre il carme dtf Saliij ed infocare gii eterni spiriti 
indigeti e samotracii , e presentar loro i voti averunci. 

Io npn voglio qui riferire tutte le circostante di questi inni che possono 
guidarci a chiarire la vera 'patria di questo Orfeo; e d'altra parte avendone 
già fatto discorso qua e là per la presente opera, non posso qui accumulare 
inutili ripetiiioni ^ pago d^ accennare e far conoscere che della proposta del 
prìnci{>^ LucMid tfoifaparle noti Vlé^si' àtiató ' qtieAa'^ tàntk Mehaiviglitt ^he 
moitrarofio 'd'Affni^ alcfuai come d^éoià Mratna.^ '' - ' ^ • I . '^ 

; ! i . . mjI :l..ui i; i iM Or!} (.. !■ ì; •,/.■•/,, .i.;'*':^ i. •! • :' *i;'''j;!, il^-:,;^ 
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(1) Suida nel Lcuico. -^ F^bric Bib. Graee , toni. I. 

(j) Ved. I' edix. delle poesie orfiche fatta dall' SnilieÀbaéhf»/ 
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Vini ^ran conl^^ s ; i^ («svaU fra i iMlì fiflj^a ^trà 4i quest^uomp iliii- 
atre. I compilatori della Stpri^ imiy^v^lf U^N^9 ^W^ggi^ì ti tcsIioMiiio 
degli antichi acrìttorì greci ^ avevano non in uno ma in molti luoghi della 
loro opera posto fuori di dubbio che Pìttagora era toscano (i). Il Tirabe* 
schi invece, tanto acerbo propugnatore di tutto ciò che si riferiva alle pro- 
prietà italiche nelP argomento della nostra letteratura ^ dopo d' avere recati 
i luoghi principali degli stessi autori greci citati dagli Inglesi , mostri al- 
r ultimo di tenere ch^ei fosse greco e non italiano. — Io credo che questo 
erudito non abbia bilanciata la contesa col suo solito senno , e perciò ooo 
sarà indamo il ripigliarne P esame. 

Clemente Alessandrino (a) parlando di Pittagora ne dice che Hyppobolo 
il diceva samio; che invece Aristosseno (nella vita di Pittagora ), Teopompo 
ed Aristarco tenevano ch^ ei fosse toscano. « 

« Pytagpras Mnesarchi filius Samius quidem eraty ut dicit Hyppobotiu; 
ut autem dicit Aristoxenus in t^ita Pytagorae^ et Aristarcus et 7%eo- 
pompus erat Tuscus ^ ut autem NeantheSf Syrus vel Tyrius. 

Diogene Laerzio (3) ci riporta V autorità di Aristosseno ( citata da (Se- 
mente Alessandrino ) che il disse toscano, ed aggiunge che Ermìppo ( seou 
indicarne la patria) il disse figliuolo di Mnesarco incisore di pietre dore*^ 
ed accennate varie altre opinioni sul nome di suo padre e de^ suoi avi e 

(i) Storia Uni?. — Storia drgli Elrutclii, cap. 1 ^ tei. 111. 
(a) Stromat 4 lib. 1. . » , , , 

(3) De Vii. philof., lib., Vili ifi pripic^ • 



tr«i^|^ aJtrf imeU«rd^)j| diceva jfigUiiolo (rdw Marv^ci^, coiicbde cbl dire 

£ ^ui ni|i^HCM|itoni jli:/?i4i(a da Diogftf Ln^nìp ohp indichi aiicil patria a 
PiMigora. «bt A» I!o«QMA()edifiriWfifit.(iaceadélo figliuòlo! c^'iln iociiore di pie«^ 
Ufi Hckit« ^ indiMlrU aiquéi Mufi: a ddta di tjittì gli àtorid dell'arie tfitCai 
propria de' TosoHni^.^efDQ a- confttrman;. l^i>pìiiione:4i AriatoaMBo, di Anf^ 
•iMro « 4t. Teopooip'ojcbo ili obiaiivanoj di qiiesta nasióne* 

« \PhyUigar»s MnealtrcU. wtniUòrtàm. semfpióris fiOus atiJhtmippusuaiii 
tU Jfristosemms itrmiU^ Tyrrhmu^ em.uiM<mtjdaruiny^ fUM' lejeeiis T^r^ 
rhenis Athenienses poàteèkitumi. SiMt.qui Matt^OùÈmMUus ptttnm^ mvmn 
HipfHwm , ' HSu^pkomim ^imu^f (S^AfcMitffié oAgMim^.^' fikUùate 
pmfugeriL44Ìiaànt;^ JMilamei Marmaomn la S(yfto i miifUe isda J^yihagor 

Eusebio forse considerando i Itiogbi de^ succitalì' mtm'v lO non àferojaiuli^ 
p«Qta eb^ei ìomc iMinntldi^ OelPunp: cbi^ <deU-akr# pfeese^'aoeMleBta di 
dicci cbt lèlwhp iil *rtpMtaK& isaiiiia -tal alilo loacato^ tal altro tiii«0'airjc^(i). 

Pythagaroi . \ * ók^miàs^ utiUannulU i^liént^ veLut^iU^ 
a^^ mec dami (fid Synàmtum ^ Tyriufn JuUt^ dicanU . 

Le stetffetìndicanpiitidi 4iiU>io ci idà Porfirio . introdoocÉldQ tun certo iftto* 
rico Lyco da cui non possiamo ricavare alcun luoifs {%Y < i < 

> 4 ^ . jmirMi(iidt0éfutMtiidtaiem^{%QWi ;pai^e,di qiel Lyvo ) eùjiàs ci^ 
yem tnrmn/Jm^o 4s^.cQ9tìgit^ ni» ipsù^videriii, isoirt^pw^fun Uul inteniti 
(/uidam ^fiim S0mium Jumi/idfs^idicmUy al^ jye^o^ PhUatÌHfii\y mot 
Metapontiwmu i »<>• • ;• ».--. -- 'i .•. .•- « •!.. ^ -> r--: .••■: .!. . 



Pli^tacc9 Atil^ dinpiiio iconvìyiaJÀ ioirt4ttc4 a- paflare wi ^erto ; Lnfìo Pit- 
tagprìco cbò^ rn^itnandn i^i J^àtagoia .in/ c^sa di SìUa «» qffemA. Megli fm 
tasctma^ m}m:p^ptuli^y.(f)me. ^kum jdtti ( foose .Ei!inq>pio ) àofi twluté 
dire y ftOt cAe.(Atf4i ìMiQfii^^ /il. aUeuafo.CiOddoitìiliataJm. Tàscamif /pitiìi^ 
cipaUnente si fondala sopna.i smai 4HH^^iimanti .allegorici \c simbolici^ .4 
€hc , jcrilti 4&»^ Piu0gpripi ^ * 1 . Zbiffoam 4PJIf ' QMtìnmano e guardiano 

Equi taluno s^aspetta che Plutarco, cKe .eraigrectyÀBtrodttóaiqutlcunéiicl 
dialogo qbc venga a>i1mbaccne,qttfslft Lucio, oko a idifàlturA :diapo{^iAva 
la Grecia dii Und do'pijui eoapiodi isaoi voaiI^ Eppuoe ^noa: imtt oulla >d» 
tntto qiieMù 9QiQ09tMi4andoai di ipo^re in Jiocca. a UÉi Icone. granaMitioo ndt 
dttlogQ snccesaifQ # icfre^graaipemà t/atiep oggi éaria a».promrt eke J^iti^ 
4ei^am/a#je CaiMM<(3)é^ V <,> ri.: - > 

(i) Praepar. Efaog. , lib. X, cap. IV. 

(j) Vii. Pylliag. 

(3) Dijp. Convif. , lib. Vili, cap. Vili 
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»Fiiifaihueaic< a SuiJa, tttt Grteo che ¥twh -dop» tatti qatsli, € ctiè qvati 
raccolse in «6 lessico» tutta la' tàpUi^a 4&^ -libri • antimi f oo» |ia^ ftio 
che .ÌSL patria d^iun tdnt^«oiiyo> <f»al etti ' veraìveiitc FittÉgora | ^ si' rini- 
Bcsfeiinoerla; e do^My l*emiiii& <)*He meni^fe dhé tttHara timanevano t* suoi 
tempi ei nei iscrisse che- Pittogòrà Sdmto Ju^mténdo idi T^éeana^ò eAeoji» 
cor giovineàto còlipadte dalla lìrrenia tiavifjb a Scano {^)* 

Se noi pigliamo adesso in esame tutti le opiniont de^ succitati aiKorr, tro- 
▼tromor^di eh^'wonv^g'tiÀreì'Iàrgaaienta dèi T^ ibe avendoli ^tatti 

sott^^occbio \ nottinaio . siai Tiniaato iir forse , DM ai|>Iua^ ànai d im a ilra to d^in- 
cfkFave.a^^crfederePittag0^a piuttosto ;greeòclK-ilali^^ < 
>£.lnà>imo^iai»do'dagll antichi noi veggiaite ^dM Arislos«èìriO' posteriore 
di eiròa "due seooli> a Piltagora^ sorktorc ^klla^aiul Vita, e cka^^loveta per* 
ciò averne raccolta e diligentemeittQ esaàiinata logiii iMfizia, poneva faor di 
dobbioicb^ftgli cr2k toìK^ndt < > i > f 

«Olle AristBreo-^ T^oponpò ambio^ antichi ^ aas}>o > famosi tra ì gred acrit- 
tòri f avevano! Hpaiato 1a< sfòssa ooèak ^— Cho^Esiiiippo più«tttieò di tatti, 
ohe fièri iicSUp stesso s^olo' di Pittagora^ il dioe figliuolo d^iia intagliatore 
di pietre dare, arte à* quei tempi di tutta padronanca dei Toaeani , perdié 
i- Gned ^ appena 'aUora ' intominciavàtio ad iscolpì^ qualoho figura di grosso 
disegno in legno ed ih pietra. . : 

- Che Ippòbotoùl d^noaiiii&^ fprso'^eas'animo di'daroefi«' pi^^ notiaie, 

samio^ma^^he questa «fa- Pindtcaaioiie che <forrè^a fta r Gi^èeì, anche fri 
qileHi <che il credevaino' e dicevano toscano. È^ v ia faRl^ àiiehe Sélda par- 
lando di lui, non con altro nome il denomina che con quello ^ Plttagon 
Sateioj qoabtuitque (aggioniga e> cb^^ ifa Uriuédo^di Toèieaftà, a die passò eoi 
padre giovinetto ili Saoio, onde gli venne qoiel'éopraoiKMBe di Sainio; e che 
dappoi ripaksè in; Italia, ove fii o istitutore , e propajgat^re d» quella ce- 
lebre scuòla, ehd f» poi detta aeaipre anche dai Grfoi italh», e per cono- 
scere Ja quale 41 ^livìiioV Platone natégò in Italia^ 

' Osnvtene^ essere d'artimo assai- tenevolo e largo^ per' eVedere che t Greci 
tanto avidi delP altrui , anche nelle minime cose , avessero accod^entito a 
donare agli; Italiani «a: tant^ uomo. » ^ 

( i: primi: le più ^ctni scrittori furono veritieri. -^ Xrascoiao alcda 'aecolo 
e>nata o iatt»' naacere una confusione tra la ver» patria ed it hiogo in cui 
il <gievhietto^I^ittagora ebbe a diooiorare «egueiido il* genitore» dai appran- 
ntoie idb Samia eha gli^Aarf^to ^perchè abitatoti 4i quella città nella sua 
infanzia , si trasse argomento a toglierlo alle nostre ;iBasÌ0e^o alaieno a 
mettere in dubbio il luogo di suo nascimento , fino a che poi Snida rimon- 

• ' É . • « _ - 

(*) Suiilas in Lea». V. Pylbag. ' ^ 
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taoJo alte prime e pìiu antiche foriti trovò dt toglier via tutte te ambagr 
dichiarando fuor d^ ogni dubbio che Pittagora Samio era toscano. 

Questa è la soia conclusione che può derivarsi da^ sopraddetti autori 
greci^ e il Tiraboschi colle sue incertexze e colle sue renitenze^ nella prima 
edizione della sua opera diede a divedere d^averne fatta una considerazione 
troppo piik leggera di quel che sì Conveniva ^ e nlìelhfseopndk lasciò sentire 
più che non si correbbe essere V animo umano molto più tenace a perse- 
verare in una opinione già ricevuta « benché erronea « che pronto a rice* 
veme una diversa per amore di verità. 

£ bene il sentirono gli scrittori che vennero dopo di lui « dappoiché 
Ira gli altri Luciano Bonaparte non tenendo in alcun conto il suo giudizio, 
non si mostrò neppure dubbioso nel ritenere che Pittagora fosse di patria 
toscano. 

Ben é Véro che Micali il disse invece greéo dì Sania; ma egli copiando 
ciecamente il Meiners non fece neppure alcun minimo esame per assicurarsi 
se quel ohe da entrambi si asseverava, avesse un fondamento di vero C). 
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OPINIOKI, SULL* EPOCA DELLE CONQUISTE W , SESOSTKI. 



li «. . 



Ooicro nelP Odissea pone che qoando Troja fu presa , fosse re d^ Egitto 
Thoni (*), che nella cronologia sacra conservataci da Manetone è registrato 
nella Dinastia XIX dei Diospolitani. Vero è che in questa Dinastia ei 
porta il nome di Tuorii ma ognun vede a prima gianta quanto sia ragione- 
vole il supporre che o in Omero o nella Cronologia egizia, o nella sua tra- 
duzione greca , sia nato dopo tante vicende lo scambio d^ una r in una a, 
o viceversa. 

Tra questo Tuori o Taord o Thoni che voglia dirsi ^ posto tanto da 
Manetone che da Omero all' epoca dalla presa di Troja , e le conquiste di 
Sesostrì, sono frapposte nella cronologia sacra sei intere dinastie compren- 
denti lo spazio di anni duemila e cento. — E qui è da notarsi che gli 
scrittori della cronologia volgare^ non esclusi il Bossuet ed i Padri Maarini, 
per detrarre alquanto a certe lontane epoche della cronologia egizia, imma- 
ginarono che parecchie fra le dinastie registrate da Manetone avessero re- 



(*) Vedi Omerof Odissea lib. IV Terso aaS del testo greco. — Vedi anche Plinio, 
Hist. nat. , lib. XV, cap. Jl. 

E qui t da notare esserti da Eusebio e da' suoi commentatori e traduttori erro- 
neamente supposto ehe Omero chiamasse questo re Polibo ; tutte le buone ie»oBÌ 
leggono Thoni, e queata s* avvicina anche piti delle altre ài Tuori di Manetone. — 
Vedi rOmero edito dal Clark e dall^Ernetto. — Nel feechio Proteo indovino che co«- 
▼i?e?a eolle foche nell' isola di Faro , e che viene indieato sieeome perìtiaataio ndU 
navigazione , allora quasi sconosciuta agli Egizj , devesi raffigurare una finzione pof- 
lica, né v' ha ragione per credere che il re d'Egitto non fosse, sieeorae indieò Plinio, 
quel Thoni la «ai mogliera insegnò ad* Siena tante viri» dei aoght delle cfbe. 
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gno contemporaneo s» diverse parli del paese; opinioiie che fa dimostrata 
falsa dal celebre nostro Rosellini c^lla testimoniama dei libri biblici , di 
Omero , di Eroiloto e di Diodoro , e con quella molto più chiara degli 
•tessi monnmenti egisi, ne' quali è data T attribuzione di Signore M mondo 
a ciascnno* dei re segnati da Manetone; aggiognendo che gli stessi nomi 
di re trovanst scolpiti sui monumenti della stessa «poca che sono sparsi 
per le terve d^ Egitto per Inoghi molto diversi e lontani, ^r-^oi abbiama 
invece sospettato che ne' registri sacri sia nata una strana 'mistura tra la 
cronologia egizia e V etiopica per tutto il pedodo che ^da Meoes decorse 
fino ai re della Dinastia XVI ^ epoca in coi s'incominctòy secóndo .quel che 
ne dissero Champollion e Rosellini , ad incidere la. orooolngia stessa sui 
monumenti (i). 

Erodoto dopo il regno di Sesostri pone qnelb di Feron suo figlio \ ed 
immediatamente dopo questo^ il regno di Proteo^ durante, il quale :Trofa fu 
pre^ (a). Sicché stando al detto di quest' autore ,' appena polirebbe porsi 
tra IVnna e l'altra epoca nn mezzo secolo. « ^ « r. f [ . 

- Aristotele parlando di Sèsostrì o Sosorto^^cnyt eÌÈe in vero ei! fu molto 
innanzi ai tempi di Minos. Egli credeva adunque che le sue otnqiiiste si 
fossero operate parecchi secoli innanzi la guerra di Trojan (3). 

Diodoro Siculo dopo il regno di Sesostri il conqnistatorei pone quello di 
un altro Sesostri figliuolo di lui, che dedicò al Dio d'Bliojpoli due obelischi 
larghi otto cnbiti ed alti cento. Dopo di costui una lunga serie di sucees'^ 
sori che non ofire alcun fatto degno di memoria; indi i regni di Amasis^ 
di Mende Mendéte o JUaro^ che fsbbrici il labirililo ^ e piscia quello di 
Cetij dai Greci chiamato PMeOj nel cui regno Troja fu presa <4)* Qu^ Dio- 
doro non indica gli anni dei varj regni; ognun Tede* pari die. con quella 
htaga serie di saccedsori da Ini posti dopo il regno di Sesostri II ei si av- 
vicina certamente più ali calcolo di Blanetone e di Aristotele che a quello 
di Erodoto; in modo che seguendo Diodoro noi non potremmo porre ragio»- 
nevolitienie tra l'epoca di Sesostri e quella della guerra di Troja manco 
di sei o sette secoli. 

Tacito, seguito dal Vico e, a quanto pare^ da tutti gli scritlori della cro- 
nologia volgare , nella persona del sacerdote che mostri l'anticaglie di Tebe 
n Germanico parli a tal guisa delle conqnisle di Ramse o Bahsenne^, da 
lasciar credere che questo nome fosse identico con quello di Sesostri ; e 
siccome di nn Rampisinito e di un Remfi successore di Piroteo fanno 

• (f ) Vedi Roéellini , Monàm. d?ili » toro. I. 
(a) Vedi Erodoto , lib. II » N. 3 e teg. 
(3) Arìttot. Polit. , lib. VII^ cap. X. . 

(4; Diod. Sie. Bibl., lib. I, tei. Il, np. Vili. 
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menzione Erodoto e Diodoro Siculo^ éì dertfò dalie, tue namuioDi che Se- 
soslri dovesse porsi {posteriormente alP c^oca della) cadtiU di Troja (i). 

Dicearco pone die tra Osiride e Sesostri non : decorretaero te non dac 
soie generazioni^ ed aggiunge poi che tra iSssostri e JHUeo { dal quale ti 
denominò il Nilo che dapprima chiamatasi , secondo reggiamo io Omao , 
Egitto), e che da Diodoro Siculo è ricordato nelle sette età d' iioarìni che 
susseguirono il- regno di Remfi , decorresse ùq perìo<|o dì smui duemila e 
cinquecento col quale ci porterebbe ben oltre Tepoea segnata ^ai eakoii 
di Manetone e di Diodoro sopra rifefili (»);; i ' 

Il Newton inclioando a credere che Sesostri sia idantioo con Bacco, pone 
le sue spedizioni essere avvenntn una generacione inoanxi P impresa degli 
Argonauti (3). 

Il Bossuet e con esso lutti i fcgaaci delia cronologia volgarci forse osser- 
vando che gli Egisj ( come già aveva notato Diodorp ) chiamavano Ceti o 
Sethos qiiel re che dai .Greci era chiamato Ptotoo^ e nella vita dd qaak 
Troja fa presa, trovando che il decimo re Ndopo di > /Vple^ eràl^ per fqnaali 
ne dice; lo stesso < Diodoro pur esso dcoomiaalo Cèti o Chethm^ % Chembes^ 
tenne cl^e questi foise il Se^ac della Scrittura \ ed aUetfato poscia da aat 
certa rassomigli^za di nome ebbe per fermo Geii ò Setha^ o Sesac essere 
il ^e^oijlri conquistatore , e il pose perciò <oltre due secoli pósteridraieDte 

alla presa di Troja (4)* 

' I Padri Uanriai ^ aocorseivo , a quoifto. pote^ nella comptlaztone detlà 
loro ckonologi^storiòa antica f del sovvertiihento che et portava in fatte k 
epoclie istiorieh^ non ^lòdelPi Egitto uul di tatta il' mondò eòa questa coa- 
•fusioite de^ Ceti c{ Sithor o ^Càeops^ 9 kSW^eeolF antico Sesostri f e perciò 
rimoptando a quanl^ n'aveva iscritto Erodoto^ ^e seguendo icieoamentc le traeee 
del. suo traduttore francese' il Larcher, tr^spoirtarono^ le. eeoqiiìsiè idi che ii 
parla aU^aaìDo 1 3i a iiiàianzi G. C, fiasandòleeosl ad anni cenloveatolto iaaaaii 
4a presa di; Tnofa, e afi anni Ireoentò qùarant'ono^innanzi IVpocà iodkatn dal 
Bossuet > acconfentaodojsi d^aiccehnafe >sempUcenvente c^me il S^mc àdk 
Scrittura non fosse altrimenti il Sesostri ma il Sesoncbis dsgU Egiaiani (5)- 
IlTeiràsotiy eheia linai kia lopeia intitolata «SistAòi,. storia a Tifa tiatta 
da^ monumenti: isfòrici delP antiòa Egitto ^ pretesoid' ialilar^ il viaggio d*A- 
nacarsi y e di parlarci df cronologia^ di e[ioohé> dii cop<|iliil^> 4i mistorj, 

(1) V^di Tic. Anni^lf Uh, M ^ M. r- Vipo ,; Anaot. 11»^ 
(a) Diecare. in Scoi, ad Apol Rhod. 

(3) Grand Baccut. CVst ainsi que tea poetea sppetteat Semalrìa* — - MeiriaBy Ghroa* 

dea anc. Royanmei corrig. ' 

(4) Bossuet j Disc, sixieme epoque. 

(5) Art de ▼erif, les dates , Chroni hlat. fgjrpt^ ! 
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di miaaxioni ^ di doltrioci ^ di arti, di. «cietae aaliche, senta citare quasi 
ulai le fonti, dalle qftaU^i deii?^t»« le iue oarraziooi, confondeado il Sc" 
sùstri coi .4$!^^#i ai<$cOMe già il dioiOflra il litolo dclPòpcTa slésaa^ ne.fiM& 
rej^cft ad. anni liulle « aeictìdta dopo Meaea.^ -e ad airnì duecento dopo I4 
aconfilta de' pastori barbari feniqj. Io non ani iiiefavigli# che un Francese 
scrivesse quclP opera nel 1731^ ma ben trovo di maravigliarmi che essa 
UovasM chi la tcsdiicesse e stampasse splendidamente in Milano nel 18I0. 

Il Scdillót, nella sua cronologia e Jita in Parigi nd i836^ considerando 
fofse cornei Padd* Maifrini avessero Uoppo ciSecamente^ p^l* Arneodi fiitìea, 
seguitato Perrotieó sistema del Larcher^ pose lex#iN|niste di Sesostr» circa 
ranno 164^ inaanti Gesà CrislO|< <iioè an^ treCc!nlo tMaè^uno firima dell'e-^ 
imca^immagimitA da^sllddelti Padri^dnch^esso senza allegare ninda ra^n^ 
per la ^naleafresse trovato ida dipartirsi dàicirtoeli|dc^ snm cooMciènali. 

S'attendevano gli studiosi delle memorie antiche' « vedete chiariti tanti 
Aibbj e. tolte tante i^^ntraddiaioni dalla sptdisione sdeniifica fiancesè^to- 
acana in Egitto ; ma le loro speranze torosiitonp' ddase, perchè il GiampoU 
lioo, ingannati^ forae od al|oppìiaito d^Ua sediillrice eloquenza del Bosanet y 
confuse il Stthos di Manetone con Sesostri ;.ed il Rtselliiii prelese d'am- 
mendarò L'errore del suo ^ compagno ponendo Sesostri eaèere idenlice cui 
Ramsts terso auCoessare Ai Moeri^ 9 secondo Diodoro ^ e lenendo che gli 
Ebrei usassero dalla cattivila d' Egitto .nel di lui regtm l(*). 

Jìoi labbiam già dimostrai dell* opera la terrìbile realtà d' una conquista 
che gli amiòhiasimi Egiaj avevano fatta delle coste asiatiche e la consecu- 
amne della éervitù< di tliClì v pepoli che colà stanziavane^ abbiamo anche 
diàiestralo^ che ^è' colossitU monttflMntt dell'Egitto antico stanno in prova 
df tale coiKqótsIa^ a \quelU guisa che la conquista islessa sta in prova del« 
P epòca h| ciài Curane erètti. -«^ Abbiaiab ne^ libri biblici « troVata la fiesa* 
mone delPepoeà medesima., e ci siamo ad ossa aòqnielatii peròhè se i po« 
poli falsarono mal la crènolègia e i'istpria (lo che noi Ben crediamo ) non 
potè esaere certamente ^er inventare iseoofitte e vergogne di servita;* 

E iqni tornerebbe forato opportuno il dimostrare' che preaciedeade anche 
da nn tanto chiare e solenne tcétiflaonio^ quale si è xjneUo ebe sulP epoca 
di' cpiesie èopquikle noi troviamo tie' libri biblici^ e' si conveniva essere 
ben cieco a confondere l'imprese di Sesac sulla Giudea, con quelle ascritte 
tanti secoli innanzi a <$ejoi(iT, nella cronologia spera egizia 1 giacché ap- 
pare dal libro ddle tronache che «SfiMc non penetrò nel paese se non come 
alteate ed ausiliario del re leroboam; ehé dispogliato il tempio de' suoi te* 

seri egli non vi procedette ad altra novità^ che non riJossc alcuna parte 

■. ■ » ■ • . ' , • ' 

(^) Vedi Aotellini^ op. cit» 
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del popolò ebreo a «ervire in Egitto; che la conqaista era fatta piuttosto a 
benefizio del re Jeroboain che degli Egizj \ che in fine sotto il r^no di 
Abià, figliuolo di Roboam, i Giudei si riscossero d^ogni dipendema, pigliauda 
battaglia- non già con Sesae né cogli Egiaiaiii, ma con Jeroòoam re dU« 
srael, che nella conquista di Sesae aveva occupato il paese di Giuda, ed 
erettivi altari ad Apis. 

Quesb non era certamente conquista che potesse accomodarsi alla oaf- 
razione delle guerre dell'antico Sesostri; né manco potea riferirsi ad essa 
Increzione dì quelle colonne che Erodoto vide ttz i Palesrini colle TergogM 
acuitevi ; perchè a questi tempi senza la scissura e la ribellione di Jenn 
boam , gli Egizj non avrebbero si agevohnente e senta comliattere vinti i 
Giudei^ che avevano già fortezze ne' luoghi principaflr , s^ erano agguerriti 
nelle loro imprese coi pòpoli vicini, e si trovavano in prónto un ejercì^jcebo 
di cento ottantamila uomini (i). 

S' aggiunga che allora esisteva in tutto il suo TÌgot« la nfooardiia degli 
Assirj , non per anche domata dalle conquiste di Ciro ^ ^^ certameote il 
preteso Sesostrt avrebbe potuto correrla senza che neppure dalle istorie ap- 
parisse averla, egli combattuta. 

Tornerebbe anche opportuno il dimostrare che se il Sesae della Scrittura 
non può confondersi col Sesostri antico , non può né anche confondersi aè 
Puno né P altro col Ramesse fratello di Armai o Danae memorato da Ta« 
cito; al che ci gioverebbero due distinti fatti narrati da Manetone e riferiti 
da Giuseppe Flavio; oelPuno de'quali si parlerebbe di una barbara ma- 
snada di pastori fenicj o cananei che gittossi sulP Egitto e il ridusse ia 
suo potere; iielP altro di non so che masnada di uomini pestUenU che kh 
^oraifano nelle cave di marmo , e che guidati da un sacerdote di nome 
Mosi Jaitosi loro capo e loro tegislatorCj dopo di attere a lungo sqffbie 
e /atte soffrire agli Egizj tribolazioni assaiy sgomberano alla fine il paese 
inseguiti da Ameooii e da Rampse fin presso la Siria (2). 

Se non ohe ricevendo tutte queste dimostrazioni il loro: maggior lame da 
infinite altre coincidenze cronologiche che sarebbe troppo k voler riferire 
in questo loogo/noi faremo fine riservando qnesta materia alla« nostra open 
della NUOVA CRONOLOGIA DE' POPOLI ANTICHI, aUa Yjnale abbiamo 
già posto mano» • r 

(1) Bibl. sac. Ch)n. / lib. Il ^ «ap. XI — XII ^ Xlll. 

yenit autem Roboam leruàalem et congregmit univwnem domum luda . et trihm 
Beniamùi, centum octoginta mUia eUctorum^ pirorum et ò^Ulutafwn ut pugnerenl €om- 
tra domum Israel , et recfucerent regnum Roboam Jilium Salomonis. 

Così la Vulgata nel lib. Ili Reg. , cap. XII corrispondente al suddetto luogo de' 
Cron. Bibl. 

(a) V^cd. Gius FlaT. Ani. Giud. Contro Anione , lib. I , cap. V — X. 
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TÀVOLA DEI TEMPI D' INÀGO E SESOStRI. 

I marmi di Paros pongono la CADUTA DI TROJA all'anno vigesimo 
secondo dei regno di Meneateo in Atene, corrispondente alPan- 
no laoQ innanzi G. G. . . . '. • • . • i^oo 

La migrasione di DANAO e la sua venuta in Grecia è posta dai 
marmi medesimi nel regno di Erìttonio a tal anno che corrisponde 
al i5ii innanzi G. G. ^ cioè anni trecento due innanzi LA PRESA 
DI TROJA . • i5ii 

Secondo la cronologia ebraica rettificata dai Padri Maurint L'USCITA 
DI MOSÈ D'EGITTO cadrebbe nell'anno inqapai G. C. iGiS.cioè. 
anni cento trentaquattro prima della migrazione di DANAIO. Secondo 
Eusebio in fece soli anni veotinove prima di quella migirazione. ii645 

INACO è posto nella cronologia greca rettificata dal SedilIfMt all'anno ' 
innanzi G. G. 1986, cioè anni settecento settantasette prima DELLA 
PRESA DI TROJA. . . ... ... 1986 

SESOSTRIjda noi posto anni quattrocento innanzi alla liberazione de- 
gli Ebrei, cadrebbe nell'anno innanzi G» C» W^S^ cioè anni otto* 
cepto treptasei prima DELLA GUERRA pi TROJA, ossia anni cin« 
quantanove prima di INACO • . • . • ^ • 9o45 

Egli cadrebbe invece circa quarimt'aQni dopo il suddetto IfIA« 
CO , se da noi, seguendo le iadicamopi di Eusebio, si posticipasse 
di anni cento la migrazione di DANAO come si è sopra notato» 

Pigliando pero un termine medio, IN AGO E SESOSTRI, secondo 
il riferito calcolo , si troverebbero contemporanei C). 

(*) Ho qui riferito in succinto un'opinione che sarà Urg^anetitte dhnbistràta e fìom* 
provata nella mia opera cronologica suoéilatj. 
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Ecco la dcnomiimiobe dei' FIUMI MEliZIOffATI I>A ESIODO NELLA 
TEOGONIA colla indicazione dei paesi in cai tengono situati nelle tavole 
della geografia antica. 

i. NILO, fiume notSèsimo S^ Egitto chiamato %nt\kt Egitto da Omero. 
IL ALFEO,fiuihe di Greda. 
IIL ERIDaNÓ, fictmè d'/rofia. 

iV. STRIMOMB , fiume che divideva la Uaceioma dalta Tracia. 
V. MEANbRO, fiume AkV? Asta Minare t^t s&occara in mare presia 
' ' ■ itfilètò.' 
"SI, ISTRO , fiume della Scizia ? 

VIL FASI , fiume della CoUhldeS ^^^:'^ 8^'**"^ "'' Pontir Euumo. 
VIIL reso; fiume della Dardama. 

IX. ACHCLOO , éume di Grecia difldente TAcarnaAia datr Etolia. 
• X NESSO, fiume della Tracia. • ^ 

XI. RODIO, fiumic ddla Jlfiiùr che sboccava in mare premo AbMo. 
Xlt. ALIACMONE, fiume della Maeedóiua. 

xni. eM-aporo ì 

XIV. GRANK» J ^*'^ *''"' ^'^''*' 
XV. ESAPO, fiume delP Asta Minore nella Mitia. 
XVI. SIMOENXA , fiume deUa Troade. 
XVII. PENEO , fiume della TessagHa. 
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XVIII. ERMO, fiume àcW Asia Minore, 
XIX. GAJCO , fiume delia Misia. 

XX. SANGARIO , fiume clttlP Asia Minore die ha la sua foce alP im- 

boccatura tiel Ponto Eus^no. 

XXI. LADONA , V Oronte stcondo Filostrato , udo dei fiumi di tal 

ntfom U€ÌV Asia Mimare ro^itfi jfi^wiia.r < \\ } 
XXII. PARTECf IO, fiume àtWAsta MÌnorè che si getta nel Pbitto Eussino. 

XXIII. EVENO y fiume delP Asia Minore che lambiva Liruesso. 

XXIV. ARDESCO , o Ardasco , Ardassano , fiume delP lUirio. 
XXV. SGAMANDRO , fiume notissimo della Troade. 
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(Poff.lU). 



DEI GIGANTI. 



Il Vico pooeta che ia galla terra il genere umano si trovasse diviso io 
due grandi famiglie, P una di ff ganti e l^ altra d* uomini di giusta corpo" 
ratura f quelli Gentili , questi Ebrei } e che la smisurata mole di que^ gi- 
ganti si doifesse alP allattamento bestiale nel qual si lasciavano atH^oUo- 
lare nelle loro fecce onde i sali nitri nutrii^ano^ insinuandosi nel corpo, e 
dilatavano i musculi , contribuendovi non poco anche la mancanza dogni 
soggezione nella educazione fanciullesca^ soggezione che agghiaccia iJanciuUi, 

Aggiugneva che giganti tanto suona in greco quanto figliuoli delta ter- 
raf cioè, discendenti dai seppelliti (*)y che gli Aborigeni furono giganti; 
che coi sepolcri dimostnwano questi Aborigeni o giganti la signoria delle 
loro terre, e dicevano con verità quelle frasi eroiche NOI SIAM FIGLIUOLI 
DELLA TERRA; NOI SIAM NATI DA QUESTI ROYERI; come i capi 
delle famiglie si dissero STIRPES e STIPITES; e le discendenze PROPAG- 
GINI e LEGNAGGIO. 

Questa opinione che la terra fosse in origine abitata da una raua d^oomini 
membruti, in tutto diversa da quella che vi prospera di presente, era radicala 
presso tutti i popoli antichi. — Noi abbiam già veduto nel capitolo uode- 
cimo come i Greci ponessero quella razza di giganti nei tempi delle loro 
prime origini, e commessi credessero che un avanzo di tale razza abitasse tut- 
tora ritalia nei tempi della guerra di Troja. Le tradizioni che si riferivano 
a questi giganti erano passate anche in Egitto senza dubbio coi primi Atalanti 
che v^approdarono , e che soggiogarono il paese; e perciò gli Egizj oltre 

(*) Seienta Nuova, lib. I. — Idem, lib. 11. 
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airabboiuinar il m»re, perchè, come vedemmo, at>a>a loro portato una domi' 
nazione forestiera^ jbborrtvano quella razza, narrandosi eli èssa esistette ai 
tempi cTlside^ e che fosse rappresentata da quelle colossali figure che erano 
poste nei loro templi^ e che per tale abborrimento erano a cei^i determinati 
giorni flagellate dai sacerdòti {*), Similmente nella Sìria e ptr tutti gli stati 
asiaiicì era sparsa la credenza che innatizi ad ui«a inondazione^ di cui si 
aveva memoria, la terra era abitata da una razza d^uomini orgogliosi e pre* 
piatenti e sprezzato ri di Dio. 

Alcuni sepolcri d^ uomini di gran corpo trovati nePa terra a quando a 
quando, e di cui si ingrandivano le dimensioni a mano a mano che si span- 
dievano le notizie, acquistavano fede a quella credenza di tutto il mondo antico. 

Flegone Tralliano , liberto delPimperatore Adriano, che scrisse uri Libro 
dei mcVo^i/i, narra nel Gap. XIV che nel terremoto che afflìsse la Sicilia ed il 
Ponto ai tempi di Tiberio, apertasi in varj luoghi la terra, si troifarono ca^ 
tlavm di tale grandezza che ^i abitanti non osarono per marai^iglia di smuo" 
inerii; e che a Tiberio fu portato a Roma un dente della grandezza d^un 
piede^ ondP egli fece disegnare a Fulcro un uomo che asfcsse quelle propor* 
zionijC ne uscì un immane gigante. Narra egualmente nel capitolo XV ch« 
in Egitto in un luogo chiamato Litre vedevaiisi allo scoperto ossa di cosi/-' 
fatti uomini prodotti da natura nel suo primo vigore, di forme somiglianti 
ai Numi^ e che andarono poi scemando per infiacchimento del corpi^ e nel 
successivo capitolo XVI, cA« corpi molto maggiori degli uomini \fiifenti s'aerano 
iroì^ati anche a Rodi. 

Queste erano ifi<Kcaztom generiche^ ma non mancavano presso gli antichi, 
lueiDorie che di tale sterminata razza pretendevano di dar la misura. 
' Pausania narrava nel libro I, cap. XXXV che il cadavere che vedevasi 
a^ suoi di nelPisola di Astèrio, non era minore di dièci cubiti. Plinio scri- 
veva nei lib. VII, cap. XVI che avendo in Greta il tremuoto aperta una 
fessura in un moote^ discoverse un cadavere lungo quarantasei cubiti creduto 
da alcuni Orione, da altri Oti, — e per portare ^incredibile al colmo, il 
succitato Flegone nei capitoli XVII, XVIII, XIX della sua opera aggiugne 
che ad Atene s^era trovato un cadavere di ceiito cubiti; a Gar^agine due 
cadaveri Tuno di ventidue, Taltro di ventitré cubiti; e nel Bosforo Cimmerio 
uno di veuiiquattro cubiti. 

Senza credere a tutte queste esagerazioni, noi possiamo ben dire che co* 
loro che nei tempi trojani si mangiavano, siccome scrive Omero, un intero 
tergo di ^ue, dovevano essere* uomini di forti e grandi membra; e senza di- 
sputare se la razza umana vada siccome vuoisi veramente. inGacchendo ed 

-, • 

(•) VcJ. Diodoro Sic , lib. I , cip. VII. 

&1 
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impicciolendo di mano in mano ch^essa si discosta dalle sue origiai, possiamo 
asserire che non mancarono in ninna età uomini di maggiora slalara che la 

comune. 

Plinio ricorda nel succitato luogo un certo Gabarra che a' suoi di fu eoo- 
dotto in Roma dalfArabia, e che misurava io alleva nove piedi e nove once-, 
il padre di Federico II si lodava d^assai d^ avere a sua guardia uua schiera 
denominata Reggimento dei ffganti^ in cui niun uomo poteva essere aggre- 
gato se non superava Taltezza di sette piMi; e noi slessi vedemmo nelle file 
degli Austriaci un capitano che poteva essere molto degna e cospic«a guida 
ai giganti di Federico , e che sensa forse passava quella misura. 

Se noi vogliamo questa interrotta vigoria di natura collegare cogli eflfetti 
della comparsa di un popolo civile in mezzo ai popoli barbari, noi vedremo 
la credenza delPanlica razza de^ giganti non essere forse tanto strana coom 
a primo tratto potrebbe credersi. 

I Pelasghi o marini profughi pel Mediterraneo doveano certamente namie 
in sul giugnere agli abitanti cose consentanee al loro bisogno di oapitalità ed 
allo spavento delle recenti sciagure che li avevano cacciati di patria \ quindi 
che nel loro paese uomini iniqui si fossero levati incontro alia divinità; questa 
averli puniti di loro colpe col fuoco; essi innocenti essersi salvati in solle 
navi e simiglianti novelle. 

I Greci, ignari affatto delle Uitraviglie infernali del nostro suolo, non po- 
tendo attribuire le raccontate rovine a sovvertimenti di cui non avevano 
esempio^ credettero che i fulmini, armi del supremo Iddio di cui por la prima 
volta udivano la potenza e vedevano il culto, avessero conquiso quegli nomini 
in ordinata battaglia; e tuttora ignari delle dottrine, dei premj e delle pene 
di cui nella teologia atalantica si faceva dispensatrice la onntpoteniui celeste 
alle virtù ed ai vizj, tennero che la colpa dei fulminati fosse nello aver cer- 
cato di cacciare Iddio dai regno. E per crederli da tanto ei non potevano ia« 
msginare se non che quegfiniqui fossero uomini di una smisorata mole, suffi- 
cienti a porre i monti sopra i monti e fare di essi scala al cielo* 

A tale immaginazione erano poi agevolmente condotti dal vedere che IV 
vanzo di questi iniqui, partitosi dai luoghi in cui si credeva avvenuta. la po« 
gna e giunto per nave ai loro lidi, dava mano colle sue. arti a smuovere 
enormi macigni e ad erigere quelle colossali opere di cui durano tuttora 
avanti in Egitto, io Argo, in Micene, in Tirinto, in Atepc^ e che . gli atessi 
Greci denominavano ciclopiche dal nome de' forestieri che le innalzarooa 

Gli ammirati Barbari attribuirono alPuomo tutta la potenza delle aaacchine 
da lui inventate per moltiplicare la forza; e dalla falsa imnugioasione dovette 
nascere di necessità la credenza in una razza che possedendo una forza im- 
mensa doveva anche essere fornita di membra immense. 
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LA NAVIGATIONE DI HANNONE CAPITANO. 

DB GARTRAGINESI NELLE PARTI DELL* AFRICA , FOORI DELLE COLONNE d'hERCOLE.* 

LA QUALE SCRITTA IN LINGUA FUNlCA BOLI DEDICO , NBL TEMPIO D I SATURNO j 

ET DAPOI FO TRADOTTA IN LINGUA GRECA , ET BORA NELLA TOSCANA. 



I Carthagincsi deliberarono , che Hannon dovesse naf igar fuori delie co* 
lonne d^Hercole , ed edificar delle città Libypbinice: egli navigò con 
sessanta navilj penticontorì cioi fusse de cinquanta remi, conducendo seco 
gran nloltitudine di buomioi et di donne al numero di trentamila y con 
vettovaglie , et con ogni altro apparecchio. Giunti alle colonne , le passam- 
mo , et avendo navigato di fuori per due giornate, edificammo la prima 
Citta ^ nominandola Tbymiaterio: intomo della quale era una grandissima 
pianura. Dipoi volgendoci verso Ponente , giugnemmo ad un promontorio 
detPAfrica dettò Soloente, tutto pieno di boschi^ et havendo quivi edificato 
un tempio a Nettunno ^ di nuovo navigammo meza giornata verso levante^ 
finche arrivammo ad una palude , che giace non molto lontana dal mare , 
ripiena di lunghe et grosse canne : et eranvi dentro elephanti , et molta 
copia d^ altri animali^ che andavano pascendo. Poi che havemrao trapassata 
la detta palude quanto saria il navigar d* una giornata, edificammo alcune 
città nella marina per proprio nome chiamandole Muro Carico , Gjtia^ 
Aera, Melitta^ et Arambe. Et essendoci partiti di la, venimmo al gran fiume 
Lixo, che discende dall' Africa : appresso il quale stavano a pascere i loro 
animali alcuni huomini pastori detti Lixiti: co quali dimorammo insino a 
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tanto , che si Jiiucsticarono con esso noi. Nella parte al loro di sopra ha* 
Litavano i Negri , che non vogliono commercio con alcuno^ et il loro paese 
è molto salvatico et pieno di fiere, et è circondato da monti altissimi, da i 
quali dicono discendere il fiume Lixo, et intorno a monti habitarvi huomini 
di varie furine, che hanno i loro alberghi nelle grotte, et nel correr sono 
più veloci de i caValli , secondo, che dicevano i Lixiti: da i quali haveodo 
noi tolti alcuni interpreti, navigammo presso di una costa deserta verso 
mezo giorno per due giornate; et di la poi di nuovo volgemmo àna giornata 
verso levante^ dove nelP intima parte del colfo trovammo una isola piccola, 
che di circoito era cinque stadj, la qual facemmo habitare, nominandola 
Cerne ^ et per lo spatio della navigatìone fatta, giudicavamo che Pisola 
fusse a diritto di Carthagine: percioche ne pareva simile la navigatione da 
Cartha<;ine insino alle colonne^ et dalle colonne insino a Cerne : dalla quale 
partendoci, et navigando per un gran fiume chiamato Chret<*, arrivammo ad 
una palude, che haveva tre isole maggiori di Cerne; dalle quali havendo 
navigato per ispatio d^un giorno, arrivammo nell'ultima parie della palude: 
di sopra la quale si vedevano montagne altissime , che le soprastavano: dove 
erano huomini salvatichi , vestiti di pelli di fiere , i quali tirando delle pie- 
tre ci discacciavano, vietandoci disoiontare in terra. Dipoi navigando via di 
la f venimmo in un altro fiume grande et largo , pieno di Cocodrllli ^ et di 
Cavalli marini ; di qui volgendoci di nuovo a dietro , ritornammo a Cerne ; 
navigammo poi di la per dodici giornate verso mezo giorno, non ci allon- 
tanando troppo dalla costa: la qual tutta era habitata da i Negri , che 
senza punto aspettarci da noi si fuggivano , et parlavano di maniera , che 
ne anche i Lixiti, che erano con esso noi, gl'intendevano. L^ ultimo .giorno, 
arrivammo ad alcuni monti pieni di grandissimi arbori: i legni de i quah 
erano odoriferi et di varj colori. Havendo noi adunque navigato due giorni 
presso di questi monti, ci trovammo in una profondissima voragine di mare: 
da un lato del quale verso terra vi era una pianura , dove la notte ve- 
demmo fuochi accesi d^ ognintorno , distante Puno dalPaltro alcuni più» 
alcuni ineno , quivi havendo fatto acqua y navigammo presso di terra più 
avanti cinque giornate ^ tanto che giugnemmo in un gran colfo , il quale 
gP interpreti ci dissero y che si chiamava il corno di; Hespero. In questo 
vi era una grande isola, et nelP isola una palude , che pareva un mare , et 
in questa vi era un'altra isola: nella quale essendo noi dismontati , non ve- 
devamo di giorno altro che boschi, ma di nptte .molti fuochi accesi^ et udi- 
vamo vóci. di pifferi , et strepiti et suoni di ceuibalì et di timpani, et oltra 
di eiò infiniti gridi ; di che noi havemmo grandissimo spavento, et ì nostri 
indovini ci comandarono, che dovessimo abbandonar Pisola ; onde vclocis« 
simamchte navigando, passammo presso di una costa di odori : dalla quale 
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alcuni rivi Infuocati sboccavano in mare , et nella terra per ParJente cal- 
dezza non si poteva camminare: per la qual cosa spaventati subitamente fa* 
ceiumo vela 9 et in alto mare trascorsi lunge per ispalio di quattro giornata*, 
vedevamo di notte la terra piena di fiamme , et nel mezo un fuoco altissimo ^ 
maggiore di tutti gli altri , il qual pareva che toccasse le stelle : ma questo 
poi di giorno si vedeva ,. che era un mc^ìé altifsimo chiamato Teonochema, 
cioè carro de gli Dei , ma havendo poi per tre giornate navigato presso de 
i rivi infuocati ^ giugnemmo in un coKo , che si chiama Notuceras , cioi 
corno di Ostro : nella intima parte del quale vi era una isola simile alla pri- 
ma, che haveva una palude, et in essa vi era un^altra isola piena di huo- 
mini salvatichi, et le femmine erano assai più: le quali havevano i corpi 
tutti pelosi, et da gPinterpreti nostri erano chiamate Gorgone. Noi havendo 
perseguitato de gli huomini» non pe potemmo pren()er ninno : perciò che 
tutti fuggiron via in alcuni preci pil j , et con le pietre facevano difesa: ma 
delle femmine ne pigliammo tre: le quali mordendo , et graffiando quei che 
le menavano, non gli volevano seguitare; onde essi havendole amazzaCe , 
U scorticammo , et le pelli portammo a Carthagine : perciò che essendoci 
mancate le vettovaglie non navigammo pia innanzi. 
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SOPTTO DI LETTERA Dr LUCIANO BONAPARTE. 



Dopo la pubblicazione delle prime due centurie de^suoi monumenti, il prin- 
cipe Luciano volle accompagnarne la illustrazione con alcune notizie istoriche 
de^ suoi escavamenti e con alcune conclusioni sulPanticlitssima nostra civiltà^ 
delle quali, perchè ci parvero dettate da un santo amore per le arti italiane 
e da una giusta ira contro coloro che tentarono e tentano di rapire a noi perfino 
Pantichissimo ed illibato patrimonio del nostro ingegno e della nostra indu- 
stria I ci studieremo di fare un brevissimo compendio. 

Vitulonia nella prima infanzia di Roma aver già cessato di esistere; 
avere i Romani ai tempi di Tarquinio Prisco e posteriormente V anno 
384 dalPedificazione della città ^ cioè cinquant^anni innanzi Apelle, invasa, 
soggettata e dispogliata PEtruria: non avere perciò cogli artisti etruschi re- 
cata in Roma V arte di figurare e cuocere i vasi di terra : ciò esser segno 
che V arte istessa era di già perduta ; quei vasi della sepolta Vitulonia 
dover essere perciò anteriori alla edificazione di Roma; forse anteriori alle 
guerre di Tebe; del resto serbare forse tuttora i cieli ai calcoli astronomici 
il fissare Pepoca certa di monumenti si antichi. — Non potersi in Vitulonia 
ravvisare se non la grande capitale di quel vastissimo imperio che impo« 
neva il nome de' suoi popoli ai nostri due mari , che estendevasi su tutta 
la moderna Italia, che batteva gli Argonauti , commerciava con tutto PAr- 
cipelago, spandeva per ogni dove le 'sue idee religiose , i principj delle so- 
cietà e delle arti \ quelle arti che furono perpetue in Italia, e che non fio- 
rirono, se non per breve tratto una vòlta in Grecia. — L^arte , il lavoro dei 
vasi dipinti, avere di necessità appartenuto ai tempi in cui non sola le arti 
ma le scienze fossero giunte ad altissimo grado. In quei tempi la Gre- 
cia essere stata barbara. Il non essersi mai quei vantatori Greci gloriati di 
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queftt^ arte essere anche solo prova sicura eh* essi non la conobbero; altri- 
menti ne avrebbero parlato e predicato in mille di quei loro libri con cui ci 
occuparono fino alla noja di tutte le cose loro e grandi e non grandi. Bene 
avere alcuni Greci , bene avere il greco Strabone parlato di preziosi vasi 
trovati a Corinto; bene sapersi die ai vincitori dei giuochi d^Atene, s^aggiu- 
dicavano dei vasi pieni delFolio del sacro ulivo di Minerva; ninno peri averci 
mai detto che quei vasi s^avessero in pregio per opere di pittura. 

Essersi ulliuiamente magnificati alcuni vasi dipinti^ Am dicorèi trovati in 
Grecia; ninno però aver mai saputo indicare, nt l'inventore, né il campo, né 
il giorno in cui furono trovati, circostanze necessarie ad autenticare un ritrova- 
mento ; niun avere mai tolti i dubbj pubblicamente elevati che i pretesi 
vasi greci non fossero invece provenuti da escavazioni toscane. — Altronde, 
se fosse anche vero, il trovamento di due o tre vasi dipinti in Grecia, non 
portare con sé la conseguenza che fossero colà dai Greci lavorati; viaggiare 
dalPun luogo alPiiltro i trovati delle arti^ ed essere richiesti anche ora come 
in antico. 

Non bastare alcune rappresentazioni ed alcune parole relative alle credenze 
ed alla lingua dei Greci a far ritenere opere dei Greci dMtalia alcuni pochi 
vasi qui ritrovati; ciò indicare piuttosto una credenza, una lingua ed un aN 
fiibeto antichissimi, da coi pigliarono orìgine le antiche credènze e gli antichi 
alfabeli dell'Italia e della Grècia; ma da ciò non derivare che due o tre mila 
vasi trovati in Italia, con iscrizioni e rappresentazioni italiche ed apparte« 
nenti a tempi anteriori alle arti gredie, debbano dirsi greci, per alcuni po- 
chissimi contenenti' qualche parola o figura relativi alla lingua od air istoria 
dei Greci. — Essere ^mai tempo di vedere il vero. *-« Essere tempo che i 
cercatori delle nostre memorie antiche si sciolgano dai ceppi delle inconoc* 
guenli favole dei Greci ; «ssere tempo che gli Italiani tolgano agli stranieri 
di pii mettere in dubbio il primato iéh loro patria troppo, a lungo oaur» 
pato dalla greco-mania. -— Essere ora i tempi della buona criticale dovere 
aver fine le astuzie dei mercanti; di questa ingorda gei^ clic per viltà dp 
guadagno vende e snatura la stessa santissima istoria. 

Doversi stare in guardia contro monumenti non accompagnati dalle ocu* 
lari testimonianie delle scavazioni, dalla loro inunediata poèblicaaione mas* 
simamente trattandosi dei vasi dipinti in cni s^ adopera molto pii ageiKd* 
mente la malizia dei falsatori e dei restanratori. — Il solo mesaa di C9* 
noscere le moderne fraudi essere la prova dell'acqua forte; qneilo^ potet^ 
tissimo roditore e consumatore dei pii diri metalli essere impotente a dan* 
neggiire la parie antica d'on vaso^ e distruggere toelam^te e omascberare 
r opera moderna. — Poterne egli per prova far fede* «^Essere parato a 
sottoporre a richiesta di tolti, i suoi monumenti alP azione di questo di« 
scopritore della verità. 
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D E L L' A N N A T A L A N T 1 C 0. 



La divisione dclFannio solare in dodici mesi coooscevasi^ come dimostri 
il Bailiy^ dagli Atlantidi'o Aulanti da cui la derÌTarono anzi tatti gli 
altri popoli. 

Riandando le più riposte memorie italiane ai scorge che il nostro anno 
in quei tempi i doveva conrinciare dal genisajo dettò dai Latini jfaniuinii/ da 
Jaiu^ Giano chVera riguardato siccome il priticipio e la fine Ji. tutte le 
cose , e che tenevasi , come osservi Macrobio , identico cou Sole. 
< .Vero è che noi troviauKo avere Romolo tolti dal t^aleodarlò latino j i due 
mesi di gennajo e di febbrajo , ridotto V anno a soli treceatoquattro giorni 
ed a soli dieci mesi che incominciavano con quello di marzo ^ ma'kioi non 
poasìamo; ragionevolmente riferire questo strano e imperfetto anno a quegli 
antichissimi creatori ed ordinatori delP astronomia. 

Esso lìoa fu, SO; non un anno transitorio istituito per attribuire a Marte ^ 
di. cui Romolo si diceva figliuolo, cioè al terzo mese ', P onore di ? incomin* 
cìart la «copputazione* Forse .alcun accidente askonómicoi venne a' giustifi- 
care la vanità \ taccenuandoci già Cicerone che regnando Ròmùlo si 9Ìde 
sdento il soUj ^ si credei^ compiuto Panno f onde da tale ecclisse si 
trasseforse : argomento . a fondar^ V ambiziohe del nuovo sistema» 
. .Mirava anphe questa prima rouà e dura geate. romana^ raccozaàta da Ro* 
molo, a sovvertire tutto ciò che le ricordava il tempo delia primitiva servita. 

Se,.pon ch^ eletto re Numa , egli . ristabilì tosto Panno solare , e queita 
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stranezxa che forse avea durato dal solo tempo della ecclissi, e di cui non 
si era peranco esperimentato il disordine , fu tolta via , e V anno seguitò 
di dodici mesi incominciando da gennajo (i). 

E in questo alfine mi determino, perchè veggo che quest^anno di dodici 
mesi incipienti con quel di Jano Giano , non era già solo proprio de^ 
Romani , ma di tutte le popolazioni italiane che durarono incontro a Roma 
fin quasi in sui principj delF impero. 

Una ragione di tale incominciamento trovasi , come si disse ^ in Giano 
cosi denominato quasi janua , ossia porta delP anno ; ed un^ altra nella 
scultura che si faceva della sua immagine con due volti Puno riguardante 
gli antichi tempi , e V altro t nuovi , forse , come dice Macrobio , V uno 
r anno che se n^ andava V altro quello che sopravveniva. 

Se noi cerchiamo gli antichi calendari delle nazioni posti sul Mediter-* 
ranco troviamo quasi presso tutte una radice in questa ordinazione ristabi- 
lita da Nnma. 

I Sidonj , Licj ed altri popoli asiatici , ed i Greci incominciavano Tanno 
col giorno corrispondente al primo di gennajo. Reca anzi stupore V osser- 
vare che i Sidonj chiamavano dius il primo mese del loro anno , quando 
si considera che Giano era tenuto dagli Italiani identico con Sole^ e questi 
un simbolo unMmmagine di Dio. 

Gli Alessandrini lo incominciavano sei , i Cretesi , i Ciprj , gli Efesj , i 
Bitinj nove , gli Eliopolitani dieci , e gli Arahi sedici giorni prima delle 
calende di gennajo. , 

La quale diversità di pochi giorni in cosa che lasciava certo un arbitrio, 
perchè non determinata da alcuna necessità astronomica, può bene spiegarsi 
colla dispersione d^ un popolo a piagge molto lontane e diverse | e colle 
tante mutazioni e vicende eh' egli vi dovette subire prima di veder radicate 
presso gli ospiti le sue sociali istituzioni. 

Gli Egizj , a quanto pare ^ deviarono dalla divisione degli Atalanti , 
s'egli è vero che ordinarono un ciclo canicolare determinato dal levar eliaco 
di Sirio ^ ad ogni modo è da dirsi che il loro calendario ebbe varie muta- 
zioni se gli Alessandrini cominciavano , come si disse , T anno sei giorni, 
gli Eliopolitani dieci giorni prima delle calende di gennajo, e se nel ca- 
lendario isiaco , il primo giorno delP anno è posto al 29 di agosto (a). 



(1) Macrob* in toro. Scip. j tib. II , cap. Kl e Xlt. 
(a) Vedi Ciampi, Hemerolog* difersar. gentium 
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LETTERA DEL CARDINALE GARAMPI A GIROLAMO TIRABOSCHI 
SUGLI AVANZI DELL'ANTICA TARQUINIA (*). 



« Eccomi nel caso di poter soddisfare P erudita coriositi del signor 
Cavaliere mio stimatissimo. Corneto k situato su di una collioa concate- 
nata con molte altre , che specialmente dalla parte del settentrione e dal 
levante la circondano. A circa un miglio di distanta da essa e di tre 
dal mare ne sorge una di quasi eguale elevazione , la quale ha per som* 
mità una spaziosissima pianura tutta piena di macerie , e un tal fondo 
chiamasi ab immemorabili Tarquinia. Quindi si asserisce che ivi fosse an- 
ticamente la cospicua città di tal nome , che ebbe anche vescovo proprio , 
almeno fino alle incursioni dei Saraceni de^ secoli VII , Vili y IX. Si pre- 
sume ancora che rimanesse da essi desolata , e che d^allora in poi comin- 
ciasse a popolarsi la collina dirimpetto, ch^era di assai più difficile accesso 
che Tarquinia , e che fu primieramente detta Corgnitura , forse dalla copia 
dei cornioli o corgnali, e ora Cornetum. La nuova popolazione soggiogò di 
poi la vecchia , e Tarquinia , sempre pia diminuendosi , rimase finalmente 
territorio dei Gometani e loro vassalla » gli ultimi avanzi di cai farono di- 
strutti dai Cornetani circa Panno 1807. 

(*) Poco propensi ad accogliere tutto ciò che sui monumenti italiani fa acritto ol- 
tremonte , abbiam creduto d'aggiognere alla descrìiione de' monumenti camani fatta 
dair Alberti e da noi inserita nel capitolo XI anche questa lettera del cardinale di 
Corneto. 

Con queste due descrizioni potrà il lettore da sé atesso tnfficientemente argomen- 
tare la codcordanza delle arti italiche colle egizie. 
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tf Ora tutu le dette colline sono in massima parte di pietra viva , 
di peperino e tufa: e da per tutto trovansi nelle rupi quantità di caverne, 
delle quali la massima parte è per rozzezza e incuria degli agricoltori perita, 
eccetto alcune che servono tuttavia a ricovero di bestiami e ad usi rustici. 
Molte in v«ro sona state otturate a fine di togliere ai malviventi il comodo 
di rifuggir visi. Ora in molte di queste , che sonosi andate di mano io mano 
discoprendo, soaovisi trovate o pitture, o iscrizioni etrusche , rottami di 
vasi e di statue, ed altre antichità. Prescindendo da qualche iscrizione non 
inco^ioda al trasporto, tutto il rimanènte, a misura che discoprivasi, periva 
o disperdevasi. Ne rimangono tuttavia alcune mezzo otturate , nelle quali 
vengo assicurato essere state e pitture e iscrizioni etrusche. 

« Una di es$c si è frattanto riaperta , e sbarazzata in gran parte dàlia 
terra che Potturava. Essa i distante un miglio di qui , lunga e larga in 
quadro circa settantadue palmi romani <tt architetto per ogni lato , e alta 
palmi nove. Essa è tutta scavata nel sasso. La parte superiore non è a 
volta , ma tutta piatta : così che per meglio sostenerla sonovisi lasciati nel 
sasso medesimo quattro piloni quadrati , ciascuno de^ quali è in ogni lato 
di palmi nove. 

tf Tutta questa soffitta piatta ha con buon ordine i suoi compartimenti , 
dove con liste lunghe , e dove con cassettoni incavati nel sasso e ornati 
con scorniciamenti , alcuni dei quali vedonsi tuttavia coloriti. 

tf D' intorno poi a tutta la grotta presso al sofStto , e dove rimane tut- 
tavia aderente alle pareti l'intonacatura di calce, vedesi una linea di den« 
telli bianchi che ne fingono la cornice. Sotto a questa ricorre un architrave 
sia fascia delP altezza di once dieci , nella quale yedonsi dipinte decur- 
sioni e processi di Genii alati, molti de' quali tengono erette in alto ascie 
a foggia di grandi martelli. Dov' è qualche biga , dove su di essa è qual- 
che figura , e in uno vidi rappresentata anche un' urna ovale § guisa di 
ossuario. Altrove osservasi un navicello. Considerato il tutto in complesso , 
mi è parso di potervi ravvisare misteri relativi allo stato delle anime sepa- 
rate dai corpi. In pochi luoghi in vero si distinguono i colori. Il giallo , 
il verde e il rosso sonosi conservati più che altri \ ma comunemente scor- 
gonsi le figure come ombreggiate e scure, in modo però che se ne distin« 
guono sufficientemente V atteggiamento e i contorni. 

a In un sito ^ dove maggiore è il terrapieno , continuandosi a scavare , 
sonosi finora trovate sei diverse teste di peperino di grandezza superiore al 
naturale, pezzi di torsi, una mano, al pollice di un piede da quattro volte 
maggiore del naturale, uaa mano che rialzasi a tutto rilievo sopra la tavola 
di peperino in cui fu scolpita , e cinque frammenti d' iscrizioni in carat- 
teri etruschi scritte da destra a sinistra. 
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tf Iq allra parte , poco lungi della stessa grotta , vengo assicurato che 
scoprissi , anni sono , un cadavere con ornamenti e armatura di bronzo , e 
con davi o liste del vestimento in oro bratteato a lavori meandrici , de^ 
quali ho potuto acquistare un picciolo frammento. 

a Le lettere di tali iscrizioni sono alte circa once quattro , incavate nel 
peperino e tinte in rosso, che rimane tuttavia ben vivo e conservato. Nella 
grotta stessa vedonsi tuttora al muro due altre iscrizioni etraschc , V una 
tinta di verde e P altra di rosso. 

u Sicché ora non più dubito che tali grotte fossero a uso de' popoli 
etruschi « e che per conseguenza tali pitture ad essi appartengono. Per 
quanto però non posso finora congetturare , tali grotte non furono ad aso 
di abitazione , ma soltanto di sepolcri già degli antichi Tarquiniesi, giacché 
esistono in fatti o sotto le rupi della stessa collina ^ o nel circondario di 
circa un miglio da essa , e quindi fin quasi alle mura di Cometo medesi- 
mo. E qui senza più me le protesto di cuore, ecc. ». 
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DEL COMMERCIO DELLE INDIE. 



Il commercio delP Oriente arricchì fuor d^ ogni misura tutte le città an- 
tiche e moderne che T ebbero in loro mano. 

Tiro , Alessandria ^ Roma , Costantinopoli , Venezia , Genova , Lisbona 
e Lqndra che successivamente furono a lor tempo le dominatrici di questo 
commercio, divennero in -breve tratto per esso le città pia illustri e potenti 
che si conoscano nel vecchio mondo. 

Tiro facea scala pei porti degli Idumei posti sul mar Rosso e presso 
V istmo dì Suetz , dai quali le merci indiane le erano recate per terra at- 
traverso P Arabia. 

Alessandria pel Nilo facea scala a Copto, e poscia pel deserto a Berenice, 
posta sulla sponda occidentale del golfo Arabico. 

Roma senza abbandonare né la via del Nilo di cui parlammo, né quella 
del Bosforo, di cui faremo ora memoria, s^appigliò pift strettamente alla più 
antica che facendo scala a Petra nel paese degli Idumei aveva capo nel 
golfo Arabico, attraverso i deserti d^ Arabia. 

Costantinopoli pel mar Nero e pel Fasi fin dove era navigabile, e poscia 
per terra facea scala al mar Caspio, dove dalla Tartaria e dal Turcliestan 
le giugnevano le merci indiane e chinesi » o per terra o per acqua pel 
fiume 0x0. 

Venezia impadronitasi di Costantinopoli ai tempi delle crociate , aveva 
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tratto a sé tutto T utile di quel commercio che seguiva per IMadtcaia via. 

Genova, che succedette a Venc/.ia nelP influenza sopra Costantinopoli al 
ristabilimento dell' impero greco contro i principi condottivi dagli Occiden- 
tali e specialmente dai Veneziani , e si fece padrona del sobborgo di Pera, 
ebbe in sua mano per qualche tempo i traffici delP Oriente fino a che gli 
avveduti Veneziani, per T intromissione dei soldani d^ Egitto non divennero 
suoi concorrenti per la via d^ Alessandria e del golfo Arabico. 

La scoperta del Capo di Buona Speranza fatta dai Portoghesi, tolse a Co- 
stantinopoli , ad Alessandria , a Venezia per sempre il monopolio del com« 
mercio d^Oriente, che fu concentrato a Lisbona, finché le altre nazioni nor- 
diche ed occidentali , cioè , Inglesi , Francesi ^ Olandesi, Spagnuoli , Ale- 
manni ^ Russi, sbrigati finalmente d^ogni impaccio interno ed esterno, e 
pensando più seriamente agli utili del mare , divennero suoi concorrenti. 

Air ultimo Londra che fondò nelle Indie il più grande stabilimento che 
I' Europa antica e moderna giammai vi avesse, sembra a' di nostri per la 
rara potenza della sua marina , divenuta quasi P arbitra esclusiva di tatto 
quel ricchissimo commercio che allettò tutte le nazioni marittime antiche e 
moderne fin dai più remoti tempi che sieno rieoedati dalla storia. 

Quantunque però la via del Capo di Buona Speranza, la cui scoperta im- 
pedi che tutto il commercio del levante non si concentrasse in mano dei soli 
Musulmani che s^ impadronirono di tutta la costa asiatica ed afiricana dal- 
V imboccatura del Bosforo fino al mare Atlantico, sia oggidì libera ed aperta 
a tutte le nazioni marine d^Europa^ due di queste delie più potenti, cioè la 
Russia e l'Inghilterra^ a eui in tanta frequenza ed utilità dei traffici indiani 
torna ^rave la lunghezza di quella via, si sforzano a tutto potere d^ accor- 
ciarla , tentando d^ aprire le due più antiche del mar Nero e del .golfo 
Arabico. 

La Russia pone ogni tuo sforzo da parecchi anni onde impadronirsi della 
Circassia posta tra il mar Nero ed il Caspio^ sgomberare P antica via del 
Fasi , del Caspio e dell' Oxo, ed avere direttamente ed espedìtamente dal 
Turkestan le merci delP India e della China senza correre P imoiensa via 
di mare pel Capo di Buona Speranza , o P immensa via di terra attraverso 
la Tartaria, la Siberia ed i paesi bagnati dal Volga* -^ Vero è bene che 
POxo non è oggidì più navigabile, da che i Tartari deviandone le acque fra 
le aride sabbie gli impedirono di metter foce nel Caspio \ ad ogni modo le 
antiche comunicazioni potrebbero essere ristabilite {*), 

V Inghilterra d^altra parte impadronitasi a grandi stenti e spese del porto 
di Aden alPimboccatura del golfo Arabico > non- lascia intentato alcun mezzo 

(*) V^edi relazione di JenkinsoD. 
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per giugnere ad avere in Egitto una via di terra o di acqua per la quale 
portare dal mar Rosso e dal Nilo al Mediterraneo i prodotti dell'immenso 
suo commercio delP India , che dalF Emporio di Londra vengono diffusi a 
tutto il mondo incivilito. — U apertura delPantico canale che congiungeva 
il Nilo coir Eritreo ^ o lo stabilimento d'un sistema di strade di ferro^ gio- 
verebbero egualmente alla facilità di questa comunicazione. 

Sembra però strano che né la Russia , nò V Inghilterra , nazioni di tanta 
potenza nel nostro mondo ^ non abbiamo (Ino ad ora potuto conseguire il 
loro desiderio , attraversate la prima da un pugno d' uomini barbari, la se- 
conda da una piccola porzione e dipendenza di quelP Impero Ottomano, che 
non esiste omai sulla terra , se non per le contrastate volontà de^ sovrani 
d' Europa. 

Gli Inglesi pretendendo interessi di privati , e risentimenti di negozianti 
maltrattati dalla marina russa , somministrano ai Circassi armi , munizioni , 
danaro e quanto è necessario a contrastare alP immenso colosso che sta lor 
sopra , ed a dimembrarlo , dinervarlo e consumarlo con una lunga , minuta 
e fastidiosa guerra ; ed i Russi giovandosi della loro influenza piuttosto vi- 
tale che grande sugli Ottomani, si sforzano d^ attraversare a tutta possa i di- 
segni degli Inglesi sulla strada d^ Egitto. 

E dair un lato e dall' altro , gli ostili ed incivili fatti addolciti ed am- 
mantati dalle benevole e civili parole. Nelle trattative che s'aprono sulle 
attuali vicende dell'Oriente, queste mire commerciali 5 questi intendimenti 
di rivalità , questo desiderio di scorciare la via delle Indie, faranno senza 
dubbio lor opera sotto il velame della protezione d' un impero che si vor- 
rebbe, potendo, dismembrare ed annichilare, e colle più eloquenti ed appas- 
sionate proteste di amicizie, di conservazioni, di timori per la rottura della 
pace generale. 

Forse 1' una l' altra delle parti , forse entrambe , forse nessuna delle 
due , vedrà appagati gli interessati desiderj. Sarebbe malagevole nel mo- 
mento attuale il fare congetture. A.d ogni modo l'onnipotenza della marina 
inglese ^ l' imperio di Londra saldamente omai piantato e radicato nelle In* 
die ^ il dominio del mar Rosso, sul quale l'Inghilterra stese già una mano 
colla signoria di Aden, terrà questa nazione tanto ferma nelle sue mire d'a- 
vere una via alle Indie pel Mediterraneo , pel Nilo e pel golfo Arabico , 
eh' ella tosto tardi verrà a capo del suo disegno ; se almeno alcuna di 
quelle straordinarie vicende che succedono si di frequente nel mondo, e di 
alcuna delle quali fu testimonio anche la presente generazione, noe sorgesse 
ad attraversarlo , a complicarlo , ad annicchilarlo , a destare altri interessi, 
altre gelosie , altre lotte. 

FINE. 
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